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			PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  SIMONE BALDELLI (Vedi RS)
			

			      La seduta comincia alle 9.30.
			

			      La Camera approva il processo verbale della seduta di ieri.
			

			
				Missioni.
				(Vedi RS)
			

			      PRESIDENTE
				(Vedi RS). Comunica che i deputati in missione sono novantacinque.

			      Decorrono da questo momento i termini regolamentari di preavviso per eventuali votazioni elettroniche.
			

			
			      La seduta, sospesa alle 9,35, è ripresa alle 10,10.
			

			
				Seguito della discussione del disegno di legge S. 2145, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge n.  185 del 2015: Misure urgenti per interventi nel territorio (approvato dal Senato) (A.C. 3495).
				(Vedi RS)
			

			      Nella seduta del 13 gennaio 2016 si è svolta la discussione sulle linee generali.
			

			      La I Commissione ha espresso il prescritto parere.
			

			
				
					(Esame dell'articolo unico)
				
				(Vedi RS)
			

			      PRESIDENTE
				(Vedi RS). Dà conto delle proposte emendative dichiarate inammissibili dalla Presidenza, nonché di quelle ritirate dai presentatori.

			      Intervengono sul complesso delle proposte emendative presentate le deputate PAOLA CARINELLI (M5S) (Vedi RS) e FEDERICA DAGA (M5S) (Vedi RS).
			

			
			      GIAMPIERO GIULIETTI (PD) (Vedi RS), Relatore. Esprime il parere sulle proposte emendative presentate.

			      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretaria di Stato per l'economia e le finanze
				(Vedi RS). Concorda.

			      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge gli emendamenti Guidesi 1.1, e 1.2, Simonetti 1.3, Guidesi 1.4, Giancarlo Giordano 1.5, Manlio Di Stefano 1.6, Colletti 1.7, Colonnese 1.8, Ferraresi 1.9, Cominardi 1.10, Mannino 1.11, D'Ambrosio 1.13, Del Grosso 1.16, gli identici Fraccaro 1.12 e Giancarlo Giordano 1.15, De Lorenzis 1.14, Dell'Orco 1.17, Giancarlo Giordano 1.18, Scotto 1.21, Grande 1.20, Frusone 1.19, Gagnarli 1.22, Grillo 1.23, Giancarlo Giordano 1.24, L'Abbate 1.25, Lupo 1.26, Scotto 1.27, Dall'Osso 1.28, Guidesi 1.30, Scotto 1.32 e Russo 2.2.
			

			
			      Interviene sull'emendamento Russo 2.3 il deputato PAOLO RUSSO (FI-PdL) (Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Russo 2.3.
			

			      Intervengono sull'emendamento Russo 2.4 i deputati PAOLO RUSSO (FI-PdL) (Vedi RS), ROCCO PALESE (Misto-CR) (Vedi RS), MASSIMILIANO MANFREDI (PD) (Vedi RS), FRANCESCO PAOLO SISTO (FI-PdL) (Vedi RS), EDMONDO CIRIELLI (FdI-AN) (Vedi RS), ANGELO TOFALO (M5S) (Vedi RS), MARIA ROSARIA CARFAGNA (FI-PdL) (Vedi RS) e VEGA COLONNESE (M5S) (Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Russo 2.4.
			

			      Intervengono sull'emendamento Micillo 2.5 i deputati SALVATORE MICILLO (M5S) (Vedi RS), ROCCO PALESE (Misto-CR) (Vedi RS), PAOLO RUSSO (FI-PdL) (Vedi RS), ANTONIO CUOMO (PD) (Vedi RS), MARIA ROSARIA CARFAGNA (FI-PdL) (Vedi RS), FILIBERTO ZARATTI (SI-SEL) (Vedi RS), GIUSEPPINA CASTIELLO (FI-PdL) (Vedi RS), ALESSANDRO BRATTI (PD) (Vedi RS), DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS) e STEFANIA PRESTIGIACOMO (FI-PdL) (Vedi RS); intervengono quindi per un richiamo al Regolamento il deputato FRANCESCO PAOLO SISTO (FI-PdL) (Vedi RS), cui rende precisazioni il PRESIDENTE
					(Vedi RS), sull'ordine dei lavori il deputato ARTURO SCOTTO (SI-SEL) (Vedi RS) e nuovamente per un richiamo al Regolamento il deputato FRANCESCO PAOLO SISTO (FI-PdL) (Vedi RS), cui rende precisazioni il PRESIDENTE
					(Vedi RS).
			

			
			      Intervengono altresì sull'emendamento Micillo 2.5 i deputati VEGA COLONNESE (M5S) (Vedi RS) e ARCANGELO SANNICANDRO (SI-SEL) (Vedi RS). Dopo ulteriori precisazioni del PRESIDENTE
					(Vedi RS), interviene per richiamo al Regolamento il deputato FRANCESCO PAOLO SISTO (FI-PdL) (Vedi RS), nonché sull'emendamento Micillo 2.5 il deputato ANGELO CERA (AP) (Vedi RS).
			

			      Intervengono quindi per un richiamo al Regolamento il deputato ROBERTO OCCHIUTO (FI-PdL) (Vedi RS), cui rende precisazioni il PRESIDENTE
					(Vedi RS), e sull'ordine dei lavori i deputati FILIBERTO ZARATTI (SI-SEL) (Vedi RS), ETTORE ROSATO (PD) (Vedi RS) e FRANCESCO PAOLO SISTO (FI-PdL) (Vedi RS); interviene altresì per un richiamo al Regolamento il deputato DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS), cui rende precisazioni il PRESIDENTE
					(Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Micillo 2.5.
			

			
			      Intervengono sull'emendamento Parentela 2.6 i deputati SALVATORE MICILLO (M5S) (Vedi RS),ROCCO PALESE (Misto-CR) (Vedi RS), ANTONIO CUOMO (PD) (Vedi RS) e ARTURO SCOTTO (SI-SEL) (Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Parentela 2.6.
			

			      Intervengono sull'emendamento Russo 2.50 i deputati PAOLO RUSSO (FI-PdL) (Vedi RS), MASSIMO ENRICO BARONI (M5S) (Vedi RS), SALVATORE MICILLO (M5S) (Vedi RS) e PAOLA BINETTI (AP) (Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Russo 2.50.
			

			      Intervengono sull'emendamento Russo 2.51 i deputati PAOLO RUSSO (FI-PdL) (Vedi RS) e SALVATORE MICILLO (M5S) (Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Russo 2.51.

			      Intervengono sull'emendamento Russo 2.52 il deputato PAOLO RUSSO (FI-PdL) (Vedi RS) e il relatore GIAMPIERO GIULIETTI (PD) (Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Russo 2.52.
			

			      Intervengono sull'emendamento Simonetti 2.7 i deputati PAOLO RUSSO (FI-PdL) (Vedi RS), PIERGIORGIO CARRESCIA (PD) (Vedi RS), MARCELLO TAGLIALATELA (FdI-AN) (Vedi RS) e ROBERTO SIMONETTI (LNA) (Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge gli emendamenti Simonetti 2.7 e Russo 2.8.
			

			
			      Intervengono sull'emendamento Russo 2.9 i deputati PAOLO RUSSO (FI-PdL) (Vedi RS), ALESSANDRO BRATTI (PD) (Vedi RS), e PIERGIORGIO CARRESCIA (PD) (Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Russo 2.9.
			

			      Dopo precisazioni del PRESIDENTE , la Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge gli emendamenti Simonetti 2.10, Pesco 2.11, Guidesi 2.12, Petraroli 2.13, Simonetti 2.15, Guidesi 2.18 e 2.16, Pisano 2.17 e Guidesi 2.41.
			

			      Interviene sull'emendamento Rizzo 2.20 il deputato SALVATORE MICILLO (M5S) (Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Rizzo 2.20.
			

			      Interviene sull'emendamento Ruocco 2.21 il deputato SALVATORE MICILLO (M5S) (Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge gli emendamenti Ruocco 2.21, Busto 2.23, Zolezzi 2.24 e Scagliusi 2.26.
			

			      Intervengono sull'emendamento Terzoni 2.27 i deputati SALVATORE MICILLO (M5S) (Vedi RS) e PAOLO RUSSO (FI-PdL) (Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Terzoni 2.27.
			

			      Intervengono sull'emendamento Spadoni 2.28 i deputati SALVATORE MICILLO (M5S) (Vedi RS) e PAOLO RUSSO (FI-PdL) (Vedi RS).
			

			
			      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Spadoni 2.28.
			

			      Interviene sull'emendamento Spessotto 2.29 il deputato SALVATORE MICILLO (M5S) (Vedi RS).
			

			      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge gli emendamenti Spessotto 2.29, Tripiedi 2.30, Simonetti 3.4 e 3.1, Guidesi 3.5, Simonetti 3.3, Segoni 4.50 e Corda 4.1.
			

			      PRESIDENTE
				(Vedi RS). Sulla base delle intese intercorse, rinvia il seguito del dibattito alla seduta di martedì 19 gennaio 2016.

			
				Sui lavori dell'Assemblea. 
				(Vedi RS)
			

			      PRESIDENTE
				(Vedi RS). Avverte che le comunicazioni del Ministro della giustizia, già previste per giovedì 21 gennaio, avranno luogo mercoledì 20 gennaio, alle 16.

			
				Rinnovo della Delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
				(Vedi RS)
			

			      PRESIDENTE
				(Vedi RS). Comunica che, a seguito di quanto convenuto nella Conferenza dei presidenti di gruppo, la Delegazione della Camera dei deputati italiana presso l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa sarà formata, nella sessione annuale del 216, dai componenti attualmente in carica.

			
			      La seduta, sospesa alle 13,55, è ripresa alle 15.
			

			PRESIDENZA DELLA VICEPRESIDENTE  MARINA SERENI (Vedi RS)
			

			
				Missioni. 
				(Vedi RS)
			

			      PRESIDENTE
				(Vedi RS). Comunica che i deputati in missione alla ripresa pomeridiana della seduta sono novantasei.

			
				Svolgimento di interrogazioni  a risposta immediata.
				(Vedi RS)
			

			      ELIO VITO (FI-PdL) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01919 (Vedi All. A) sulle iniziative in relazione alla permanenza in Italia di Massimiliano Latorre, nonché per assicurare il rientro in Italia di Salvatore Girone, entrambi sottoposti a procedimento giudiziario in India.

			      ROBERTA PINOTTI, Ministra della difesa
				(Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

			      Replica il deputato ELIO VITO (FI-PdL) (Vedi RS).
			

			      MARIO CARUSO (DeS-CD) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01920 (Vedi All. A) sugli intendimenti del Governo in ordine all'impiego di personale militare appartenente alle Forze Armate per specifiche ed eccezionali esigenze di prevenzione della criminalità nelle città italiane.

			
			      ROBERTA PINOTTI, Ministra della difesa
				(Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

			      Replica il deputato MARIO CARUSO (DS-CD) (Vedi RS).
			

			      MARCO RONDINI (LNA) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione Fedriga n. 3-01921 (Vedi All. A) sulle iniziative di competenza in relazione alla decisione della prefettura di Treviso di acquisire parte della ex caserma Zanusso di Oderzo per la realizzazione di un centro straordinario di accoglienza per i profughi.

			      ROBERTA PINOTTI, Ministra della difesa
				(Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

			      Replica il deputato MARCO RONDINI (LNA) (Vedi RS).
			

			
			      SERGIO PIZZOLANTE (AP) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01923 (Vedi All. A) sugli orientamenti del Governo per uno sfruttamento delle risorse energetiche volto a sostenere lo sviluppo socio-economico del Paese.

			      FEDERICA GUIDI, Ministra dello sviluppo economico
				(Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

			      Replica il deputato SERGIO PIZZOLANTE (AP) (Vedi RS).
			

			      ANDREA VALLASCAS (M5S) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01922 (Vedi All. A) concernente chiarimenti in merito ad una possibile partecipazione italiana alla realizzazione del raddoppio del gasdotto Nord Stream, anche in rapporto alla Strategia energetica nazionale.

			      FEDERICA GUIDI, Ministra dello sviluppo economico
				(Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

			      Replica il deputato ANDREA VALLASCAS (M5S) (Vedi RS).
			

			      DANIELE FARINA (SI-SEL) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01924 (Vedi All. A) sugli intendimenti del Governo in merito all'abrogazione del reato di immigrazione clandestina.

			      ANDREA ORLANDO, Ministro della giustizia.
				(Vedi RS) Risponde all'interrogazione.

			      Replica il deputato NICOLA FRATOIANNI (SI-SEL) (Vedi RS).
			

			
			      PIERPAOLO VARGIU (SCpI) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01925 (Vedi All. A) sugli intendimenti circa la richiesta della regione Sardegna per il trasferimento al patrimonio regionale dell'ex casa circondariale di Buoncammino a Cagliari.

			      ANDREA ORLANDO, Ministro della giustizia.
				(Vedi RS) Risponde all'interrogazione.

			      Replica il deputato PIERPAOLO VARGIU (SCpI) (Vedi RS).
			

			      GIUDITTA PINI (PD) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione Verini n. 3-01926 (Vedi All. A) concernente elementi ed iniziative in merito alla cosiddetta esecuzione penale esterna, anche al fine di promuovere un efficace recupero e reinserimento sociale dei detenuti.

			      ANDREA ORLANDO, Ministro della giustizia.
				(Vedi RS) Risponde all'interrogazione.

			      Replica il deputato WALTER VERINI (PD) (Vedi RS).
			

			      MARCO BALDASSARRE (Misto-AL-P) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01927 (Vedi All. A) sulle iniziative normative per l'adozione di misure cautelari conservative del patrimonio degli amministratori, dei revisori e dei soggetti competenti a vigilare sulla situazione finanziaria dei quattro istituti di credito oggetto del cosiddetto «decreto salva banche».

			      ANDREA ORLANDO, Ministro della giustizia.
				(Vedi RS) Risponde all'interrogazione.

			      Replica il deputato MARCO BALDASSARRE (Misto-AL-P) (Vedi RS).
			

			
			      MARCELLO TAGLIALATELA (FdI-AN) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01928 (Vedi All. A) concernente chiarimenti in merito alla realizzazione di un nuovo hub ferroviario per il collegamento diretto degli scavi archeologici di Pompei alla rete ferroviaria dell'alta velocità.

			      GRAZIANO DELRIO, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
				(Vedi RS) Risponde all'interrogazione.

			      Replica il deputato MARCELLO TAGLIALATELA (FdI-AN) (Vedi RS).
			

			
			
				Ordine del giorno  della seduta di domani.
				(Vedi RS)
			

			      PRESIDENTE
				(Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della seduta di domani:

			      Venerdì 15 gennaio 2016, alle 9,30.

			      La seduta termina alle 16,05.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  SIMONE BALDELLI

      La seduta comincia alle 9,30.

      PRESIDENTE. La seduta è aperta.

      Invito il deputato segretario a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

      EDMONDO CIRIELLI, Segretario, legge il processo verbale della seduta di ieri.

      PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

      (È approvato).

Missioni.

      PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Alfreider, Michele Bordo, Bratti, Bueno, Capelli, Carbone, Catania, Crippa, Dambruoso, Damiano, De Menech, Dellai, Di Gioia, Epifani, Fedriga, Ferranti, Gregorio Fontana, Giancarlo Giorgetti, Guerra, Locatelli, Losacco, Lupi, Manciulli, Mannino, Marazziti, Meta, Migliore, Piccoli Nardelli, Pisicchio, Ravetto, Realacci, Rosato, Sanga, Sani, Schullian, Scotto, Tabacci, Valeria Valente e Vignali sono in missione a decorrere dalla seduta odierna.

      I deputati in missione sono complessivamente novantacinque, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto della seduta odierna (Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell’allegato A al resoconto della seduta odierna).

Preavviso di votazioni elettroniche  (ore 9,34).

      PRESIDENTE. Poiché nel corso della seduta potranno aver luogo votazioni mediante procedimento elettronico, decorrono da questo momento i termini di preavviso di cinque e venti minuti previsti dall'articolo 49, comma 5, del Regolamento.

      Sospendo pertanto la seduta, che riprenderà alle ore 10.

      La seduta, sospesa alle 9,35, è ripresa alle 10,10.

Seguito della discussione del disegno di legge: S. 2145 – Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 novembre 2015, n.  185, recante misure urgenti per interventi nel territorio. Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe per la revisione della struttura del bilancio dello Stato, nonché per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa (Approvato dal Senato) (A.C. 3495).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n.  3495:  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 novembre 2015, n.  185, recante misure urgenti per interventi nel territorio. Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe per la revisione della struttura del bilancio dello Stato, nonché per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa.

      Ricordo che nella seduta del 13 gennaio 2016 si è conclusa la discussione sulle linee generali e il relatore ed il rappresentante del Governo hanno rinunciato ad intervenire in sede di replica.

(Esame dell'articolo unico – A.C. 3495)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo unico del disegno di legge di conversione (Vedi l'allegato A – A.C. 3495) e delle proposte emendative riferite agli articoli del decreto-legge (Vedi l'allegato A – A.C. 3495).

      La Commissione I (Affari Costituzionali) ha espresso il prescritto parere, che è in distribuzione (Vedi l'allegato A – A.C. 3495).

      Avverto che la Presidenza non ritiene ammissibili, ai sensi dell'articolo 96-bis, comma 7, del Regolamento, le seguenti proposte emendative, già dichiarate inammissibili in Commissione: Simonetti 1.50, 2.42, 2.43, 3.50 e 13.5; Taglialatela 2.54, analogo agli emendamenti 2.31, 2.32 e 2.33, già dichiarati inammissibili in sede referente; Russo 2.01 e 2.02, nonché l'analogo emendamento 2.55; Guidesi 3.2; Fassina 6.10, 6.11, 7.4, 7.6, nonché l'analogo emendamento Rampelli 6.52; Fassina 7.7, 7.9 e 8.8; Zaratti 7.8; Russo 8.9; Bergamini 9.01, 11.01, 13.01, 14.01 e 15.01; Centemero 11.01; Pannarale 13.7; Giancarlo Giordano 13.8, 13.9 e 13.10; Melilla 14.2.

      La Presidenza non ritiene altresì ammissibile, ai sensi articolo 86, comma 1, e 96-bis, comma 7, del Regolamento, in quanto del tutto estraneo al contenuto del decreto-legge in esame, l'emendamento Dieni 13.51, non previamente presentato in Commissione, che interviene sul comma 1-bis dell'articolo 13 e che è volto a destinare fondi per il contrasto alla povertà degli anziani e per migliorare i servizi a sostegno delle famiglie con minori, laddove la disposizione modificata reca misure in favore dell'occupazione.

      Avverto che, fuori della seduta, gli emendamenti Carrescia 2.14 e 2.25, nonché Simone Valente 15.50 sono stati ritirati dai presentatori.

      Avverto altresì che il fascicolo non comprende l'emendamento Grande 1.20, che è in distribuzione e che sarà posto in votazione dopo l'emendamento Scotto 1.21, a pagina sei del fascicolo.

      Ha chiesto di parlare sul complesso delle proposte emendative l'onorevole Carinelli. Ne ha facoltà.

      PAOLA CARINELLI. Grazie, Presidente. Volevo intervenire in particolare sugli emendamenti che riguardano questo famoso Piano dopo Expo, di cui tanto si è parlato nei giorni scorsi. Infatti, questo Piano è stato presentato dal Premier non eletto da nessuno il 10 novembre a Milano, come è suo costume, con una grande conferenza stampa, in pompa magna: una grande presentazione, articoloni, fiumi di inchiostro.

      Ma ora che le luci della ribalta si sono spente, ora che i giornalisti se ne sono andati, che la conferenza stampa è finita, andiamo a vedere veramente questo grande piano per il dopo Expo. Eccolo, Presidente, è questo il piano per il dopo Expo, è un foglio bianco, perché questo è il dopo Expo: nulla. È esattamente il nulla (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), perché in questo decreto-legge non c’è scritto nulla: vengono dati un po'di soldi, sicuramente, come al solito, un po'così, in maniera molto allegra – tanto quando paga Pantalone... –, però è stato tutto puntato sul famoso centro di ricerca.

      Io, però, vorrei parlare dei numeri, perché sono i numeri che ci fanno un po'capire come vanno le cose: infatti, il terreno di Expo è pari a più di un milione di metri quadrati; questo centro di ricerca di cui Renzi ha tanto parlato è pari a 70 mila metri quadrati. Quindi, stiamo parlando  di 70 mila metri quadrati su un milione: non si sa esattamente nulla di che cosa sarà degli altri 930 mila. Tra l'altro, noi veramente abbiamo qualche piccola informazione, perché sappiamo solo che sono stati dati dei soldi per un centro di ricerca, ma per gli altri 930 mila metri quadrati non si sa. Tra l'altro, è stato fatto un bando per quest'area, appunto per il dopo Expo: era il 2014. Piaceva talmente tanto quest'area che il bando è andato deserto.

      La gara non ha avuto nessun esito perché è andata deserta. Evidentemente nessuno voleva investire in quest'area, chissà come mai. Sarà che forse è inquinata ? Ci sono un sacco di bonifiche da fare. Ed ecco, allora, che, come al solito, arriva lo Stato, perché alla fine, quando nessuno ci vuole mettere i soldi, paga lo Stato. Tanto paga Pantalone, come se fossero soldi di nessuno, invece sono soldi dei cittadini. Quindi – ripeto – su un milione di metri quadrati, noi adesso stiamo parlando di 70 mila metri quadrati; degli altri 930 mila chi lo sa ? È un grande punto interrogativo.

      E sono anche altri i punti interrogativi: qual è il bilancio della manifestazione ? Quanti soldi veramente sono entrati e quanti ne sono usciti ? Perché i terreni sono stati pagati dieci volte più del loro valore ? Come mai i costi delle bonifiche sono lievitati, raggiungendo la cifra record di 72 milioni di euro ? Soprattutto, perché le bonifiche le dovrebbero pagare i cittadini e non i precedenti proprietari dell'opera ? Tanti, appunto, i punti interrogativi e una sola certezza: Expo è stato un grande bluff, una grande illusione collettiva. Della serie: il trucco c’è, ma non si vede. E, come in tutti gli spettacoli di illusionismo, gli spettatori sanno che c’è un trucco, ma non importa, fanno finta di non saperlo e alla fine applaudono comunque. Come diceva una canzone, il pubblico è ammaestrato e non vi fa paura.

      L'illusionista, l'artefice di questo grande bluff – lo sappiamo – è Giuseppe Sala, il commissario neo aspirante sindaco PD. Lui, folgorato sulla via del Nazareno, che, con un impeto di coerenza, con nonchalance, passa da uomo di destra, fido direttore generale del comune di Milano in epoca Moratti, a convinto uomo di sinistra, candidato sindaco del PD. Della serie: cosa non si farebbe per una poltrona, anche se poi in realtà sappiamo che il PD di sinistra ormai ha ben poco. E, per l'occasione, l'illusionista Sala ha tirato fuori il trucco dei trucchi. Riporto un pezzo di un articolo di Barbacetto e Marco Maroni dell'11 gennaio, perché è molto interessante. Dice: «In questo quadro, in cui non si capisce bene dove finisce il Sala commissario Expo e dove comincia il Sala aspirante sindaco, è però almeno chiaro che gran parte del lavoro di promozione è già stato fatto. E con i soldi di Expo, cioè nostri: Sala ha avuto, per i sei mesi dell'evento, un'altissima esposizione mediatica, con una vera e propria celebrazione della sua immagine. Mica gratis: ai principali mezzi di comunicazione, grazie ai suoi super poteri di deroga alle norme sugli appalti, ha distribuito fiumi di denaro. In comunicazione sono stati spesi da Expo 50 milioni di soldi pubblici. Una parte di questi è andata anche direttamente a giornali e TV». Solo qualche esempio. Il Corriere della Sera ha ricevuto 500 mila euro. Altri 500 mila euro sono andati a la Repubblica. Alla RAI sono andati 5 milioni di euro. All'agenzia di stampa ANSA 310 mila; al Sole 24 Ore 64 mila; a Il Foglio 85 mila. E non è finito, perché, più in generale, il Sala di Expo ha distribuito a Milano milioni di euro, dati ad aziende, professionisti, personalità, intellettuali, artisti, ambassador, fondazioni, giornali, TV, che ora il Sala candidato capitalizza sotto forma di grande consenso in città: una sorta di immenso finanziamento pubblico, che gli è arrivato negli anni di Expo e che ora sfuggirà ai radar dei controlli e dei rendiconti della campagna elettorale.

      Come andrà a finire non lo so. Riuscirà all'illusionista il suo ultimo trucco ? Per il bene dei milanesi spero di no (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'onorevole Daga. Ne ha facoltà.
 
      FEDERICA DAGA. La ringrazio, Presidente. Anch'io mi soffermerò solamente su una parte degli articoli che vengono trattati da questo decreto. Si chiama «decreto Giubileo», in realtà sul Giubileo ci sono solo due articoli su diciotto. Allora andiamo a dargli un'occhiata.

      Certo che approfittare del Giubileo, annunciato ormai mesi fa, esattamente il 13 marzo 2015, per fare questo decreto minestrone non è una cosa misericordiosa. Con mesi di ritardo, dopo averci fatto assistere al macabro teatrino che ha portato alle dimissioni notarili dell'ex sindaco Marino, al balletto scoordinato dei «soldi sì» e dei «soldi no», di chi, tra Gabrielli e Orfini dovesse fare da badante al sindaco, alle ipotesi di commissariamento del commissariamento, ecco arrivare 160 milioni di euro in un fondo per la realizzazione di interventi giubilari da spendere genericamente.

      Genericamente sì, ma con priorità per la mobilità, il decoro urbano e la riqualificazione delle periferie. Quindi, dopo aver discusso per mesi di codici degli appalti, criteri per decidere le stazioni appaltanti, le modalità e le credenziali, dopo aver affidato al nuovo Messia Cantone la purezza degli affidamenti e dei bandi, dopo aver nominato prima Gabrielli e poi sette commissari, guidati dal prefetto commissario Tronca, per gestire, come uno Stato di polizia, la città di Roma, in cui voi – e dico voi, partito di Governo – avete praticamente fallito, avete fallito in questa città da vent'anni, oggi ci costringete a votare un provvedimento in cui non si sa dove vanno a finire i soldini e in cui, in pratica, decide solo la Presidenza del Consiglio. Questo si chiama commissariamento del commissariamento del commissariamento, dove il Presidente del Consiglio fa il badante del badante del badante di questa città. Fa un po’ ridere.

      Allora, visto che l'erogazione di questi fondi, grazie allo strumento del decreto-legge, è bella che cominciata, vorremmo sapere – soprattutto lo vorrebbero sapere i cittadini – cosa dicono questi decreti, quali sono gli interventi sulla mobilità, sul decoro e sulla riqualificazione delle periferie che sono stati avviati. Infatti, a Roma – che io sappia – non se n’è accorto praticamente nessuno e siamo già a gennaio 2016.

      Mi sfugge qual è il concetto di decoro urbano, di mobilità e di riqualificazione delle periferie che avete. Forse per decoro urbano intendete una città accogliente, pulita, a misura di bambino, con aree verdi e aree gioco attrezzate pulite e accessibili, con i marciapiedi in cui anziani e disabili possono passeggiare in sicurezza, senza discariche abusive in ogni dove. Oppure per mobilità intendete quella sostenibile, quella leggera, quella delle piste ciclabili ovunque, dei tram, che una volta consentivano di girarla quasi tutta questa Roma. Però, era un'altra Roma, non è quella di oggi dei palazzinari, che è completamente a loro svenduta, piena di invendute speculazioni edilizie inutili, ingigantita senza un senso logico e senza nemmeno le infrastrutture minime. Intendete sicuramente la manutenzione dei mezzi già in funzione e l'attivazione di un bike sharing efficiente e funzionale.

Certo, mica vorrete proseguire con lo scempio della Metro C. E sicuramente per riqualificazione delle periferie intendete dire che vanno sostenute e valorizzate tutte quelle piccole realtà associative e aggregative che, dal basso, hanno reso accessibile attività sportive e culturali anche per chi non se lo poteva permettere. Mica penserete a sfratti, sgomberi e alla costruzione e gestione privatistica di impianti sportivi e culturali ? Provvederete sicuramente a migliorare anche i collegamenti nelle periferie e dalle periferie verso il centro e dalle periferie verso i musei, i teatri, le università. Riaprirete i cinema comunali chiusi e renderete cultura e integrazione un miracolo possibile.

      Però, ho la strana sensazione che questo non sia il vostro programma, non siano le vostre intenzioni, ma, in realtà, è quello vorremmo fare noi. Quindi, con questi 160 milioni di euro da spendere non si sa bene come, e con l'enorme debito che avete contribuito a creare in questa città, con i piani di rientro che privatizzano qualsiasi cosa e renderanno ancora più strozzati sia  il comune che i cittadini stessi, potrete giusto continuare a fare del male a questa meravigliosa città, che mi ha adottata ormai sei anni fa e che vorrei, in qualche modo, difendere, mi sembra anche giusto.

      Ora, il Giubileo dura un anno e poi finisce e i pellegrini se ne tornano a casa loro. Però, qui c’è chi ci vive: ci sono circa 5 milioni di persone che ruotano intorno a questa città e vorrebbero continuare a farlo anche con dignità. Quindi, ci chiediamo che cosa resterà a loro dopo il Giubileo. E dopo l'esplosione di Mafia capitale, ancor di più dopo questo commissariamento completo, qualcuno forse si aspettava che le cose sarebbero cambiate, ma così non è stato. Ripeto, nessuno si è accorto di alcun cambiamento in questa città. E, al di là di qualche arresto esemplare e qualche condanna della settimana passata, è rimasto in piedi per intero tutto il sistema degli appalti pubblici senza controllo e delle cooperative, che non solo è all'origine della corruzione, ma è anche causa di lavoro non pagato.

      E noi, anzi voi, di che cosa vi preoccupate in questo anno giubilare della misericordia ? Di spendere due briciole magari per pulire due muri da qualche scritta o mettere qualche nuova aiuola nel percorso dei pellegrini.

      Il tutto per nascondere quanto accade sulla questione della Metro C, per nascondere il disagio di chi in periferia attende per ore un autobus e per nascondere quella che è la disoccupazione che sta dilagando in questa città e tutte le crisi occupazionali grazie alle vostre privatizzazioni.

       Tutto questo mentre la politica ha fallito, la vostra – lo ripeto, giusto per essere un po'precisi – perché è da più di vent'anni che amministrate questa città. Non sarà il grande evento del Giubileo o delle Olimpiadi, che state cercando di prendervi, che risolverà i problemi di questa città. Vi ripeto e vi ricordo che questa città di Roma è tenuta a galla, anche per chi aspetta un figlio, solo dalla passione di migliaia di lavoratori e di milioni di cittadini che ogni giorno la mandano avanti, perché la grande bellezza di Roma è sotto gli occhi di tutti, nonostante voi. Voi che volete uccidere questa città a colpi di privatizzazioni e speculazioni, voi che siete responsabili del fatto che ogni programmazione dell'amministrazione ordinaria degli ultimi quindici anni è stata fatta seguendo il principio dell'emergenza e avete trasformato qualsiasi cosa in un problema da liquidare con la scusa del pareggio di bilancio, voi che continuate a proporre bonus per gli affitti che creeranno nuove morosità e a programmare la vendita del patrimonio pubblico, cioè del patrimonio alloggiativo delle case popolari, pensando a una cancellazione definitiva della casa popolare come strumento di welfare. Voi avete il vizio di guardare a chi ha le possibilità nella vita e di dimenticarvi completamente di chi non ce la fa; li abbandonate completamente e questo è stato chiesto anche al sindaco, all'ex sindaco Marino, quando chiedeva i fondi per il «Salva-Roma», ma se ne è bellamente sbattuto altamente di chi non ce la fa e delle periferie romane. Non c’è nemmeno stato un blocco degli sfratti durante il periodo delle feste natalizie, nonostante il Giubileo, come sapete, sia iniziato l'8 dicembre scorso. È stata chiesta anche da questi cittadini una tregua, ma lo Stato di polizia è andato avanti; è stata chiesta una tregua anche al Papa, che, vabbè, ha dato la sua risposta – non risposta e tutto questo perché né lo Stato, né il comune danno realmente risposte alle esigenze della cittadinanza. Ma probabilmente questa è la sicurezza per voi. La sicurezza dalla città di Roma per voi sono solo gli sgomberi e parlare di sicurezza in questo momento è un po'tardivo. Direi di lasciar perdere questa parte perché fa un po'male a tutti e chi ha una coscienza sa di che cosa si sta parlando e sa che cosa sta succedendo a questa città.

      Non ho altre parole per chi gioca con le difficoltà di una città e dei suoi abitanti e non ha intenzione di risolvere assolutamente nulla. Avete creato dei mostri, avete creato un abbassamento della coscienza nelle persone, uno stato di necessità continuo e costante e, di sicuro, non saranno gli articoli 6 e 7 che ridaranno respiro a  questa città e vediamo cosa succederà nei prossimi mesi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione.

      GIAMPIERO GIULIETTI, Relatore. Grazie, Presidente. La Commissione formula un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario, su tutti gli emendamenti, compreso l'emendamento fuori fascicolo, Grande 1.20.

      PRESIDENTE. Il Governo ?

      PAOLA DE MICHELI, Sottosegretaria di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello espresso dal relatore.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Guidesi 1.1, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Laffranco, Capezzone, Vico...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      378            

            Votanti      377            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      189            

                Hanno votato sì        16                

                Hanno votato no      361).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Guidesi 1.2, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Luigi Gallo, Ansaldi, Giammanco, Capua, Biancofiore, Nicoletti, Toninelli, Bechis, Casellato, Marco Di Stefano, Franco Bordo, Lo Monte, Simone Valente, Stella Bianchi, Martinelli, Bianconi...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      397            

            Votanti      395            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      198            

                Hanno votato sì        15                

                Hanno votato no      380).                

      (Le deputate Sgambato e Scuvera hanno segnalato di non essere riuscite ad esprimere voto contrario).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Simonetti 1.3, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Grillo, De Lorenzis, Sandra Savino, Monchiero, Sanga, D'Attorre, Giorgis, Massa, Sgambato...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      392            

            Votanti      327            

            Astenuti        65            

            Maggioranza      164            

                Hanno votato sì        16                

                Hanno votato no      311).                

      (La deputata Sgambato ha segnalato di non essere riuscita ad esprimere voto contrario).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Guidesi 1.4, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).
 
      Capua, Montroni, Sgambato, Galperti, Bianchi, Fregolent...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      406            

            Votanti      400            

            Astenuti          6            

            Maggioranza      201            

                Hanno votato sì        16                

                Hanno votato no      384).                

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Guidesi 1.4.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Simonetti. Ne ha facoltà.

      ROBERTO SIMONETTI. Grazie, Presidente. Abbiamo capito che quest'Aula questi 50 milioni di euro a Bagnoli...

      PRESIDENTE. Onorevole Simonetti, siamo alla votazione dell'emendamento Giancarlo Giordano 1.5. Chiedo scusa: è l'emendamento Giancarlo Giordano 1.5.

      ROBERTO SIMONETTI. Allora, avevo ragione io prima, perché il mio emendamento 1.50 era inammissibile, credo.

      PRESIDENTE. L'emendamento Simonetti 1.50 è inammissibile. Abbiamo votato gli emendamenti Simonetti 1.3 e Guidesi 1.4.

      ROBERTO SIMONETTI. Quindi, adesso siamo all'emendamento Giancarlo Giordano 1.5. Presidente, intendevo intervenire sull'emendamento Guidesi 1.4, però...

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Giancarlo Giordano 1.5, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      405            

            Votanti      401            

            Astenuti          4            

            Maggioranza      201            

                Hanno votato sì      118                

                Hanno votato no      283).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Manlio Di Stefano 1.6, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Simoni, Centemero, Kronbichler.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      411            

            Votanti      407            

            Astenuti          4            

            Maggioranza      204            

                Hanno votato sì      125                

                Hanno votato no      282).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Colletti 1.7, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Camani, Capua, Caso, Centemero.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      409            

            Votanti      405            

            Astenuti          4            

            Maggioranza      203            

                Hanno votato sì      122                

                Hanno votato no      283).                
 
      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Colonnese 1.8, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Elvira Savino, Bolognesi, Rotta.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      409            

            Votanti      384            

            Astenuti        25            

            Maggioranza      193            

                Hanno votato sì        99                

                Hanno votato no      285).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Ferraresi 1.9, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      385            

            Votanti      360            

            Astenuti        25            

            Maggioranza      181            

                Hanno votato sì        91                

                Hanno votato no      269).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Cominardi 1.10, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Ciprini, Totaro, Rampelli, Marguerettaz.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      413            

            Votanti      407            

            Astenuti          6            

            Maggioranza      204            

                Hanno votato sì      147                

                Hanno votato no      260).                

      (Il deputato Realacci ha segnalato di non essere riuscito ad esprimere voto contrario).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Mannino 1.11, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      403            

            Votanti      401            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      201            

                Hanno votato sì      150                

                Hanno votato no      251).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento D'Ambrosio 1.13, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Giorgis, Ciracì, Martinelli, Anzaldi; provi a votare, provi a votare, provi a votare.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      410            

            Votanti      409            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      205            

                Hanno votato sì      155                

                Hanno votato no      254).                
 
      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Del Grosso 1.16, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Ci siamo ? Bragantini, Sorial, Giorgis, Cani. Giorgis è riuscito. Cani, Manfredi.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      418            

            Votanti      417            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      209            

                Hanno votato sì      159                

                Hanno votato no      258).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sugli identici emendamenti Fraccaro 1.12 e Giancarlo Giordano 1.15, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Totaro, Zoggia, Binetti. Ci siamo ? Capua, Lainati.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      421            

            Votanti      420            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      211            

                Hanno votato sì      162                

                Hanno votato no      258).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento De Lorenzis 1.14, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Bolognesi, Ciprini.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      410            

            Votanti      409            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      205            

                Hanno votato sì      154                

                Hanno votato no      255).                

      (La deputata Nicchi ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Dell'Orco 1.17, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Stella Bianchi, Nicchi, Rotta.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      415            

            Votanti      414            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      208            

                Hanno votato sì      136                

                Hanno votato no      278).                

      (Il deputato Falcone ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Giancarlo Giordano 1.18, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Brignone, Taricco. Altri ? Giancarlo Giordano, Binetti, Pagano, Donati.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).
 
            (Presenti      423            

            Votanti      346            

            Astenuti        77            

            Maggioranza      174            

                Hanno votato sì        88                

                Hanno votato no      258).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Scotto 1.21, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Capua, Terzoni, Tancredi, Franco Bordo...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      418            

            Votanti      341            

            Astenuti        77            

            Maggioranza      171            

                Hanno votato sì        88                

                Hanno votato no      253).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Grande 1.20, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      419            

            Votanti      372            

            Astenuti        47            

            Maggioranza      187            

                Hanno votato sì      115                

                Hanno votato no      257).                

      (Il deputato Preziosi ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Frusone 1.19, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Archi, Malisani...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      418            

            Votanti      412            

            Astenuti          6            

            Maggioranza      207            

                Hanno votato sì      114                

                Hanno votato no      298).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Gagnarli 1.22, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Montroni, Bonomo, Giordano...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      422            

            Votanti      417            

            Astenuti          5            

            Maggioranza      209            

                Hanno votato sì      118                

                Hanno votato no      299).                

       Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Grillo 1.23, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Villarosa, Giorgis, Massa, Furnari, Ciprini...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).
 
            (Presenti      426            

            Votanti      421            

            Astenuti          5            

            Maggioranza      211            

                Hanno votato sì      116                

                Hanno votato no      305).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Giancarlo Giordano 1.24, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Salutiamo studenti e insegnanti dell'istituto comprensivo statale «Giuseppe Garibaldi» di Genzano (Roma), che assistono ai nostri lavori dalle tribune (Applausi).

      Gigli, Rabino, D'Attorre, Benamati, Parisi...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      431            

            Votanti      414            

            Astenuti        17            

            Maggioranza      208            

                Hanno votato sì      113                

                Hanno votato no      301).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento L'Abbate 1.25, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Capelli, Galperti...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      427            

            Votanti      423            

            Astenuti          4            

            Maggioranza      212            

                Hanno votato sì      126                

                Hanno votato no      297).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Lupo 1.26, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Buttiglione, Adornato, Sisto, Donati...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      429            

            Votanti      412            

            Astenuti        17            

            Maggioranza      207            

                Hanno votato sì      152                

                Hanno votato no      260).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Scotto 1.27, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Malpezzi, Taricco, Garavini...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      429            

            Votanti      356            

            Astenuti        73            

            Maggioranza      179            

                Hanno votato sì        96                

                Hanno votato no      260).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Dall'Osso 1.28, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Calabria, Placido, Nicoletti, Pellegrino, Marcon, Alberti, D'Incà...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).
 
            (Presenti      436            

            Votanti      428            

            Astenuti          8            

            Maggioranza      215            

                Hanno votato sì      165                

                Hanno votato no      263).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Guidesi 1.30, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      433            

            Votanti      409            

            Astenuti        24            

            Maggioranza      205            

                Hanno votato sì        80                

                Hanno votato no      329).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Scotto 1.32, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Beni...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      432            

            Votanti      431            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      216            

                Hanno votato sì      161                

                Hanno votato no      270).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Russo 2.2, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Marcon, Dellai...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      439            

            Votanti      347            

            Astenuti        92            

            Maggioranza      174            

                Hanno votato sì        79                

                Hanno votato no      268).                

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Russo 2.3.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Russo. Ne ha facoltà.

      PAOLO RUSSO. Grazie Presidente. Cominciamo a ragionare della questione ecoballe. In realtà, più che della questione ecoballe, ragioniamo della questione ecoballa perché il testo della norma che la maggioranza intende approvare si riferisce o si motiva nelle sentenze della Corte europea.

      Ebbene, la vera ecoballa è rappresentata dal fatto che quelle sentenze fanno riferimento a tutt'altro e per essere più precisi quelle sentenze della Corte europea fanno riferimento alla ridotta raccolta differenziata della regione Campania ed evidentemente nulla fa questo decreto per incrementare la raccolta differenziata. Quelle sentenze a cui fa riferimento la norma si riferiscono anche al sistema impiantistico delicato, fragile e non adeguato nella sua complessità della regione Campania ed evidentemente questa norma nulla fa per migliorare la performance del sistema impiantistico e nulla fa per implementare il sistema impiantistico, non un impianto di trattamento finale, non un impianto intermedio, non un impianto di compostaggio, non un digestore anaerobico, nulla di nulla. Questa norma fa riferimento sempre alla sentenza della Corte e la sentenza della Corte stigmatizza e punisce l'Italia con una sanzione significativa rispetto anche al fatto che l'Italia adusa a trattare i rifiuti lontano dalla produzione e noi con la norma che andate a presentare e ad approvare facciamo  l'esatto contrario; continuiamo a moltiplicare la quantità di rifiuti prodotti da una parte e trattati lontano. Quindi non solo non rispondiamo alle misure delle sentenze della Corte europea ma addirittura creiamo un vulnus maggiore, aumentiamo la criticità, aumentiamo la difficoltà su questo fronte. Poi marginalmente queste sentenze si riferiscono anche alle ecoballe. Gli emendamenti presentati provano a restituire un minimo di dignità alla norma, ad evitare la finzione, ad evitare la balla per le ecoballe, ad evitare cioè che si dica in norma una cosa che poi non si fa. Su questo tema poniamo una questione centrale: ma siamo proprio sicuri che la prima emergenza della regione Campania, dal punto di vista ambientale, sia rappresentata dalle piramidi azteche della stagione del PD bassoliniano ? Siamo proprio sicuri che la prima emergenza è rappresentata da ecoballe con un potere calorico importante tanto da essere disseminate in ogni parte d'Italia e addirittura d'Europa ? Siamo proprio sicuri che quello è il vulnus dal punto di vista ambientale della regione Campania o piuttosto il vulnus non è rappresentato dalle ecoballe che non si vedono, che stanno sotto, che sono sotterrate e per le quali necessiterebbe viceversa un'attività di bonifica significativa ?

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Paolo Russo 2.3, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Altieri, Sanga, Calabrò, Valeria Valente, Duranti, Distaso, Grassi...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      415            

            Votanti      317            

            Astenuti        98            

            Maggioranza      159            

                Hanno votato sì        58                

                Hanno votato no      259).                

      (I deputati Pellegrino e Matteo Bragantini hanno segnalato che avrebbero voluto astenersi; i deputati Preziosi e Covello hanno segnalato che avrebbero voluto esprimere voto contrario).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Russo 2.4.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Russo. Ne ha facoltà.

      PAOLO RUSSO. Signor Presidente, proviamo a spiegare, anche alla luce dei dati che son venuti fuori pubblicati in queste settimane non solo dall'Istituto superiore di sanità ma anche dal registro tumori della Campania, che vi è una criticità complessivamente intesa e non riferita soltanto alla Terra dei fuochi ma riferita ad un ambito anche più vasto che indica come non soltanto la speranza di vita, non soltanto l'indice di mortalità, non soltanto l'incidenza tumorale ma anche l'incidenza tumorale neonatale, infantile è significativamente incrementata e tutti gli studi scientifici, tutti i riferimenti di esperti della materia indicano come evidentemente se vi è una criticità, se vi è la madre di tutte le criticità in quella regione, questa è rappresentata non prevalentemente ma del tutto dalla necessaria necessità di bonifica dei trentotto siti altamente inquinati. Parlo non solo delle discariche non autorizzate e non bonificate, quelle discariche che venivano utilizzate dal sistema criminale, dalla camorra per trasferire rifiuti tossici, nocivi, speciali dal nord per essere tombati, interrati lì. È evidente che, se non si interviene con energia, con decisione sulla vera criticità e si fanno operazioni di maquillage, non solo non si è reso un servigio a quel territorio ma addirittura si è condannato quel territorio ad utilizzare malamente risorse che viceversa potrebbero servire per le prossime generazioni a ridare una condizione di dignità a quei territori.

      Presidente, quella terra ha bisogno di un Piano Marshall delle bonifiche, ha  bisogno di un'azione vera ma le bonifiche non si vedono perché non fanno marketing, perché le ecoballe stanno sotto; si vedono quelle che stanno sopra, queste piramidi azteche che rappresentano un insulto grave ma dal punto di vista paesaggistico più che altro, mentre quelle che stanno sotto non fanno scena, non consentiranno a nessuno di fare operazioni di marketing ma quelle bonifiche rappresenterebbero davvero un'azione risolutiva e soprattutto un'azione risarcitoria dello Stato, non di una maggioranza ma dello Stato, nei confronti di quei territori.

      Per questa ragione proviamo con una serie di emendamenti a suggerire alla maggioranza di Governo di orientare queste risorse verso la prima grande emergenza. Come si scelgono le emergenze nel mondo dal punto di vista ambientale, dal punto di vista sanitario ? Si scelgono individuando criteri precisi, criteri scientifici. La comunità scientifica internazionale costruisce dei modelli matematici, delle griglie attraverso le quali si sa esattamente qual è la prima emergenza dal punto di vista ambientale e tutti questi riferimenti indicano con chiarezza che la prima emergenza non sono le balle, la prima emergenza è rappresentata dalla necessità di bonificare le discariche non autorizzate e quelle autorizzate prima gestite dai privati e poi gestite dallo Stato e tutte comunque utilizzate dal sistema criminale per tombare i rifiuti che provenivano da ogni dove.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Palese. Ne ha facoltà.

      ROCCO PALESE. Signor Presidente, se dobbiamo essere onesti e corretti almeno con noi stessi in riferimento alla situazione che da anni sconvolge la regione Campania sulla situazione dei rifiuti, il problema dei rifiuti non riguarda solo la situazione Campania, dove c’è una vera e propria emergenza.

      Dovremmo essere onesti e corretti: la vera emergenza siamo noi della politica che, in tanti anni, non siamo stati capaci ad affrontare tutto ciò, indipendentemente dai colori politici che hanno gestito la regione e le realtà territoriali e indipendentemente anche dal livello centrale, dove vari Governi, di vario colore si sono succeduti, compresi anche quelli di emergenza e di larghe intese; ma questa situazione, continua e spero che a ciò questo provvedimento possa contribuire.

      Quindi andare a scegliere le priorità, come diceva poco fa il collega Russo, signor Presidente, è un problema perché non si sa da dove cominciare, ma la priorità assoluta non c’è dubbio che è rappresentata dalle bonifiche; perché davanti all'Organizzazione mondiale della sanità, davanti all'Istituto superiore della sanità, ove in maniera inequivocabile si ritiene che per i siti inquinati vi sia necessità delle bonifiche, rispetto alla situazione della Terra dei fuochi e non solo, occorre per forza cercare di provvedere al risanamento ambientale in maniera efficace con un piano straordinario; ciò perché vi sono in primo luogo i danni alla popolazione: noi parliamo di una parte enorme di popolazione che ha già contratto malattie neoplastiche e altri ancora rischiano; in secondo luogo, ci sono danni all'intero Paese per l'immagine che continuamente diamo devastante di questa situazione; in terzo luogo, vi è anche una situazione economica che è importante, nel senso che siamo sotto infrazione continua dell'Europa e quindi ci sono costi esorbitanti, costi esorbitanti rispetto a quello che è successo, costi esorbitanti per il trasporto di questi rifiuti che viaggiano sempre quindi in varie regioni all'estero e quant'altro.

      Ma siamo sicuri che tutto ciò che riguarda questa programmazione, che tutto ciò che si va a programmare sempre negli anni (ormai parliamo da venti anni di queste cose) sia giusto, sia corretto ? Siamo sicuri che, dal punto di vista dell'inquinamento e dei danni soprattutto alla salute e all'ambiente, poi vediamo anche quelli finanziari... perché non sarebbe stato forse meglio fare i termovalorizzatori invece di andare a credere a tutti questi furori ideologici e basta ?  

      Dobbiamo essere corretti, ancora noi continuiamo a far viaggiare le balle, tutto questo non serve a niente. Prendiamo una volta per tutte una decisione seria perché, se andiamo a vedere ciò che è successo in venti anni in questi territori, dove non esiste nessuna possibilità al mondo, le amministrazioni sono in preda ai gruppi criminali, la gestione dei rifiuti, lo dice la Guardia di Finanza, lo dicono tutte le inchieste, è gestita dalla camorra, dalla ’ndrangheta, da organizzazioni criminali dappertutto; le amministrazioni vengono penetrate in qualsiasi momento da questi soggetti e sono vittime; davanti a questa situazione l'unica strada possibile è quella di un piano che vada a risolvere veramente queste cose; farebbe meno danni. Io non dico che sono la panacea del mondo, ma, guardando in venti anni che cosa è successo, sarebbe pure ora di prendere una decisione e di andare lì a spiegare se vogliono morire con un po’ di inquinamento con il termovalorizzatore o morire di cancro, di camorra, di mafia e quant'altro. Questo dobbiamo discutere (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Conservatori e Riformisti).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Manfredi. Ne ha facoltà.

      MASSIMILIANO MANFREDI. Presidente, io credo che sia utile evitare che, su questa vicenda, si facciano strumentalizzazioni, soprattutto sulla pelle dei cittadini campani e soprattutto sull'iter di quello che è successo in questi anni; qui noi abbiamo un elemento straordinario di novità, c’è un impegno straordinario del Governo che ci mette la faccia, le risorse a cui, punto numero 1, oltre i 450 milioni, c’è un impegno straordinario di lavoro che ci mette la giunta regionale della Campania, mentre noi stiamo ragionando; sono stati già appaltati i lotti, già fatte le gare per lo smaltimento delle ecoballe; non vorrei che però, su questa vicenda, noi facessimo l'errore di sentirci dei turisti della politica.

      Ha ragione il collega Russo quando dice che, in Campania, c’è un problema di impiantistica; il problema dell'impiantistica incompleta del sistema del ciclo dei rifiuti della Campania è il seguente: rispetto all'impiantistica regionale che si è conclusa con il governo del centrosinistra, dopo 5 anni di governo del centrodestra, non vi è un solo impianto aggiuntivo per il completamento di quel ciclo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), tranne uno, che è stato inaugurato dal presidente Caldoro, che si faceva nel salernitano e che è stato realizzato dall'allora commissario di Governo, attuale presidente della regione Campania. Seconda cosa: è sbagliato dire che in questo provvedimento noi dobbiamo occuparci del sistema impiantistico, per due motivi. Innanzitutto, facciamo chiarezza, la Campania è sotto infrazione da anni per la vicenda delle ecoballe, ma il Piano regionale dei rifiuti della giunta regionale Caldoro – che è anche oggetto di infrazione comunitaria, per la percentuale di differenziata detta e gli impianti, il famoso termovalorizzatore di Napoli est che scompariva e ricompariva – è stato bocciato due volte. Sull'impiantistica, il coinvolgimento dei comuni, che è normale, è sintetico, in quanto già il presidente De Luca ha detto che su questa operazione sentirà i comuni, ma è normale, è scritto persino nel bando, riguarda la nuova legge regionale dei rifiuti che è oggetto di discussione in commissione e in consiglio, e che noi siamo costretti a fare, dopo cinque anni del governo regionale, perché la legge precedente non funzionava, in quanto non corrispondeva – relazione di Bruxelles – agli obiettivi indicati.

      Detto tutto questo, parliamo di un intervento straordinario, di una nuova legge regionale che si sta già facendo, è già in Commissione, è in discussione da 15 giorni, e quella riguarda anche il concerto e l'aiuto dei comuni. Terza cosa, lo dico da cittadino, come il collega Russo che è nato come me e altri colleghi nella Terra dei fuochi: non strumentalizziamo il dramma, chiedendo ad un provvedimento straordinario, che riguarda una cosa specifica, una vicenda drammatica. Quest'Aula, congiuntamente, ha approvato un decreto che è  quello della Terra dei fuochi; degli obiettivi sono stati raggiunti, su altri stiamo indietro, concentriamoci sull'applicazione e il completamento di quella norma e non mettiamo in campo strumentalizzazioni che non servono ad altro che ad aumentare il dramma sociale e di salute per chi lo vive, il dramma economico e aziendale delle speculazioni, e diamo ad ogni provvedimento il suo compito. Io credo che su questa vicenda dovremo dimostrare tutti un po'di serietà. C’è chi ha governato, come noi, e ha commesso degli errori, gli altri si sono candidati dopo e non hanno fatto niente; questo è il fatto, adesso c’è un Governo che ci mette la faccia e mentre noi discutiamo c’è un presidente della giunta che già l'ultima settimana di dicembre ha pubblicato i bandi per la rimozione e per l'utilizzo di queste risorse. Quindi, noi passiamo dalle chiacchiere e dalla filosofia del problema al coraggio e ai mezzi per poterlo affrontare (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Sisto. Ne ha facoltà.

      FRANCESCO PAOLO SISTO. Presidente, accolgo molto volentieri l'invito ad evitare strumentalizzazioni, ma una volta tanto non posso concordare con la critica universale che il collega Palese ha svolto nei confronti della politica, perché in politica è noto che le responsabilità, come nel diritto penale, sono personali e, numeri alla mano, se noi dovessimo valutare l'operato del presidente Caldoro e quello del presidente De Luca, dobbiamo dire con molta chiarezza che le bonifiche sono state azionate dal presidente Caldoro, non sono azionate dal presidente De Luca. Questo va detto con grande chiarezza, va detto con grande puntualità, perché la massificazione delle responsabilità non deve appartenere a quest'Aula (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Cirielli. Ne ha facoltà.

      EDMONDO CIRIELLI. Grazie, Presidente; non volevo intervenire, ma poi ho sentito l'intervento del collega Manfredi che stimo, ma capisco che l'appartenenza politica a volte porta a dire delle cose che non stanno né in cielo né in terra. Allora, giusto così, perché resti agli atti, siccome sono anche salernitano, l'unico impianto in provincia di Salerno di compostaggio – e non è vero che è l'unico – è realizzato da privati; ottimi privati, bravissimi imprenditori, con un finanziamento dell'Unione europea per realizzare questo impianto di circa 20 milioni di euro. Giusto per dire che, dopo quel finanziamento, in realtà, è stato deciso che i nuovi impianti venissero realizzati in project financing, quindi, non sono stati realizzati nuovi impianti, perché non si sono trovati investitori per quegli impianti.

      Invece quell'impianto realizzato è stato fatto non dal pubblico, ma da privati con fondi pubblici: quindi, non c'entra niente il governatore attuale della Campania De Luca.

      Ma la vicenda più interessante sugli impianti che si potevano realizzare penso che sia giusto rimanga agli atti della Camera: infatti, io sono stato, in qualità di presidente della provincia, commissario dopo l'allora commissario che, guarda caso, si chiama sempre De Luca; e non è un caso di omonimia, è proprio De Luca, già sindaco di Salerno, adesso governatore della Campania. L'allora commissario De Luca espropriò un suolo a Salerno per realizzare il termovalorizzatore: nella qualità duplice di commissario e sindaco cambiò la destinazione urbanistica, prevedendola a suolo per realizzare il termovalorizzatore. Quando fu poi commissariato dall'allora sottosegretario Bertolaso, con la mia persona disse pubblicamente: o il termovalorizzatore lo decide il comune di Salerno o io cambio destinazione urbanistica. Mentre era in corso una gara da parte della provincia per realizzare il nuovo termovalorizzatore in project financing,  con una gara internazionale, come promesso – dico io, come minacciato –, il comune di Salerno ha variato nuovamente il Piano urbanistico, trasformando l'area in zona destinata a commercio, nel corso della gara. A seguito di questo c’è stato un conflitto istituzionale e anche giudiziale, perché la provincia e il comune di Salerno sono praticamente di fronte ai tribunali amministrativi per questa causa.

      Questo per dire che, se non si è fatto un impianto importante che poteva far svoltare e non farci trovare con la situazione non solo delle ecoballe, ma anche di tante discariche e con il fatto che la Campania spende un sacco di soldi per esportare la propria immondizia, è proprio perché l'attuale governatore, da sindaco, per una ripicca, siccome non poteva lui realizzare il termovalorizzatore, è arrivato a cambiare la destinazione urbanistica di un suolo che già a lui aveva destinato per realizzare un termovalorizzatore.

      Questo per chiarezza e per dire che le responsabilità sono molto chiare. Personalmente, le ho rappresentate alla Commissione europea e sono uno di quelli che, con onore e con orgoglio, rivendica il fatto di aver detto alla Commissione europea perché in Campania non si fanno i nuovi impianti: è perché ci sono interessi chiari a farli fare dai privati o, meglio, ad esportare l'immondizia in tutto il mondo, con costi altissimi sulle spalle dei cittadini, ma anche con tempi lunghissimi e, quindi, con una grave esposizione per rischi ambientali per i cittadini.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Tofalo. Ne ha facoltà.

      ANGELO TOFALO. Grazie, Presidente. Sarò breve, perché il collega Cirielli, da salernitano mi ha già anticipato in alcuni contenuti, che condivido. Però, dato che il collega Manfredi del Partito Democratico ha descritto l'operato dell'ex sindaco di Salerno commissario come se fosse un Dio sceso in terra, volevo, per dovere di cronaca, ricordare a tutti che, in data 16 luglio 2009, quando il signor Vincenzo De Luca era sindaco di Salerno e commissario straordinario per la realizzazione del termovalorizzatore fu audito nella Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti. Bene, basta andare a prendere il testo di questa audizione e leggerlo – collega Manfredi invito soprattutto lei a leggere questa dichiarazione – per vedere che il signor Vincenzo De Luca, in materia di ecoballe, diceva addirittura che si potevano bruciare nel termovalorizzatore, bastava non dirlo a nessuno: cioè, quell'informazione non doveva uscire da quell'aula.

      Quindi, prima di dire certe cose cerchiamo di capire con chi abbiamo a che fare, con persone che cercano di operare sempre di nascosto e all'ombra dell'opinione pubblica e dei cittadini salernitani e campani (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Carfagna. Ne ha facoltà.

      MARIA ROSARIA CARFAGNA. Grazie, Presidente. Quello che vorrei che fosse chiaro è che noi non contestiamo lo stanziamento di 450 milioni per la rimozione delle ecoballe. Noi contestiamo il fatto che il Governo Renzi e il governo De Luca si preoccupano e si occupano soltanto dell'aspetto più visibile della questione della Terra dei fuochi.

      La vera emergenza è costituita dai rifiuti tossici sversati illegalmente nel sottosuolo campano: quello è il veleno che sta avvelenando l'aria, l'ambiente della Campania. La gente ha paura, la gente muore, i bambini si ammalano e muoiono. Io dico al Governo che devono togliere quella roba da lì sotto, perché quella roba sta avvelenando l'ambiente, il sottosuolo, le falde acquifere. E, se quei rifiuti non vengono tirati fuori da lì sotto, si rischia di compromettere l'ambiente, il territorio della Campania per i prossimi secoli. Il governo Caldoro aveva stanziato 316 milioni di euro per le bonifiche del sottosuolo: questo governo ha stanziato zero euro per le  bonifiche (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Colonnese. Ne ha facoltà.

      VEGA COLONNESE. Grazie, Presidente. Ogni volta che si parla di questo argomento assisto a questo teatrino. Le responsabilità politiche: ma chi è che ha governato la regione Campania ? Chi è che ha amministrato la regione Campania ? Chi c'era quando Prodi diceva che bisognava bruciare tutto, perché in Campania c'era un'emergenza che non si riusciva a capire ? Quali sono quei comuni in cui ci sono delle discariche a cielo aperto, in cui veramente le persone si ammalavano di tumore ? E dove eravate quando noi, dieci anni fa, dicevamo che si moriva di tumore e voi ci raccontavate che non poteva essere spiegata l'incidenza scientifica tra i malati di tumore in Campania e la devastazione che avete generato voi ? Voi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) ! Perché noi eravamo quelli che stavano lì, cercando di avere delle spiegazioni ! E voi – voi – non le avete mai sapute dare (Commenti dei deputati del gruppo Partito Democratico). Mai ! Allora...

      PRESIDENTE. Si rivolga alla Presidenza.

      VEGA COLONNESE. Sì, alla Presidenza, e mi rivolgo a tutti, al Parlamento tutto...

      PRESIDENTE. No, lei si rivolga alla Presidenza, poi può parlare di ciò che vuole.

      VEGA COLONNESE. Per il suo tramite, mi rivolgo...

      PRESIDENTE. Bravissima ! Perfetto.

      VEGA COLONNESE. ... a tutti, in modo tale che si smetta con questa ipocrisia, perché i nomi sono ben conosciuti. E io mi auguro, mi auguro davvero che questi vengano segnati nella mente dei cittadini campani, perché i cittadini campani devono ricordarsi di quanto sono stati presi in giro in quest'Aula con questi decreti, che sono una vergogna (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) !

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Russo 2.4, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Sani, Occhiuto, Petrenga, Ciriacì, Martinelli, Di Benedetto, Greco, Misiani, Casati, Casellato, e poi chiudiamo. Benamati, Di Salvo. Onorevole Di Salvo ci faccia segno lei, perché la postazione è coperta.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      428            

            Votanti      320            

            Astenuti      108            

            Maggioranza      161            

                Hanno votato sì        64                

                Hanno votato no      256).                

      (I deputati Covello e Preziosi hanno segnalato di non essere riusciti ad esprimere voto contrario).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Micillo 2.5.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Micillo. Ne ha facoltà.

      SALVATORE MICILLO. Grazie, Presidente. In questi cinque minuti, giusto ?

      PRESIDENTE. Sì.

      SALVATORE MICILLO. ... proverò a mettere insieme le problematiche della regione Campania. Da una parte, abbiamo una distesa di ecoballe, da una parte abbiamo la problematica della Terra dei  fuochi e, dall'altra parte, abbiamo il problema dei rifiuti interrati e, quindi, delle bonifiche. Mettendo tutto insieme, la Corte di giustizia europea ha detto che la Campania deve pagare 120 mila euro al giorno per multa inferta dall'Europa.

      In tutto questo, abbiamo lo smantellamento del Corpo forestale dello Stato, da un'altra parte abbiamo il Ministro della salute che dice che si muore per gli stili di vita, l'Istituto superiore di sanità dice, invece, che c’è una grossa mortalità in Campania. In tutto questo, si dice che ci sono i siti di compostaggio chiusi, in tutto questo, c’è un'impiantistica che, con dei revamping, potrebbe essere aggiornata a ciò che richiede l'Europa. Quindi, le problematiche sono tre, messe in disposizioni alterne che danno il problema totale della gestione rifiuti. Chi dice che è stato il centrodestra, chi dice che è stato il centrosinistra con riferimento alle amministrazioni che sono avvenute in questi vent'anni di emergenza rifiuti.

      La differenza è che oggi vorremmo mettere in primo piano ovviamente le bonifiche e lo spegnimento dei veleni che avvengono tutti i giorni nella Terra dei fuochi, perché crediamo che quella sia la priorità. Ma, siccome questo Governo ha deciso di iniziare dalle cosiddette ecoballe, noi abbiamo chiesto al Ministro Orlando prima, al Ministro Galletti poi, all'ex assessore Romano, all'ex presidente Caldoro, all'ex presidente commissario straordinario, tramite i deputati che hanno parlato con De Luca, il nostro distretto del riciclo per quelle ecoballe. Ecco, noi abbiamo presentato questa richiesta a tutti.

      Con questo emendamento, noi diciamo chiaramente che, visto che c’è questa problematica, visto che i territori hanno subito per vent'anni queste ecoballe, chiediamo semplicemente questo. Non stiamo stravolgendo il testo, stiamo decidendo, insieme ai sindaci, insieme agli esperti, insieme ai comitati dei cittadini, di mettersi insieme ad un tavolo, che sia il più tecnico possibile e che dia una soluzione. Abbiamo visto che per vent'anni questo è stato il risultato di una politica, sia economica sia ambientale, distruttiva.

      Noi cerchiamo di fare meno propaganda possibile quando si parla di questi territori. Vorremmo, insieme a chi vuole il bene di questa terra, sederci a un tavolo e dire che quella è stata la parte più dolorosa e buia della nostra terra. Insieme potremmo ripartire (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Palese. Ne ha facoltà.

      ROCCO PALESE. Grazie, signor Presidente. Non c’è dubbio che, visti i risultati deludenti e disastrosi di ventun'anni – perché non dimentichiamoci che, per quello che posso ricordare io, il commissariamento per l'emergenza ambientale inizia nel 1995 con il commissario straordinario presidente Rastrelli, forse anche prima, però, sicuramente per quello che riguarda la mia memoria è così –, è fin troppo ovvio che quello che riguarda le responsabilità penali di affiliazione e di corruzione e quello che riguarda le affiliazioni esterne e non esterne con associazioni criminali mafiose e non mafiose, riguarda le responsabilità personali, ma questa, complessivamente, è una responsabilità politica. È una responsabilità politica, di una classe dirigente complessiva, che, a tutt'oggi, non riesce a risolvere questo problema. Questo problema non viene risolto e si continua in un ping pong infinito: la colpa è quella e questa; questo sta facendo questo programma e quello ne ha fatto un altro; occorrono ecoballe e la bonifica; c'era Bertolaso o c'era Bassolino; c'era questo o c'era quell'altro. Lì la gente muore e, ad oggi, non si dà nessun'altra soluzione se non quella di spostare le ecoballe, che vanno spostate.

      Ma in questo caso si continua a non parlare del problema vero: ad oggi, noi abbiamo certezze o abbiamo qualche barlume che non si continuano a sversare tutti i rifiuti tossici ? Abbiamo qualche certezza che non si continuano a produrre ecoballe ? Infatti, da quello che sento dai colleghi del territorio, siamo ai bandi, neanche pannicelli caldi. Questa è un'incapacità  complessiva della politica, indegna di una classe dirigente di questo Paese complessivamente. Altro che ! Le responsabilità politiche sono evidenti a tutti, basta andare a vedere il resoconto di questa discussione che stiamo facendo oggi.

      Mi auguro che possa esserci un barlume di speranza. E non è solo un fatto della Campania. La Campania, Presidente, è la punta di un iceberg relativamente a questa situazione. Infatti, se dovessimo parlare delle altre regioni del sud, la situazione è peggiore. Le dico pure che se ne parla, da anni, da secoli e secoli, – parlo della mia regione – di raccolta differenziata. In dieci anni ancora siamo, sì e no, al 16,17 per cento, con fiumi di risorse che vengono spesi in campagne, attrezzature eccetera. E i cittadini, dappertutto, perlomeno nelle regioni del sud, sono costretti a pagare i due terzi in più – i due terzi in più ! – rispetto al servizio che viene reso per la raccolta e lo spazzamento, perché ci sono bandi viziati, ricorsi ai TAR, al Consiglio di Stato, ci sono transazioni, verifiche e quant'altro, che vengono spalmate continuamente a danno dei cittadini. C’è chi si arricchisce in tutto questo sistema e chi, invece, si impoverisce e si ammala, così come in Campania.

      Queste risposte, oggi, questo Parlamento continua a non darle (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Conservatori e Riformisti).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Russo. Ne ha facoltà.

      PAOLO RUSSO. Facimm ammuina, buttiamola in caciara e proviamo, così, a non concentrarci sul tema di quest'oggi. Saranno occasioni filosofiche che consentiranno di valutare le responsabilità di questi anni. Ognuno le attribuirà ad un altro e vedremo chi la spunterà su questo fronte.

      Io proverei a concentrarmi su quello che sta accadendo oggi. Il Governo Renzi stanzia 450 milioni di euro dicendo: Terra dei fuochi, bonifiche. Chapeau ! Ma servono questi 450 milioni di euro ad affrontare la prima emergenza di quel territorio ? Questo è il tema; tutte le altre cose appartengono al dibattito e al teatrino dalla politica: chi ha ragione, chi ha torto ? La raccolta differenziata è aumentata, è cresciuta ? Noi non stiamo ragionando del sistema della raccolta dei rifiuti urbani di quella regione, che ha raggiunto un equilibrio. Stiamo ragionando del maquillage o della necessità dell'intervento chirurgico ? Stiamo ragionando di quale è la prima emergenza di quei territori, che la comunità scientifica ha individuato o del fatto che vogliamo, in chiave politica, scegliere la priorità ? Come si fa nel mondo ? Come si è fatto nella Germania dell'Est ? Come si fa negli Stati del nord degli States ? Come si scelgono le priorità ? Le sceglie il principe di turno, per un'operazione di marketing, perché così una volta toglie una piramide azteca, da una parte, e un'altra volta ne promette un'altra ? È questa la strategia ?

      Noi contestiamo questo. Noi diciamo che è un grave errore, che è un errore che rimane come un marchio sulla pelle di questo Governo, perché non va ad affrontare, pur avendo le risorse, la grande emergenza di quella regione. E la grande emergenza di quella regione, senza voler speculare su niente, sono le bonifiche, le bonifiche, le bonifiche ! Non altro.

      E allora perché non si vuole dare risposta a questa prima, a questa grande emergenza ? Ci sarà una ragione politica ? Ci sarà una ragione di marketing ? Quello che volete. Allora proviamo a rivolgerci – gli emendamenti lo consentono – alla comunità scientifica internazionale e non troverete uno, non troverete uno scienziato o un esperto che vi dirà che la prima emergenza è togliere le balle da lì. Ma troverete centinaia e centinaia di accademici, italiani e stranieri, che vi diranno: ma che state facendo ? Ma perché buttate questi soldi ? Ma perché sperperate ? Perché sprecate queste risorse ? La prima emergenza è un'altra cosa: la prima emergenza è togliere quei rifiuti che non si vedono e che non possono fare scena di  marketing in una nuova fiction di straordinaria responsabilità e operatività di chi vuole questa scelta. Ma, viceversa, si potrebbe affrontare il problema anche in chiave di ricerca, anche in chiave di innovazione: un grande laboratorio, una regione che diventa prima nel mondo per questa materia, attraverso un'azione energica di tipo pubblico, ma anche coinvolgendo le migliori esperienze internazionali, l'accademia, la scienza, le professioni. Così si dà speranza a una regione, non togliendo le ecoballe.

      Guardate, inviterei quelli che non vogliono speculare e che non vogliono che altri speculino a leggere la relazione Balestri – non sono molte pagine, sono una settantina di pagine –, un geologo – concludo – incaricato dal commissario per le bonifiche della famosa Resit di Giugliano. Nei prossimi trenta, cinquant'anni, se non si interviene, c’è il rischio, la possibilità, la certezza che sarà inquinata la falda acquifera profonda. E chi di queste cose ne capisce sa che sarà una vicenda epocale: non sarà più possibile mungere un litro d'acqua da quella terra. E noi che facciamo ? Togliamo le ecoballe !

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Cuomo. Ne ha facoltà.

      ANTONIO CUOMO. Grazie, Presidente. Io intervengo soprattutto spinto dall'ultimo intervento, quello del collega Russo, che in parte condivido, ma l'altra parte, soprattutto quella finale, lascia all'interpretazione della demagogia. Infatti, tutti conosciamo la storia della Terra dei fuochi; quando è iniziato questo percorso scellerato nella nostra regione, quella campana, già da quindici anni, si è cercato di trovare una soluzione, però – come prendo atto stamattina – questo Parlamento continua a parlare, a fare chiacchiere, per non dire a fare filosofia. Mentre noi continuiamo a fare filosofia, rimbalzando le responsabilità da destra a sinistra, c’è da pochi mesi un governatore, De Luca, con tutto il suo carattere particolare, che ha messo a punto un piano, per la prima volta, un piano sostenuto dal Governo Renzi: per intanto rimuovere – per la prima volta dopo quindici anni – le ecoballe. E sentite, cari colleghi, io faccio una scommessa: noi tra quattro o cinque mesi, fra poche settimane o fra pochi mesi avremo, per la prima volta, la constatazione effettiva che le ecoballe sono più di 6 milioni nel nostro territorio e che non sono state prodotte dai cittadini campani e quindi la responsabilità è politica, sociale e nazionale. Quindi, per la prima volta, un Governo sostiene un governatore della Campania, che metterà mano a quella situazione, mettendoci la faccia e sappiamo tutti che il bando di gara e tutta la procedura amministrativa è passato al vaglio anche della presidenza Cantone, che ha dato il via libera per iniziare questa procedura.

      Certo, caro collega Russo, il problema della Campania non sono le ecoballe, ma sono anche le ecoballe e De Luca sta lavorando su due fronti, quello di rimuovere le ecoballe; e chiedo come mai negli anni, negli ultimi quindici anni, non si è mossa una ecoballa e adesso scopriamo che se, un governatore della regione, finalmente, trova la soluzione e la procedura per rimuovere le ecoballe, quasi, quasi, qui dentro stiamo per dire: «ma perché lo facciamo ?» Ma come ? Perché lo facciamo ? Lo facciamo perché la rimozione delle ecoballe è il primo passo e De Luca si sta muovendo anche sull'aspetto tecnico, sull'aspetto scientifico, perché la Campania potrà diventare quello è.

      Leggevo stamattina su un giornale che le visite ai musei, ai siti archeologici e a tutto quello che riguarda i beni culturali quest'anno hanno superato addirittura quelle della Toscana, per dire la grande potenzialità che ha il territorio della Campania.

      Allora, miei cari colleghi, io non voglio fare demagogia, qui la facciamo. Diamo tempo al tempo, lasciamo lavorare il governatore De Luca e anzi le risorse stanziate dal Governo Renzi. Visto che la collega Carfagna parlava del fatto che negli anni passati il Governo stanziò 360 milioni, ebbene, cara collega Carfagna, che  cosa hanno prodotto quei 360 milioni ? Probabilmente non sono stati spesi. Oggi, il Governo Renzi ha messo a disposizione 450 milioni: sono pochi per far ritornare la Campania in un clima di normalità, ma servono per dare una speranza a quel territorio e per avviare, per la prima volta, una vera procedura dei fatti. Facciamo lavorare De Luca e non facciamo chiacchiere (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Carfagna. Ne ha facoltà.

      MARIA ROSARIA CARFAGNA. Grazie, Presidente. Per ribadire il concetto, perché forse non è chiaro: il dibattito che si sta svolgendo in quest'Aula questa mattina è surreale. Volete rimuovere le ecoballe ? Giusto, bene, siamo d'accordo, ma dovete tirare fuori i soldi per le bonifiche, perché la vera emergenza sono i veleni che sono stati interrati nel sottosuolo campano e, mentre voi vi sperticate in lodi per il Presidente De Luca, mentre voi dite quanto è bravo De Luca e: «meno male che c’è De Luca», c’è gente che muore.

      ANTONIO CUOMO. Moriva pure prima !

      MARIA ROSARIA CARFAGNA. Andate a fare un giro al Pausilipon e andate a vedere i bambini che si ammalano di tumori al sistema nervoso centrale e di leucemie. Quella è la nostra gente ! Non parliamo di De Luca e non parliamo di Caldoro ! Tirate fuori i soldi per le bonifiche (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente – Commenti del deputato Bianconi).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Zaratti. Ne ha facoltà.

      FILIBERTO ZARATTI. Grazie, Presidente. Io credo che il fatto che finalmente si possano spostare le ecoballe sia un obiettivo che tutti quanti dobbiamo perseguire. È un obiettivo importante ed è un primo passo tardivo per cercare di risanare una situazione drammatica.

      Ora sembra, a sentire alcuni colleghi che il problema sia nato ieri, o addirittura oggi, ma dov'erano i colleghi, diciamo del centrodestra, quando governavano e hanno governato questo Paese ? Quando hanno fatto le campagne sulla spazzatura di Napoli e ci hanno costruito un teorema ? Quando hanno fatto un accordo con dei gruppi camorristici per cercare di gestire i rifiuti in Campania ?

      STEFANIA PRESTIGIACOMO. No ! Questo non lo puoi dire !

      FILIBERTO ZARATTI. Dov'erano ? E ora ci vengono a dire che non basta fare questo. Io penso che sia doveroso (Commenti della deputata Prestigiacomo)...

      PRESIDENTE. Onorevole Prestigiacomo, se vuole, chieda di intervenire...

       FILIBERTO ZARATTI. Penso che sia una questione di onestà intellettuale riconoscere le proprie responsabilità. Lo dico ai colleghi del centrodestra (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Italiana-Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Castiello. Ne ha facoltà.

      GIUSEPPINA CASTIELLO. Presidente, lei non può permettere che qui si parli di accordi tra il centrodestra e la camorra, perché noi abbiamo tanto da insegnarvi (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente). Vergognatevi ! Avete governato vent'anni, vent'anni la regione Campania, avete prodotto il problema della spazzatura e della Terra dei fuochi. Un Governo solo, di centrodestra, con Berlusconi, tenne il Consiglio dei ministri a Napoli e fece sì che l'unico impianto ad Acerra potesse essere messo in funzione per toglierci la vergognata dalla faccia  davanti al mondo intero, per poter pulire e ripulire la regione Campania. Qui, oggi, il problema è un altro ed io che vivo in quei territori, insieme a mio figlio e ai nostri figli, stiamo respirando, Presidente, tutti i giorni esalazioni che provengono dall'inquinamento di quei terreni, perché si continua a sversare, tutti i giorni. Qui, ci sono le colleghe campane del centrosinistra, che invito ad intervenire, di Giugliano, dove ci sono campi rom che sono diventati il centro dell'attenzione di sversamenti, di rifiuti, di ingombranti perché, per pochi euro, vengono comprati questi signori che sversano lì dentro e tutte le sere ci sono roghi tossici in continuazione e nulla si fa. C’è la necessità della bonifica, ma anche di un controllo del territorio. Io ed il collega Russo venerdì saremo dal prefetto. Invito i colleghi campani, che tanto parlano, del centrosinistra, a porre questo problema perché lì si muore (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Bratti. Ne ha facoltà.

      ALESSANDRO BRATTI. Io non voglio entrare in questa diatriba e in questa polemica, che credo faccia assolutamente poco bene, nel senso che siamo di fronte a uno stanziamento importante per risolvere una problematica antica, sulle cui responsabilità hanno indagato diverse Commissioni d'inchiesta, di cui si è parlato più volte in questo consesso e di cui si è occupato e si sta occupando ancora la magistratura.

La stessa ultima emergenza campana presenta dei lati molto oscuri che sono oggi in corso di revisione e che, in parte, sono ancora oggetto di indagini giudiziarie. Qui, però, stiamo parlando di un finanziamento che è sicuramente importante. I problemi, come veniva detto prima, in quella regione sono tanti, così come i tanti problemi legati al ciclo dei rifiuti e all'eredità del passato sono presenti sul territorio nazionale, anche nel nord Italia. Magari se ne parla meno, ma non è che in alcune regioni, come la Lombardia o come il Piemonte o anche come l'Emilia, non ci sono delle problematiche legate all'eredità del passato.

      PRESIDENTE. La prego di concludere.

      ALESSANDRO BRATTI. Concludo in fretta, Presidente. Quello che voglio dire è che questi fondi devono essere spesi bene e voglio ricordare anche che una parte di questi fondi saranno utilizzati per risolvere un problema importante come quello dell'Isochimica di Avellino. Nessuno l'ha ricordato, ma si risolve un problema di bonifica in questo caso di grande importanza sanitaria ed ambientale.

      PRESIDENTE. Grazie...

      ALESSANDRO BRATTI. Poi mi riserverò di intervenire successivamente per confermare il ragionamento...

      PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole Bratti.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Crippa. Ne ha facoltà. Colleghi, riusciamo a prendere posto, per favore ? Prego.

      DAVIDE CRIPPA. Grazie, Presidente. Credo di assistere a un corso di formazione di sceneggiatura napoletana (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), perché credo che a questo punto ci troviamo davanti a dei tentativi, delle prove in corso di attività teatrale, perché non è ipotizzabile che all'interno di quest'Aula ci sia il bue che dà del cornuto all'asino (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), perché non è possibile che all'interno di quest'Aula ci sia un gruppo politico del centrodestra che dica al centrosinistra e quello del centrosinistra che dica al centrodestra che la colpa è di uno o dell'altro. Palesemente, vi siete spartiti la gestione politica per anni di quei territori, con la continuità politica e di intenti perfettamente in linea. Vi dovete vergognare (questo in primis). 

      Il secondo punto: smettetela di fare del teatro perché oggi, a meno che sia un tentativo di inizio di stagione culturale della Camera, non ne vogliamo avere di queste prese di posizioni, perché sono veramente ridicole e ledono la dignità dell'essere umano, non dei parlamentari, dell'essere umano (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      STEFANIA PRESTIGIACOMO. Chiedo di parlare per un richiamo al Regolamento.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      STEFANIA PRESTIGIACOMO. Presidente, mi scusi, ma poco fa sono state pronunciate delle parole estremamente gravi da parte del collega di SEL. Il nostro gruppo pretende delle scuse formali, perché la dialettica politica può essere anche aspra ma non è ammissibile che in quest'Aula vengano formulate accuse di questa gravità. Lei ha detto che il centrodestra, quando ha governato, per rimuovere la spazzatura da Napoli ha fatto accordi con la camorra. Questo non è ammissibile !

      Presidente, lei deve intervenire, deve chiedere al collega di chiedere scusa, altrimenti noi non vogliamo proseguire i lavori di quest'Aula. È inammissibile (Commenti dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) ! Pensate a Quarto, voi pensate a Quarto ! Voi pensate a Quarto (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente), dato che stiamo parlando della Campania !

      Quindi, Presidente, o il collega chiede scusa o i lavori non possono andare avanti, perché noi iniziamo un'azione di ostruzionismo e su questo decreto o mettete la fiducia o non lo portate a casa.

      FRANCESCO PAOLO SISTO. Chiedo di parlare per un richiamo al Regolamento.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      FRANCESCO PAOLO SISTO. Grazie, Presidente. In stretta connessione con quanto giustamente osservato dalla collega Prestigiacomo, io richiamo gli articoli 58 e 59 del Regolamento: «Quando nel corso di una discussione un deputato sia accusato di fatti che ledano la sua onorabilità (...)». Io non credo che vi sia una differenza fra l'accusa di un deputato e l'accusa di un intero gruppo, perché dire che il centrodestra ha fatto accordi con la camorra per smaltire i rifiuti è inaccettabile, assolutamente inaccettabile (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente – Commenti dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) !

      Allora, l'articolo 58 del Regolamento, ma in subordine, se l'articolo 58 non fosse ritenuto applicabile per la genericità, direi per la massificazione dell'accusa, io la prego, Presidente, ai sensi dell'articolo 59 del Regolamento, di richiamare nominativamente il collega Zolezzi, perché ha pronunciato delle espressioni di grande sconvenienza nei confronti di un intero gruppo. Credo che ne abbiamo diritto, se in questo Parlamento nessuno si può permettere di formulare calunniose accuse nei confronti di un gruppo. La invito formalmente al richiamo nominativo del collega Zolezzi (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente – Commenti dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Onorevole Sisto, per la precisione, si tratta di un intervento da parte del collega Zaratti. L'onorevole Zolezzi appartiene al gruppo MoVimento 5 Stelle (Commenti del deputato Di Battista)... Onorevole Di Battista, non si scaldi. È evidente che si tratta di un fraintendimento nominale.

      FRANCESCO PAOLO SISTO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      FRANCESCO PAOLO SISTO. Presidente, chiedo scusa per l'errore di nome,  ma vale tutto quello che ho detto al di fuori del nome.

      PRESIDENTE. Sì, la cosa mi è chiara.

      Ovviamente, io non ho ascoltato le parole del collega Zaratti, ma adesso sto facendo verificare, anche acquisendo il resoconto stenografico. Colleghi, allora ! Per favore ! Lei ha fatto un richiamo a due articoli: uno riguarda il Giurì d'onore e non può essere interpretato cumulativamente. Pur tuttavia, io mi farò tramite, verso la Presidenza, della sua richiesta.

      In relazione alla seconda questione, è evidente che io, purtroppo, non ho ascoltato nel momento specifico. Infatti, vi era l'onorevole Prestigiacomo, nel senso che io ero rivolto da questa parte e proprio l'onorevole Prestigiacomo mi ha fatto segno (Commenti del deputato Sisto). Nel momento in cui mi ha fatto segno io ho perduto il passaggio che il collega ha fatto.

Dopodiché, ovviamente, io non posso richiamare ex post un collega. Tuttavia, posso acquisire il resoconto e prenderne atto. Faccio appello, da questo punto di vista, al buonsenso di tutti. La discussione è delicata, i problemi sul tappeto sono importanti e io credo che nessun collega debba offendere l'onorabilità degli altri colleghi. È evidente che si tratta di un tema molto sensibile e che la questione territoriale prevede anche la presenza di infiltrazioni di carattere camorristico. È di altrettanta evidenza che se ci si comincia ad accusare di camorrismo, da una parte o dall'altra, questo dibattito finisce in malora.

      Quindi, io faccio appello al buonsenso di tutti, a partire da coloro che prendono la parola, per fare in modo che ci sia rispetto da parte di tutti i gruppi, che non si pronuncino parole sconvenienti o lesive dell'onorabilità di gruppi, di componenti del Governo e di tutti i soggetti istituzionali che in questo momento vengono interessati dal dibattito.

      Ha chiesto di parlare l'onorevole Scotto. Ne ha facoltà.

      ARTURO SCOTTO. Grazie, signor Presidente. Non era intenzione del collega Zaratti offendere il centrodestra e dire che il centrodestra è colluso con la camorra. L'onorevole Zaratti faceva una valutazione di carattere storico, che è legata anche al protagonismo di alcuni personaggi politici che hanno avuto anche incarichi di Governo in questo Paese e che sono stati, tra l'altro, anche da questo Parlamento, nella legislatura precedente, affrontati, compreso anche un mandato di cattura che fu poi autorizzato da quest'Aula. Parliamo dell'onorevole Nicola Cosentino richiamato da molti...

      GIUSEPPINA CASTIELLO. Ma che dici !

      ARTURO SCOTTO. ... richiamato da molti pentiti per le sue responsabilità e per i suoi rapporti con la criminalità organizzata di quel territorio, anche in collegamento con la vicenda rifiuti.

      STEFANIA PRESTIGIACOMO. Non sei un giudice !

      ARTURO SCOTTO. Ora, questo non significa nessuna condanna preventiva. Ci sarà un processo, ci saranno tutte le garanzie del caso, ma io eviterei di strumentalizzare una frase che stava dentro un contesto completamente diverso.

      GIUSEPPINA CASTIELLO. Vergognati !

      FRANCESCO PAOLO SISTO. Chiedo di parlare sempre per richiamo al Regolamento.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      FRANCESCO PAOLO SISTO. Signor Presidente, le parole dell'onorevole Scotto, benché pronunciate con grande pacatezza, aggravano quello che ha detto il collega Zaratti (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente) e mi dispiace che una persona equilibrata e cultore della presunzione di non colpevolezza, come l'onorevole Scotto, si permetta di difendere  un'espressione che io chiedo al collega che l'ha pronunciata lealmente di confermare o smentire.

      Questa è un'Aula in cui la lealtà deve comunque essere invocata e deve essere applicata. Se il collega ha detto quella cosa, dica se non l'ha detta, chieda scusa e l'incidente finisce qui. Ma dire che si richiama Nicola Cosentino, che con i rifiuti non ha niente a che spartire, come se fosse un'immagine, un ologramma da invocare ad ogni tema e ad ogni passaggio, è assolutamente non consentito e vergognoso. Lo dico con pacatezza. L'espressione letterale è stata gravissima e io le chiedo di richiamare e di chiedere al collega se l'ha pronunciata o meno. Ce lo dica lui: l'ha pronunciata o meno...

      PRESIDENTE. Onorevole Sisto, le chiedo scusa. Esiste un resoconto stenografico e, quindi, l'istituto del Presidente che domanda a un collega che cosa ha dichiarato non esiste. Però, c’è il resoconto stenografico. Dopodiché, è evidente che chi si sentisse offeso, ha anche facoltà, grazie a questo, di promuovere, come lei sa bene, tutta una serie di azioni.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Colonnese. Ne ha facoltà.

      VEGA COLONNESE. Grazie, Presidente. Funziona così quando vuoi ristabilire l'onorabilità di un popolo che viene sempre infangato in quest'Aula, quello della Campania. Funziona che quando c’è, anche solo il sentore di qualcosa che non va, esiste che questa persona viene mandata via. Non viene neanche pensato che un Bassolino possa ricandidarsi e pensare di essere il sindaco di Napoli (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Non si pensa una cosa del genere, perché, poi, quando venite a fare la campagna elettorale a Napoli e in Campania, le sapete dire le bugie. E funziona anche che i commissariamenti per mafia della mia regione sono quasi all'ordine del giorno nella periferia, soprattutto di Napoli. Allora, invece di far finta che non esista questa cosa, cominciamo a fare l'elenco di chi si è macchiato di questa infamia e sta macchiando un'intera regione. Fatelo questo elenco, cacciateli ! Fate come abbiamo fatto noi: cacciate, mandate via, aria pulita ! Mandateli via (Prolungati applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) !

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Sannicandro. Ne ha facoltà.

      ARCANGELO SANNICANDRO. Presidente, io prendo la parola per esprimere una grave preoccupazione. Se si tratta di una strumentalizzazione retorica da parte del centrodestra, ancora ancora potrei anche non turbarmi. Ma se fossero convinti della verità di ciò che loro dicono e, cioè, che noi come forza politica non possiamo dare un giudizio estremamente negativo di un'altra forza politica, è una cosa gravissima. Qua si disconosce il diritto di una forza politica di esprimere, anche con frasi pesanti, un giudizio su un'altra. Faccio un esempio pratico: i 5 Stelle, quando parlano del PD, ne dicono di tutti i colori (Commenti dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle): partito di ladri, di sciacalli, che fa schifo e via discorrendo. Io vi riconosco il diritto di dirlo; io vi riconosco il diritto di dirlo; io vi riconosco il diritto di dirlo ! Io vi riconosco il diritto di dirlo e comunque lo motiviate. Poi toccherà al dibattito politico, all'opinione pubblica, giudicare se le vostre accuse sono fondate o non fondate, se vi sono elementi a supporto di quello che dite. E altrettanto dico a quei signori: noi possiamo dare un giudizio estremamente negativo sulla base di quello che diciamo e non esiste più, caro collega Sisto...

      PRESIDENTE. La ringrazio.

      ARCANGELO SANNICANDRO. ... il vilipendio alle istituzioni. Lei sta al Medioevo (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Italiana-Sinistra Ecologia Libertà) ! Vanno tutelate le persone, non le istituzioni. Io posso criticare anche la funzione del Governo, la funzione...
 
      PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole Sannicandro. Questo fermo restando, onorevole Sannicandro, che, al di là del giudizio politico, non si può accusare la parte avversaria di compiere dei reati. Questo mi sembra pacifico. Dopodiché, io faccio appello una seconda volta al rispetto reciproco perché, se ci si comincia a tirare addosso accuse, il dibattito finisce in malora.

      FRANCESCO PAOLO SISTO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Presidente Sisto, su che cosa ? Perché, poi, dobbiamo anche chiuderla.

      FRANCESCO PAOLO SISTO. Per chiarire la natura dalla nostra richiesta (Commenti dei deputati dei gruppi MoVimento 5 Stelle e Sinistra Italiana-Sinistra Ecologia Libertà). Noi...

      EMANUELE COZZOLINO. Ha già parlato !

      PRESIDENTE. Presidente Sisto, lei è intervenuto.

      FRANCESCO PAOLO SISTO. No, Presidente, l'articolo 59...

      PRESIDENTE. Era abbastanza chiaro.

      FRANCESCO PAOLO SISTO. Noi chiediamo la verifica con il resoconto stenografico.

      PRESIDENTE. Mi è chiaro, presidente.

      FRANCESCO PAOLO SISTO. E poi il richiamo personale del collega che ha pronunciato quell'espressione.

      PRESIDENTE. È tutto molto chiaro.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Cera. Ne ha facoltà.

      ANGELO CERA. La gravità delle cose che si dicono in quest'Aula vengono immediatamente trasmesse all'esterno, per cui tutte le frasi che vengono dette in libertà vengono tramutate in opinione da parte dalla gente che ci ascolta e che ci vede.

      Non è assolutamente corretto, giusto per fare accademia, dirci qualcosa uno contro l'altro e, poi, come è successo al sottoscritto, ritrovarsi nella stessa giornata in cui l'episodio è avvenuto minacciato di morte ben tredici volte, vilipeso, umiliato, offeso, io, la mia famiglia, i miei figli, i miei nipoti, la mia generazione.

      PRESIDENTE. Onorevole Cera, lei sta parlando a nome del gruppo in dichiarazione di voto.

      ANGELO CERA. Io mi sto riferendo a quello su cui stiamo parlando, sulle cose che si dicono in quest'Aula. Pertanto, io ritengo che le cose debbano ritornare nella normalità. Le offese debbono uscire fuori, all'esterno, perché c’è un caso, che tutto ciò che noi diciamo qui dentro, volete o non volete, viene trasmesso all'esterno e all'esterno viene amplificato secondo come piace a chi lo trasmette.

      PRESIDENTE. La ringrazio.

      ANGELO CERA. Allora, ecco, la mia preghiera che dico dal profondo del cuore, perché non è facile girare e passare per delinquente. Infatti, le cose che si dicono qui dentro...

      PRESIDENTE. Grazie.

      ANGELO CERA. ... sono di una gravità assurda.

      PRESIDENTE. Onorevole Cera, poi, tra l'altro, il suo provvedimento è stato oggetto anche di un giurì, di cui personalmente mi sono occupato, e non può essere oggetto di dibattito in Parlamento.

      ROBERTO OCCHIUTO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Su che cosa, onorevole Occhiuto ?
 
      ROBERTO OCCHIUTO. Sempre per un richiamo al Regolamento e sempre riferendomi all'articolo 59. Lei sa quanto noi apprezziamo la sua imparzialità nella gestione dell'Aula, della discussione e il suo equilibrio, però il collega Sisto le ha fatto una richiesta specifica: le ha chiesto di applicare l'articolo 59 del Regolamento laddove si dice che, se un deputato pronuncia parole sconvenienti, viene richiamato. Allora, la Presidenza ha avuto tutto il tempo di verificare dai resoconti stenografici se queste parole sconvenienti siano state o non siano state pronunciate. Secondo noi, onorevole Sannicandro, sono state pronunciate. Lei è un avvocato: non può confondere il giudizio politico con il giudizio di collusione con la camorra che un parlamentare rivolge ad un altro gruppo politico (Commenti del deputato Sannicandro). Pertanto, le chiederei, prima di andare avanti, Presidente, di fare questa semplice e veloce verifica sui resoconti e, poi, se riterrà, come noi pensiamo, di richiamare l'onorevole Zorzato affinché...

      PRESIDENTE. No, abbia pazienza, l'onorevole Zorzato ha fatto parte di un'altra legislatura.

      ROBERTO OCCHIUTO. Mi scuso.

      PRESIDENTE. E nemmeno l'onorevole Zolezzi.

      ROBERTO OCCHIUTO. Mi scuso con gli onorevoli Zorzato e Zolezzi.

      PRESIDENTE. Onorevole Occhiuto, io ho compreso la questione. Ovviamente, come lei vede, io sto presiedendo la seduta e, quindi, ho chiesto il testo del resoconto che, come lei sa, è in corso di seduta. Ovviamente, è singolare il richiamo postumo. Io credo che le cose si potrebbero risolvere con un po’ di buonsenso ed eventualmente con delle scuse, ma siccome proprio l'onorevole Zaratti ha chiesto la parola, io mi auguro che alla fine riusciamo a mettere un punto su questa vicenda. Ovviamente, se io avessi ascoltato e avessi percepito parole sconvenienti, lo avrei richiamato all'istante. Però, purtroppo, non avendolo sentito... Prego.

      FILIBERTO ZARATTI. La ringrazio, Presidente. Intanto vorrei dire questo: se i colleghi del centrodestra si sono sentiti offesi personalmente dalle mie affermazioni, me ne dispiace. Ovviamente, di questo mi posso anche scusare. Ma se i colleghi del centrodestra qui presenti si sono sentiti offesi dovrebbero anche ricordare però le evidenze che ci sono rispetto a questi argomenti che stiamo trattando, non ultime, per esempio, le affermazioni fatte dal magistrato del CSM Ardituro davanti alla Commissione antimafia rispetto alla trattativa con Zagaria. Quindi, ci sono delle evidenze processuali e ci sono anche delle evidenze rispetto agli atti delle Commissioni parlamentari d'inchiesta che ci portano a dire che quelle mie affermazioni non fossero prive di fondamento. Ovviamente, il mio rispetto ai colleghi del centrodestra è tutto intatto, così come al popolo del centrodestra che ovviamente rispetto come tutti quanti dobbiamo rispettare. Ciò detto, le evidenze processuali e le evidenze che ci sono negli atti parlamentari non possono essere taciute.

      PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole Zaratti. Per fortuna i processi non si fanno in questa sede.

      ETTORE ROSATO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Prego.

      ETTORE ROSATO. Presidente, con molta pacatezza. Credo che le cose dette dal collega Zaratti possano servire per chiudere questa vicenda, che nello scontro parlamentare ci sta sempre tutta.

      Ma credo che nel confronto tra persone, che peraltro si rispettano anche reciprocamente, vanno consegnate a un dibattito che parli di fatti concreti e di evidenze provate e soprattutto, come diceva lei, che i processi non si svolgano in quest'Aula, ma si svolgano nelle sedi deputate a ciò. Su questo intervengo perché – poi veramente senza polemica, perché i  fatti che avvengono fuori da quest'Aula stimolerebbero un altro intervento da parte mia, ma non lo voglio fare – con riferimento alle cose che diceva la consigliera e la collega del MoVimento 5 Stelle sul collega Bassolino, sull'allora presidente Bassolino, che veniva richiamato in una vicenda di rifiuti da cui, per esempio, è stato completamente assolto, e quindi richiamarlo in maniera provocatoria in questa sede mi sembra assolutamente sbagliato, sconveniente, inutile e, anche se accompagnato da un applauso adesso, mi sembra anche veramente provocatorio, provocazione a cui noi non vogliamo incorrere. Vogliamo solo richiamare che qui noi siamo ad approvare un provvedimento importante, anche per affrontare un tema vero, che è quello dei rifiuti in Campania. Sono intervenuti prima alcuni miei colleghi del gruppo a spiegare la rilevanza delle cose che sono contenute in questo provvedimento e noi ci richiamiamo a quelle e chiediamo anche veramente che si resti sui fatti. Invito veramente anche i colleghi del MoVimento 5 Stelle a fare un discernimento tra i fatti veri e i fatti inventati. In questo caso coinvolgere il presidente Bassolino è un fatto meramente inventato, come la magistratura ha dimostrato con la sua assoluzione (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      FRANCESCO PAOLO SISTO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Presidente Sisto, su cosa ?

      FRANCESCO PAOLO SISTO. Signor Presidente, ho ascoltato con la solita attenzione l'intervento del collega...

      PRESIDENTE. Presidente, su cosa ?

      FRANCESCO PAOLO SISTO. ... sul fatto che insistiamo che quanto detto dal collega... ridetto, ribadito sull'emergenza (Commenti dei deputati del gruppo Partito Democratico)... Scusate, scusate !

      PRESIDENTE. Presidente Sisto, mi è chiaro.

      FRANCESCO PAOLO SISTO. ... sono cose che non hanno nessuna attinenza, inducono e rafforzano la nostra richiesta ai sensi dell'articolo 59.

      PRESIDENTE. Va bene, presidente Sisto, la ringrazio.

      DAVIDE CRIPPA. Chiedo di parlare per un richiamo all'articolo 8 del Regolamento.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      DAVIDE CRIPPA. Signor Presidente, si sta facendo scappare la discussione di mano ed è palese. Lei non può permettere...

      PRESIDENTE. Palese lasciamolo...

      DAVIDE CRIPPA. Non faccia battute inutili, perché è un richiamo al Regolamento, la vergogna deve essere il primo sentimento che deve provare in questo momento. Nel momento in cui...

      PRESIDENTE. Si occupi dei sentimenti che prova lei.

      DAVIDE CRIPPA. Io sto facendo un richiamo al Regolamento e lei mi sta mancando di rispetto.

      PRESIDENTE. No, io non le sto mancando di rispetto, la sto ascoltando (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Prego.

      DAVIDE CRIPPA. Le sto dicendo, ai sensi dell'articolo 8, che lei non può permettere che un gruppo politico, benché sia il suo, possa continuare a prendere la parola, nonostante gli sia stato più volte detto che una volta che viene sollevata una questione regolamentare, poi gli uffici potranno fare ovviamente l'analisi del testo dello stenografico, verificare quanto è e poi ci sono una serie di strade, come  giustamente ha preannunciato prima, da poter percorrere. Non possiamo andare avanti sul tema ridando la parola al collega Zaratti, che teoricamente, almeno che io mi ricordi, ai sensi del Regolamento dovrebbe parlare a fine seduta, perché di fatto ogni volta che il nostro gruppo assume un atteggiamento di questa natura ci viene ampiamente caldeggiato l'intervento a fine seduta, evitando di intervenire nel dibattito stesso. Invece qua stiamo trascinando questo tipo di atteggiamento e di situazione con il fatto che lei si senta probabilmente parte in causa all'interno di questa discussione. Le chiedo, se non è in grado di sostenerla in questo momento, di lasciar spazio a un altro Presidente o altrimenti di cercare di mantenere un minimo di coerenza rispetto al Regolamento, invitando i colleghi a fare interventi a fine seduta per specificare meglio – perché a noi è consentito così – l'intento delle parole o addirittura rinviarlo alla lettura dello stenografico o con una correzione del verbale, visto che si può fare ed è consentito dal Regolamento, ma non reintervenire sulle stesse questioni, consentendo un dibattito ampio su una questione che è regolamentare e per la quale ai gruppi parlamentari, quali il nostro, viene sempre giustamente, nel rispetto al Regolamento, rinviato ad altra seduta oppure addirittura a fine seduta o come intervento sullo stenografico. Credo che un minimo di coerenza dovrebbe mantenerla e quindi le chiedo formalmente di applicare quello che è il Regolamento della Camera (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Come lei probabilmente sa, anche le richieste per fatto personale, visto che si era aperta una discussione su un caso specifico, possono essere svolte anticipatamente se la Presidenza le ritenga, vista l'eccezionalità della cosa, necessarie, e quindi questo si è fatto.

      Per quanto riguarda il rispetto del suo richiamo al Regolamento, ha visto che l'ho ascoltata pacatamente e sono pronto anche a rispondere alle obiezioni che lei ha sollevato. Dopodiché, non ho altri interventi. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Micillo 2.5, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Tancredi, Boccuzzi, Palese, Gasparini, Tripiedi, Binetti...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      452            

            Votanti      440            

            Astenuti        12            

            Maggioranza      221            

                Hanno votato sì      135                

                Hanno votato no      305).                

      (Il deputato Rabino ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Parentela 2.6.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Micillo. Ne ha facoltà.

      SALVATORE MICILLO. Signor Presidente, io cercherò di tornare sul problema, che è annoso, difficile e problematico. Come ho detto prima, abbiamo presentato più volte il nostro distretto del riciclo e più volte tutti quanti hanno detto: bellissimo, è possibilissimo, mettiamoci insieme. Ma nessuno l'ha fatto, sia le precedenti amministrazioni regionali sia quella presente. Io con questo emendamento, a prima firma Parentela, ripropongo ancora il problema principale, cioè che fino a questo momento nessuno mai si è occupato di parlare con i comuni e con i cittadini per le decisioni prese. Ogni decisione veniva presa da poche persone, veniva stipulato un appalto e si faceva un impianto o qualsiasi cosa. Allora, per dare un senso di respiro a quei cittadini che voi stessi avete detto che stanno morendo, voi stessi avete  detto che l'Istituto superiore di sanità ha proclamato un alzamento di raccolta di rifiuti tossici interrati, perché vorrei ricordare sempre che, quando parliamo di Terra dei fuochi, non parliamo soltanto di Napoli e Caserta. Io vorrei chiedere a quest'Aula quella giusta espressione, che quella terra, Italia, spesse volte viene detta la Terra dei fuochi, quasi come se fosse un problema non vostro, invece lo ripeto ancora una volta: è Italia, è Europa e siamo qui a parlare di un problema italiano. Fa piacere che De Luca voglia affrontarlo, fa piacere che De Luca stia facendo questo e tanto altro, vorrei ricordare che però sono tante le problematiche e sono tante le questioni aperte in regione. Il collega che ha parlato prima ha detto che De Luca sta facendo questo per le ecoballe. Bene, io vorrei capire però queste ecoballe che fine faranno, perché al momento non lo sappiamo. Al momento non sappiamo una parte dove andrà, un'altra parte dove andrà. È questa la nostra preoccupazione. Non vi stiamo dicendo che il progetto non ci piace, vi stiamo dicendo che il progetto non lo conosciamo. Un primo passaggio fondamentale è stato quello di ritirare il bando per l'inceneritore e questo è un buon risultato; un altro buon risultato, ovviamente lo rivotiamo, è la legge sui reati ambientali; un altro buon risultato è quello delle bonifiche che abbiamo messo nella legge di stabilità per altri 30 milioni, però vi stiamo chiedendo con semplicità: queste balle che fine faranno ?

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Palese. Ne ha facoltà.

      ROCCO PALESE. Signor Presidente, a me fa piacere che il clima sia ritornato, anche se la storia ci è molto chiara e solo chi non vuol capirla continua a non voler capire quello che è successo in Campania in maniera un po’ più eclatante, ma nelle altre regioni sul problema della situazione dell'impiantistica dei rifiuti e della raccolta e dello spazzamento le cose non è che stiano meglio rispetto alla situazione della Campania.

      Questo, cioè, sia ben chiaro e, chiaramente, mi riferisco ai dati delle regioni del centro sud o quant'altro, compresa pure la situazione di Roma su quella discarica che molto tempo fa è stata oggetto anche di attenzione della magistratura e di scandali. Qui, noi, oggi, siamo, ancora una volta, dopo 21 anni, in un contesto in cui si continua a discutere senza affrontare il problema; l'analisi del problema qual è ? La ribadisco fino alla noia, che dopo ventun'anni c’è stata una classe dirigente complessiva, dappertutto, che non ha risolto il problema. Non parliamo dei danni e delle situazioni che si sono risolte, parliamo di cosa, invece, bisogna fare per poterlo affrontare, perché la storia di quello che è successo, di quando i Presidenti del Consiglio – in quanto tali, indipendentemente da chi fossero i Presidenti del Consiglio – si sono dovuti recare in loco, perché Napoli era diventata una situazione disastrosa, al limite del colera e della peste, perché questa è la realtà che abbiamo visto, con le ruspe e quant'altro, è una sconfitta di tutta la classe dirigente, non è un dato da tirar fuori oggi.

      Ora noi siamo in un contesto in cui il Governo affronta in maniera decisa un solo aspetto, quello di togliere via queste ecoballe. Ebbene, siamo d'accordo, ma noi ci stiamo rendendo conto che, risolto quello, ci sono problemi molto più vasti ? Ci rendiamo conto, caro signor Presidente – e mi rivolgo al capogruppo del PD in termini di sollecitazione, al collega Rosato, per il suo tramite – che noi siamo in presenza di una regione come la Campania, basta andare a leggersi gli atti e le finanziarie che sono state fatte in questi ultimi anni, rispetto, anche, ad alcuni provvedimenti di finanza pubblica in cui, spesso e ben volentieri la regione Campania è venuta qui a piatire al Governo e ai Parlamenti dell'epoca che si sono susseguiti di poter utilizzare risorse che erano per la difesa del suolo, per le bonifiche e quant'altro, per pagare i deficit sanitari. Noi di queste cose dobbiamo parlare, per cercare di fare in modo che non accadano più ! Per fare in modo che le situazioni vengano risolte ! Lì c’è una incapacità  generale di tutta la politica, altro che questo ping pong a destra e a sinistra, poi ci sono la camorra, le responsabilità penali di chi ha sbagliato, non parliamo di questo; queste cose se le vede la magistratura, noi dobbiamo cercare di capire e renderci conto che dopo 21 anni di fallimenti, io esprimo chiaramente la mia idea, occorre fare i termovalorizzatori e, se occorre l'esercito per farli, facciamo come è stato fatto per la TAV, perché fanno meno male di tutte le altre cose; in ventuno anni ci sono stati solo disastri (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Conservatori e Riformisti).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Cuomo. Ne ha facoltà.

      ANTONIO CUOMO. Grazie, Presidente, pochi minuti, giustamente il collega del MoVimento 5 Stelle ha fatto una giusta osservazione dicendo: dove andranno le ecoballe ? Ma ci vuole un po’ di buonsenso per capire come rimuovere e come risolvere definitivamente il problema rifiuti nella regione Campania. Noi sappiamo che la politica messa in campo da De Luca è fortemente indotta verso l'aspetto ambientale. Noi abbiamo un termovalorizzatore, l'inceneritore di Acerra, che è sufficiente a garantire il fabbisogno attuale della regione Campania. De Luca ha detto: non più un provvedimento per nuovi inceneritori nella nostra regione, allora le ecoballe andranno trasferite fuori dalla Campania e andranno negli altri inceneritori dove altre regioni e altre nazioni stanno provvedendo a incenerire e a bruciare i rifiuti in più. Quindi, la soluzione per la Campania qual è ? Intanto, rimuovere le ecoballe, che sono oltre sei milioni, avviare e rafforzare la politica ambientale, aumentare la soglia della differenziata, tutto quello che sta facendo De Luca. Certo, con un carattere forte, ma lo sta facendo e, possiamo dire, piaccia o non piaccia, che in Campania è iniziata la svolta. È vero che ci sono stati vent'anni di responsabilità di centrodestra, di centrosinistra, io per quel poco che posso rappresentare credo che ci siano state anche responsabilità in buona fede del mio partito, del centrosinistra, ma oggi possiamo dire con grande tranquillità che la strada giusta è stata finalmente affrontata.

      Diamo il tempo, nei prossimi mesi, nei prossimi due o tre anni, e sono convinto che, finalmente, il problema della Terra dei fuochi – che non so chi l'ha detto prima, non è un problema della Campania, ma è un problema del nostro Paese, dell'Italia – possa essere definitivamente accantonato (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Scotto. Ne ha facoltà.

      ARTURO SCOTTO. Grazie, Presidente, soltanto per puntualizzare una questione. Ho ascoltato l'intervento del collega del PD; con grande rispetto vorrei dirgli che, ovviamente, le responsabilità sono ventennali, ma non è questo il luogo per fare uno spot al presidente della regione De Luca, anche perché mi pare che trasportare le ecoballe fuori dalla regione Campania, e i rifiuti, non sia una grande novità; mi pare una cosa che si trascina da molti anni. Quindi, non parliamo di svolta, ma parliamo esclusivamente di una continuità.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Parentela 2.6, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Nel frattempo saluto gli studenti e gli insegnanti dell'Istituto superiore di istruzione Giovanni XXIII di Roma che stanno assistendo ai nostri lavori dalle tribune (Applausi).

      Stella Bianchi...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).
 
            (Presenti      442            

            Votanti      432            

            Astenuti        10            

            Maggioranza      217            

                Hanno votato sì      166                

                Hanno votato no      266).                

      (Il deputato Ferrari ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Russo 2.50.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Russo. Ne ha facoltà.

      PAOLO RUSSO. Grazie, Presidente; io provo a sottrarmi sempre alla vivacità della polemica sulle responsabilità del passato per continuare a ragionare del provvedimento che è all'attenzione di questo Parlamento. Abbiamo detto che esiste, a nostro avviso, un'emergenza, che è l'emergenza delle bonifiche; abbiamo anche suggerito di provare, come accade in altri Paesi d'Europa e del mondo, ad utilizzare gli strumenti scientifici per individuare le emergenze e da quali emergenze partire per investire risorse. Qui non si contestano le risorse ingenti, si contesta una cosa diversa, che queste risorse urgenti ingenti, in via d'urgenza, vanno utilizzate per la cosa più importante, per la cosa che serve di più, non per imbellettare i territori, ma per agire direttamente sul vero cancro di quella regione, quindi, prima di ogni cosa, le bonifiche, le bonifiche di quelle aree rimpinzate di rifiuti tossici, di rifiuti nocivi, di rifiuti pericolosi. Se possiamo parlare di tutto questo, oggi, e se c’è un provvedimento del genere, è perché l'emergenza dal punto di vista dei rifiuti urbani non c’è più, questo è evidente. E allora la nostra sollecitazione è che si misuri esattamente, ma è corretto investire risorse nel rimuovere le ecoballe quando abbiamo un disastro così forte nascosto alla vista ? E mi rivolgo agli attenti colleghi del PD che hanno anche spiccate sensibilità ambientali: ma siamo proprio sicuri che le politiche dell'ambientalismo moderno, le politiche del buonsenso, della ragionevolezza, l'etica indichino che la prima emergenza di quella regione è questa ?

      Piuttosto non sarebbe semplice coinvolgere il mondo scientifico internazionale e nazionale, rileggere la relazione Balestri, provare a fare quello che è stato fatto in Campania in questi anni, investendo 316 milioni sul fronte delle bonifiche ? Ma ne servono altri 700, ne servono altri 700 ! A questa domanda nessuno risponde. Registro grande sensibilità sul piano delle politiche ambientali dai colleghi parlamentari campani e non, ma la domanda centrale, la domanda che esige una risposta, Presidente, è: una famiglia che ha una tragedia in casa, investe le risorse in quella tragedia o pensa a lavare i vetri di casa ? Qual è la prima emergenza ? Cosa dicono gli scienziati, i medici, i professionisti, che si sono dedicati una vita a questo mondo ? Cosa dicono ? Dicono che forse non abbiamo più tempo, ma abbiamo la fortuna di un investimento cospicuo, perché non orientarlo verso la vera emergenza che sono le bonifiche ?

      Allora, provo a far finta, seguendo il vostro ragionamento, il ragionamento di autorevoli colleghi che ho sentito, che le bonifiche si siano fatte, perché è l'unica ragione, è l'unico modo per poter pensare a rimuovere le ecoballe, c’è una sola ragione per cui si possa dire «ma suvvia rimuoviamo questa vergogna, rimuoviamo queste piramidi che rappresentano plasticamente il disagio, lo scempio, la violenza rispetto a quella regione».

      Non mi sentirete dire la violenza da quale parte è arrivata, in quale anno è arrivata. Ha detto bene il presidente Bratti: è già scritto nelle relazioni delle Commissioni parlamentari di inchiesta, peraltro approvate all'unanimità. Quindi, non è questo il tema di quest'oggi. Oggi il tema è che c’è un solo modo per poter affrontare la rimozione delle ecoballe e quel modo è aver già adempiuto a un obbligo che è l'obbligo di celebrare le bonifiche, di affrontare il tema delle bonifiche, e se non si è affrontato il tema  delle bonifiche, è eticamente scorretto, oserei dire, consentitemelo, immorale, affrontare il tema delle ecoballe.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Baroni. Ne ha facoltà.

      MASSIMO ENRICO BARONI. Grazie Presidente. Ho sentito parlare prima di assoluzione, una assoluzione morale che l'onorevole Rosato ha fornito e rimbalzato in merito all'assoluzione delle procure del vecchio presidente Bassolino, vecchio sia politicamente, che anche dal punto di vista esperienziale, perché l'esperienza importa, l'esperienza conta. In questa assoluzione, Presidente, io le chiederei cortesemente, se è possibile, che lei assolva tutti i parlamentari di questa legislatura, tutti i parlamentari qui presenti, per reato di ignavia, perché nel reato di ignavia c’è il fatto di non volersi occupare, sostanzialmente, dei problemi e che, invece, condanni l'onorevole Zolezzi perché la sua proposta di legge per un registro epidemiologico, incardinata nella proposta di legge del registro tumori, è stata accettata in Commissione affari sociali e sanità. Per cui, mentre tutti qui si riempiono la bocca nel parlare, parlare, parlare, chi cerca di creare le condizioni per creare un nesso causale tra la responsabilità dello Stato e il fatto che su alcuni territori è presente una percentuale di tumori esageratamente alta, è purtroppo il movimento che cerca di riparare ai danni di questa classe politica che da vent'anni fa «fuffa» e non si occupa dei problemi reali.

      Noi abbiamo un registro tumori obbligatorio in Campania, con l'obbligatorietà di una persona, di un funzionario del Ministero della salute, che deve andare a presenziare alle riunioni dei registri tumori in Campania e a livello governativo, a livello parlamentare, non è mai stata fatta una proposta di legge sull'obbligatorietà dei registri tumori, impedendo la possibilità di creare un nesso causale tra le responsabilità dello Stato e le omissioni dello Stato su alcuni territori, sullo sversamento dei rifiuti e su quante persone si ammalino all'interno di questi tumori. Ecco Presidente, lei assolva tutti i parlamentari di questa legislatura perché non risulta agli atti nessuna proposta di legge sul registro tumori, di nessun parlamentare di questa legislatura, né di nessun'altra legislatura. Invece, condanni l'onorevole Zolezzi, per aver richiesto l'obbligatorietà del registro tumori da parte dello Stato in situazioni di sanità pubblica, perché al momento li fanno le associazioni questi registri tumori. L'abbiamo delegato, nel silenzio, al volontariato, per l'inettitudine di questa classe politica, per le incapacità di prevedere, di elaborare, un minimo di dati statistici che possano permettere ai decisori politici di decidere laddove ci sono dei territori che chiaramente sono inquinati e laddove ci sono dei territori su cui invece, magari, non occorre intervenire e su cui, magari, possiamo pensare che c’è un ambiente sano. Presidente, condanni l'onorevole Zolezzi per aver fatto questa proposta di legge e assolva tutti gli altri, insieme all'onorevole Bassolino (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole Baroni. Ovviamente, la Presidenza non assolve né condanna nessuno, e l'ignavia non è un reato, semmai è un peccato e ognuno ne risponde alla propria coscienza (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Commenti dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Micillo. Ne ha facoltà.

      SALVATORE MICILLO. Presidente, io approfitto sempre di questa finestra sul problema, per avere quelle risposte che ho sempre chiesto tramite interrogazioni e interpellanze e che poche volte sono arrivate. Una prima risposta è arrivata per quanto riguarda la fine che faranno le ecoballe. Bene, queste ecoballe andranno fuori regione o fuori dai territori italiani. La seconda domanda allora, a questo punto, è: quali regioni e quali nazioni vorranno i rifiuti della Campania, perché  si apre un dibattito a livello nazionale ? Già sono stati avvertiti i presidenti di regione, già sono stati avvertiti gli altri sindaci che dovranno, in un certo senso, accudire queste ecoballe. Approfitto, appunto, di questa finestra, per fare queste ed altre domande durante il dibattito.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Binetti. Ne ha facoltà.

      PAOLA BINETTI. Volevo dire che fortunatamente il collega Baroni, sollevando il problema del registro dei tumori, ha messo l'accento su uno di quei lavori che in questo momento stanno occupando con maggior interesse proprio la XII Commissione, che sta discutendo una proposta di legge presentata dall'onorevole Baroni, ma anche, comunque, altri provvedimenti che convergono; per esempio, dal PD, la collega Amato ha presentato una proposta di legge e anche dalla nostra Area è arrivato un progetto di legge. Quindi, questo vuol dire che, sia pure con una certa lentezza, sia pure con una certa fatica, l'idea che ci sia bisogno di guardare a questo problema, non solo nel quadro del singolo paziente, ma con una visione epidemiologica a tutto campo sul territorio nazionale, c’è. Però bisogna anche dire che, per esempio, l'AIRTUM, che è l'associazione che si occupa dei tumori, da tempo fornisce degli studi molto attenti e ha recentissimamente pubblicato un volume in questo senso che meriterebbe di essere preso in considerazione, anche per cogliere quelle evidenze che non sono così immediate, ma che richiedono una grande sensibilità.

      Ma l'interesse di questo mio intervento, e concludo, è che sempre di più il decisore politico deve stabilire canali di comunicazione intensa con quello che è il committente delle richieste di risorse che proviene dal mondo scientifico e dal mondo della clinica. Oggi come oggi, come diciamo più volte, bioetica, biogiuridica, biopolitica, funzionano solo se funzionano insieme e la decisione politica funziona solo se ha un substrato forte dal punto di vista scientifico. Ma lo studio scientifico, a sua volta, non va da nessuna parte, non ha gambe, se non ci sono poi le risorse concrete che la politica può mettere a sua disposizione (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC)).

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Russo 2.50, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Misuraca, L'Abbate.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      437            

            Votanti      426            

            Astenuti        11            

            Maggioranza      214            

                Hanno votato sì      157                

                Hanno votato no      269).                

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Russo 2.51.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto onorevole Russo. Ne ha facoltà.

      PAOLO RUSSO. Io proverei a chiedere alla Camera un atto di riflessione ancora, anche un sussulto d'orgoglio, un atto di resipiscenza, insomma un modo per provare a dare risposta al tema che abbiamo offerto, anche provando a rispondere al primo tema che abbiamo invocato, cioè che l'articolo 2 recita: «al fine di dare esecuzione alle sentenze». «Al fine di dare esecuzione alle sentenze» e questo provvedimento non dà esecuzione a quelle sentenze. Abbiamo detto che non migliora la raccolta differenziata. Peraltro, in regione ormai la raccolta differenziata ha raggiunto, se non fosse per il comune di Napoli, una buona performance. Non risponde all'esigenza di migliorare il sistema impiantistico. Come avete visto, non risponde  alle bonifiche, anzi dimentica le bonifiche. Noi, viceversa, chiediamo di rispondere rispetto alle bonifiche.

      Poi, su un tema che è stato già indicato dall'Europa come uno dei temi critici, il trasferimento di rifiuti fuori regione, noi, secondo le cose che abbiamo ascoltato anche in quest'Aula, aggraviamo la posizione dell'Italia. Quindi, quella multa di 120 mila euro, più i 20 milioni di euro – i primi al giorno, i 20 milioni una tantum – è evidente che non sarà mai ridotta. Infatti, non solo non rispondiamo alla Corte europea, ma, addirittura, a quella Corte rispondiamo creando un disagio ancora maggiore.

      Ma proviamo a dare anche qualche altro numero. Il presidente De Luca ha già prodotto un bando – devo dire che sulla celerità non vi è nulla da dire – per un impegno di spesa di 117 milioni di euro. Con 117 milioni di euro – mi rivolgo sempre ai colleghi che sono intervenuti, prima che agli altri – si trasferirà il 15 per cento dei 6 milioni di tonnellate. Quindi, vuol dire che se viene bene, questa opera ciclopica si ridurrà al 50 per cento delle ecoballe: una ragione in più per indicare come questi 450 milioni di euro, viceversa, potrebbero essere utilizzati appieno e del tutto per affrontare la vera emergenza, che sono le bonifiche. Ma a quale costo ? Ovviamente, io sono certo che tutto è fatto bene. Peraltro, c’è anche la salvificazione dell'ANAC, quindi sono sicuro che, sul fronte delle attività di controllo e di contrasto, ci sarà un'azione straordinariamente efficace.

      Ma proviamo a indicare al Parlamento qualche numero anche su questo fronte, in modo tale che quella ignavia richiamata possa far riscattare, viceversa, i colleghi parlamentari. Negli scorsi cinque anni sono state rimosse, più o meno, 200 mila tonnellate di quelle ecoballe, al costo di 38 euro a tonnellata. Il bando di De Luca, viceversa, prevede un costo medio più o meno di 150 euro a tonnellata. Io non penso nulla di male e, se pensassi qualcosa di male, lo direi qui e apertamente, ma pongo un problema che è diverso: ma è quella la modalità di esecuzione, con il trasferimento di centinaia e centinaia di migliaia di ecoballe in giro per l'Italia e per l'Europa ? Mi richiamo alla sensibilità ambientale dei tanti colleghi attenti su questo fronte. Ma cosa ci ha insegnato la prima lezione di chi si è approcciato a questi temi ? Che i rifiuti si trattano sul posto, che se c’è un chilometro zero che deve essere celebrato questo vale ancor di più e sempre per i rifiuti, non solo per una questione di costi, ma soprattutto per una questione di tracciabilità e per evitare, collega Zaratti, che ci possano essere condizioni di infiltrazione criminale, perché più lontano è il trasferimento di quel rifiuto, il trattamento di quel rifiuto e più è facile per la criminalità organizzata investire ed infiltrarsi.

      Per questa ragione noi chiediamo buonsenso. Per questa ragione noi chiediamo ai colleghi di guardare nel merito, non alla polemica politica, ma nel merito. Ci sono risorse utili che potrebbero far svoltare quella regione e la potrebbero far svoltare a tutto tondo, non soltanto sulla gestione di rifiuti interrati, ma anche alimentando il sistema delle università di quella regione, anche alimentando il sistema delle conoscenze e delle competenze e della ricerca.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Micillo. Ne ha facoltà.

      SALVATORE MICILLO. Grazie, Presidente. Continuo con le questioni che pongo a questa Assemblea, ovviamente a chi vuole rispondere. Abbiamo detto che non si costruiranno più inceneritori in Campania. Bene, quindi andiamo contro quello che ha detto Renzi: ci saranno 12 inceneritori in tutt'Italia, così è stato scritto.

      La seconda domanda è: nel momento in cui noi stanziamo questi soldi per le ecoballe e nel momento in cui le regioni che dovranno recepire queste ecoballe non le vorranno e, quindi, vi saranno manifestazioni di cittadini che non vorranno queste benedette ecoballe, cosa succederà ? C’è un piano B ? C’è un piano di discussione ? Possiamo parlarne ? Si può discutere  di questo o è tutto già definito, quindi è inutile anche un'assemblea del genere ?

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Russo 2.51, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Librandi, Di Stefano.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      421            

            Votanti      412            

            Astenuti          9            

            Maggioranza      207            

                Hanno votato sì      154                

                Hanno votato no      258).                

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Russo 2.52.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Russo. Ne ha facoltà.

      PAOLO RUSSO. Ve lo dice l'Istituto superiore di sanità, ve lo dice il registro dei tumori in Campania, ve lo dicono le sensibilità civiche, le associazioni, ve lo dicono i sindaci, ve lo dicono tutti che la prima emergenza è quella delle bonifiche.

      Siate certi: io non alluderò mai a valutazioni e interessi; ne faccio sempre una ragione e una questione tutta di scelta politica sbagliata, disastrosa ed errata. Guardate, si sbaglia quando non si hanno le risorse, ma è più facile sbagliare, anche con un atteggiamento un po’ narciso, quando le risorse si hanno e si investono sulla cosa sbagliata. È sbagliato; non è sbagliato togliere le ecoballe, è sbagliato non affrontare la prima emergenza. Ma abbiamo detto che c’è un solo modo per ragionare delle ecoballe: se noi facciamo finta, con una grande finzione, che le bonifiche sono state fatte. Guardate, altrimenti sarebbe anche un atteggiamento poco etico discutere qui di ecoballe, sapendo che le bonifiche non sono state nemmeno iniziate per la gran parte – in realtà, in alcune aree sono state iniziate – e poi discuteremo anche di questo.

      Vi siete dimenticati: c’è un emendamento appresso che consente la proroga del commissario, dell'unico commissario che sta facendo qualcosa di buono, la bonifica dell'area Resit di Giugliano, l'unico; è scaduto il 31 dicembre, è privo di copertura e vi sarà un emendamento, ma capisco il parere contrario del Governo, del relatore, tutto, la fine del mondo, non si può far nulla.

      Dicevo: ve lo dice l'Istituto superiore di sanità, ve lo dice il registro dei tumori, i sindaci, le sensibilità scientifiche, il mondo accademico, ve lo dicono tutti e voi resistete. E allora proverò a mimare ciò che immagino accada: 6 milioni di tonnellate di rifiuti che dovranno viaggiare nel nostro Paese. Onorevole Ministro, lei sa quanti mezzi meccanici occorrono per muovere queste 6 milioni di tonnellate di ecoballe ? Trecento mila. Non devo dirlo io; lo dicono le inchieste della magistratura, delle distrettuali d'Italia, lo dicono le Commissioni d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti, lo dice la Commissione antimafia. Se non c’è un settore nel quale la mafia, la ’ndrangheta, la camorra, la sacra corona unita, le organizzazioni criminali la fanno da padrona, se c’è un settore è quello della logistica e noi ci affideremo – ma abbiamo la straordinaria protezione dall'ANAC, quindi andrà tutto bene ed io lo spero e faccio il tifo in questa direzione – al sistema della logistica come elemento essenziale di questa grande opera ambientale e di questa grande operazione ambientale. Ci affidiamo a questo sistema. Ma chiunque pratica l'ambientalismo saggio sa che ogni pratica deve essere misurata con tre parametri: il primo parametro è il consumo di energia, quanta energia si consuma per costruire questo bicchiere, quanta energia si consuma per fare quest'operazione di turismo dei rifiuti, quanta energia si consuma. Sempre per pietà e carità di patria, evito di infierire su questo fronte. Immaginate 300 mila mezzi, immaginate i bilici, immaginate il trasferimento,  immaginate lo spacchettamento e poi l'impacchettamento e tutto questo che viaggia per l'Italia. No, viaggia forse per l'Europa. Ma l'Europa è contenta di questo ? L'Europa è la solita Europa: da una parte, sarà contenta perché incasserà le nostre risorse, dall'altra parte, continuerà a sanzionarci come ha fatto con la sentenza della Corte qui invocata che dice l'esatto contrario, dice: «non dovete utilizzare il sistema per portare i rifiuti fuori regione».

      GIAMPIERO GIULIETTI, Relatore. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      GIAMPIERO GIULIETTI, Relatore. La ringrazio. Solo per sottolineare che l'emendamento in votazione dice: al comma 1, alinea, dopo le parole: «, il Presidente della regione Campania» aggiungere le seguenti: «, sentiti tre esperti anche internazionali». Dico questo perché non parlava certo degli argomenti che ha trattato l'onorevole Russo, anche se, se parliamo di bonifiche, occorre ricordare che nella legge di stabilità è stato costituito un fondo per emergenze appunto economico-sociali e ambientali di 150 milioni per il 2016 e 150 milioni per il 2017; sono 300 milioni di euro di cui anche questa discussione potrà orientare al meglio l'utilizzo per la Terra dei fuochi. Aggiungo altresì, proprio riferendomi invece all'emendamento al quale si fa riferimento, che il comma 1 dell'articolo 2 dice che, al fine di dare esecuzione alle sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea del 2010 e a quella del 16 luglio 2015, affida al Presidente della regione Campania il compito di predisporre un piano straordinario di interventi. Nella sentenza del 4 marzo 2010 – perché si fa sempre riferimento a sentenze che sembra non c'entrino nulla con il provvedimento – pronunciata nella causa n.  297 del 2008, la Corte di giustizia ha stabilito che l'Italia ha violato gli obblighi comunitari di corretta gestione dei rifiuti nella regione Campania, in particolare per la mancanza di una rete integrata di gestione dei rifiuti nella regione, rilevando che il programma attuativo per la realizzazione degli interventi necessari ad adempiere agli obblighi stabiliti nella citata sentenza, predisposto e approvato dalla regione Campania non è stato rispettato. Il 10 dicembre 2013, la Commissione europea ha nuovamente deferito lo Stato italiano innanzi alla Corte di giustizia per la mancata esecuzione della medesima sentenza. Con sentenza del 16 luglio 2015, pronunciata nella causa n.  653, la Corte di giustizia ha condannato l'Italia, ai sensi dell'articolo 260 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea per non essersi conformata alla citata sentenza del 2010.

       In questa logica, questo provvedimento affida al presidente della regione Campania proprio il compito di predisporre un piano straordinario di interventi, che riguarda lo smaltimento, la bonifica, la riqualificazione ambientale e il ripristino. Ricordo anche che, in base al comma 2 dell'articolo in esame, il piano straordinario corredato da un cronoprogramma di attuazione deve essere approvato dai competenti organi regionali entro 30 giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge in esame e costituisce una variante del vigente Piano di gestione dei rifiuti. Chi ha minima dimestichezza, benché trattasi qui di una situazione di emergenza, con le normative regionali, sa bene che una variante al Piano regionale dei rifiuti non può farsi se non tramite un percorso minimo e necessario di partecipazione, che senta ovviamente quei soggetti interessati, a cominciare dalle amministrazioni locali.

       Quindi – e concludo – qui non si tratta di richiamarci a gironi danteschi degli ignavi. Per questa volta credo, al di là delle responsabilità passate o future, che questa volta si cerchi davvero di risolvere il problema e forse andrebbe meglio studiato Dante e ricordato chi erano gli ignavi.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento  Russo 2.52, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      439            

            Votanti      428            

            Astenuti        11            

            Maggioranza      215            

                Hanno votato sì      157                

                Hanno votato no      271).                

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Simonetti 2.7.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Russo. Ne ha facoltà.

      PAOLO RUSSO. Presidente, a testimonianza del fatto che la nostra non è un'azione né ostruzionistica né contraria in chiave aprioristica, io vorrei sollecitare il relatore. Io ho registrato che vi è una novità e, ovviamente, aspetto che su questo punto si esprima il Governo. Io non solo saluterei favorevolmente la novità, ma è esattamente quello che chiediamo, la svolta. Cioè, il relatore ha detto che c’è nella legge di stabilità la previsione di altri 300 milioni di euro. È vero: 150 per il 2016 e 150 per il 2017, che potranno – a noi occorre, come dire, un passo in avanti – essere utilizzati prevalentemente per le bonifiche, prioritariamente per le bonifiche.

      Se così fosse, intanto l'azione delle ecoballe sarebbe limitata al 15 per cento. Va bene così ! Noi non siamo contro in chiave aprioristica; riteniamo che esista una priorità. E, allora, se dal Governo ci arriva un chiarimento, per il quale si può confidare che vi è una strategia articolata e diversa, che non consentirà di sperperare queste risorse per fare viaggiare i rifiuti per l'Italia per l'Europa, noi non solo siamo ben lieti e ben contenti, ma siamo pronti anche a dare una mano, perché la nostra non è un'azione ostruzionistica e contraria a prescindere.

      Noi vogliamo sapere se avete la medesima consapevolezza del Paese che c’è una priorità in quella regione e poi ci sono altre, tante criticità, ma una priorità è la priorità rappresentata dalle bonifiche. Se ci dite, e se il Governo ci dice, che i 300 milioni ulteriori saranno prioritariamente investiti – ripeto: prioritariamente investiti; non diciamo nemmeno tutti, ma prioritariamente investiti – sul fronte delle necessità delle attività di bonifica emergenti in quella regione, secondo tutti i dati scientifici acclarati, noi siamo pronti a fare anche ammenda, noi siamo pronti a fare anche ammenda.

      Non ascoltiamo questo, però, e invitiamo, ovviamente apprezzando le parole del relatore, il Governo a chiarirci qual è la sua posizione.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Carrescia. Ne ha facoltà.

      PIERGIORGIO CARRESCIA. Grazie, Presidente. A me sembra che tutto il dibattito si sia concentrato, perché quello è l'oggetto dell'articolo, sugli interventi per la regione Campania, ma con molte imprecisioni e anche con alcune mistificazioni.

      Intanto, l'emergenza Campania nasce nel 1994, come è stato detto; ha avuto delle vicende che hanno toccato anche il piano giudiziario, ha coinvolto amministrazioni di ogni colore, dalle amministrazioni regionali del presidente Rastrelli a quelle del presidente Bassolino, dal Governo Dini, al Governo Berlusconi, al Governo Prodi e via discorrendo.

      Ora, il problema viene affrontato dal Governo con questa proposta di intervento straordinario, che parte, però, da un elemento che dobbiamo indicare con molta chiarezza: stiamo parlando delle ecoballe. Ho sentito dire che derivano da trasferimenti di rifiuti dal nord, dal centro, da destra e da sinistra. In realtà, le ecoballe sono rifiuti che provengono dalla raccolta dei rifiuti urbani fatta e fatta male. Nel 1998 una Commissione parlamentare già denunciò il fatto che da parte delle amministrazioni  locali non c'era collaborazione.

      Il fatto, poi, che la raccolta differenziata in Campania sia stata a livelli molto, molto bassi per decenni, denota che ci sono anche delle responsabilità locali. Soprattutto, il problema è che quelle ecoballe non possono essere smaltite in termovalorizzatori perché contengono componenti umidi dei rifiuti che non ne permettono quel conferimento. Tutt'altro è il problema della Terra dei Fuochi. Non mescoliamo due cose che sono connesse, ma che hanno delle soluzioni diverse.

      Ora il problema delle bonifiche e quant'altro nel decreto, se viene letto con attenzione, è visto come uno degli interventi prioritari, così come lo smaltimento delle ecoballe negli inceneritori non è la soluzione elettiva o definitiva o comunque prioritaria.

      Nell'articolo 2, che veniva prima richiamato dal collega, si prevede che lo smaltimento venga effettuato, ove occorra, anche attraverso la messa in sicurezza permanente in situ. Quindi, è una delle possibilità che viene prevista, ma non è l'unica.

      Piuttosto, io porrei l'attenzione sui tempi che sono stati fissati dal decreto, cioè i 30 giorni per l'approvazione del piano straordinario. Sono termini che non sono rispettabili, obiettivamente e oggettivamente, viste le procedure che richiede la modifica di un piano regionale per la gestione dei rifiuti, e che comportano poi l'applicazione della procedura sanzionatoria di cui al comma 6 successivo, che abbiamo modificato con la legge di stabilità.

      Quindi, io invito il Governo anche a fare una riflessione sulla connessione tra il comma 6 e il piano straordinario del comma 2, che è cosa diversa dal piano stralcio che, invece, viene richiamato e che è stato adottato dalla giunta della Campania il 26 novembre. Però, smettiamola di collegare cose che non hanno connessione fra loro e smettiamola di dire che le ecoballe derivano da rifiuti speciali o da quant'altro, ma prendiamo cognizione che derivano da un'inefficiente raccolta dei rifiuti urbani e che le soluzioni che vengono indicate in questo decreto ci sono, che le risorse sono messe ora a disposizione e, quindi, che sta alla classe dirigente, locale e nazionale. Mi ricollego, per inciso, al problema dei termovalorizzatori dell'articolo 35, comma 4, perché la bozza prevista dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare prevede ed ipotizza la realizzazione di un altro impianto di termovalorizzazione in Campania, sulla base delle esigenze che sono state valutate.

      Resta, ovviamente, il problema di dare soluzione a tutto il pregresso, ai 5 o 6 milioni di rifiuti che sono giacenti e che non necessariamente devono finire in termovalorizzatori fuori dalla regione (Applausi di deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Taglialatela. Ne ha facoltà.

      MARCELLO TAGLIALATELA. Presidente, io non so quale sia la fonte che ha utilizzato il collega che mi ha preceduto, ipotizzando un coinvolgimento giudiziario del presidente Rastrelli nelle vicende dei rifiuti, ma è una menzogna clamorosa. Presidente, il presidente Rastrelli è l'unico che venti anni fa aveva realizzato un piano rifiuti accettato dall'Europa e poi solo grazie al governatore Bassolino è iniziata la tragedia che ancora comporta tanti lutti e tante devastazioni per la nostra regione.

      Fatte queste premesse per richiamare alla verità quest'Aula, è opportuno anche fare una valutazione ulteriore. Se qualcuno immagina che la soluzione dei problemi sia direttamente proporzionale all'uso delle risorse pubbliche che quest'Aula metterà a disposizione, vale la pena di ripercorrere la storia che ha contraddistinto l'utilizzo delle risorse pubbliche in Campania quando esisteva il Commissario straordinario per l'emergenza rifiuti, Antonio Bassolino, e i risultati che l'utilizzo di quelle risorse hanno prodotto.

      Per quello che ci riguarda, noi contestiamo, all'interno di questo provvedimento  legislativo, la priorità che viene data allo smaltimento delle ecoballe rispetto alle bonifiche dei territori, tenendo conto che le bonifiche dei territori sono l'unica questione che in questo momento nell'opinione pubblica viene richiesta a gran voce e questo provvedimento la soluzione non la dà. Utilizza fondi, così come è stato fatto nel passato, ma li utilizzerà male e creerà ricchezza per coloro i quali avranno la fortuna, tra virgolette, di aggiudicarsi gli appalti, ma le bonifiche del territorio rimangono ancora una pia illusione ed è questa la denunzia più forte che in quest'Aula noi intendiamo portare avanti.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Simonetti. Ne ha facoltà.

      ROBERTO SIMONETTI. Grazie, Presidente. Qui stiamo parlando – state parlando – di una situazione che vede oggetto solo 800.000 tonnellate rispetto ai 5 milioni di tonnellate che sono abbancate nelle zone campane.

      E devo dire che la preoccupazione che noi abbiamo è quella relativa al costo di tutta questa operazione, che non è di bonifica, né di messa a regime di un sistema di raccolta differenziata o comunque di un sistema di raccolta organizzata dei rifiuti, e che per le casse del Paese consiste in più di un miliardo di euro senza risolvere il problema. Infatti, se 800 mila tonnellate costano 150 milioni di euro, per sbancarne 5 milioni, con le dovute proporzioni, si supera il miliardo di euro. Tra l'altro, quello che mi fa specie è che al comma 1, lettera b), il decreto parla di bonifica e riqualificazione ambientale. Io sono andato sul sito della regione Campania a vedermi il piano di azione relativo alla sentenza, che è collegato alla delibera che lo stesso giorno di emanazione di questo decreto la giunta ha fatto. Quindi, sostanzialmente, la giunta campana sapeva già che sarebbe stato emesso in data 27 novembre questo decreto perché poi l'ha già inserito in delibera. Il piano legato a quella delibera, al punto 4.4, stabilisce, appunto, di redigere un bando al quale parteciperanno delle aziende per recuperare su tutto il territorio nazionale quello che è stato abbancato dai rifiuti campani. Tutti questi rifiuti vostri verranno da noi perché solo al nord ci sono quelle strutture che hanno la possibilità di trattare i rifiuti identificati dai codici CER 19.12.10 e 19.12.12 attraverso o l'abbancamento in discarica o la termovalorizzazione. Tra l'altro, con il combinato disposto dell'articolo 33 dello «sblocca Italia», il decreto-legge n.  133 dell'anno scorso, si fa in modo che i termovalorizzatori possano aumentare i loro quantitativi di rifiuti da poter bruciare. Infatti, con quell'articolo si dà la possibilità di aumentare il potere calorifero degli impianti di termovalorizzazione. E, di più, la bonifica io non l'ho vista nel piano. Quindi, al collega del PD che prima ha detto che c’è l'intervento di bonifica, vorrei dire che io non l'ho visto nel piano; se mi può illustrare dove l'ha trovato. Infatti, al punto 4.5 del piano di azione della regione Campania, che si chiama «riconsegna delle aree», si fa riferimento al fatto che l'impresa aggiudicataria dovrà provvedere alla pulizia del sito di stoccaggio mediante tecniche a secco come lo spazzamento meccanico. Se questo è considerato bonifica, probabilmente abbiamo la necessità di confrontarci sul termine bonifica, che è il problema che noi evidenziamo, cioè sostanzialmente lo Stato, con le tasse dei cittadini di tutto il Paese, mette dei soldi, quindi un miliardo di euro (adesso 150 milioni di euro, ma per fare tutto costerà un miliardo), per sbancare queste tonnellate di rifiuti che continuano comunque ad accumularsi perché il sistema di raccolta locale non c’è. Il sistema di raccolta locale non c’è e con questi fondi non si va a creare un sistema di raccolta autonomo regionale. E, dall'altro lato, non c’è la bonifica vera e propria della Terra dei fuochi e, quindi, quei problemi dei territori e dei cittadini che avevano evidenziato prima i colleghi come Palese non verranno risolti. Spesi questi 150 milioni di euro, i bambini non andranno a giocare in quei campi; non ci  sarà la possibilità di avere l'erba verde e i bambini che vanno a giocare in quelle zone.

      Chiudo dicendo che l'emendamento parla di responsabilizzazione sostanzialmente, che è quello che è emerso anche nel dibattito di prima. Noi chiediamo, quindi, se c’è la volontà veramente di risolvere il problema, che ognuno si risolva i suoi problemi e non scarichi i problemi sulle altre regioni. Noi, con riguardo appunto a tutto questo sistema di gestione dell'abbancamento e con riguardo ai rifiuti solidi urbani, chiediamo di attuare tutto all'interno del territorio regionale, cioè sostanzialmente ognuno si aggiusti a casa propria e non scarichi i suoi problemi a casa d'altri.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Simonetti 2.7, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Misiani, Palese, Petrenga, Biasotti, Cesaro...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      416            

            Votanti      344            

            Astenuti        72            

            Maggioranza      173            

                Hanno votato sì        55                

                Hanno votato no      289).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Russo 2.8, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Caso, Spadoni, Galati, Prina, Ciracì...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      417            

            Votanti      345            

            Astenuti        72            

            Maggioranza      173            

                Hanno votato sì        56                

                Hanno votato no      289).                

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Russo 2.9.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Russo. Ne ha facoltà.

      PAOLO RUSSO. Per rassicurare i colleghi proverò a riferirmi direttamente all'emendamento in questione. E l'emendamento in questione è quello centrale e dice: queste risorse devono essere utilizzate prioritariamente per la bonifica integrale dei siti censiti e definiti «francamente contaminati», così come approvati nel piano di bonifica della regione Campania. Ora, votare contro questo emendamento significa accedere ad un'altra ipotesi strategica, quella che prevede il transito transfrontaliero, il turismo internazionale dei nostri rifiuti. Ma proverei a ripercorrere un attimo un aspetto che avevo lasciato in sospeso: come si misura una pratica dal punto di vista della compatibilità ambientale. Si misura con tre parametri. Abbiamo detto il primo, il consumo di energia, è solo la carità che ognuno di noi ha; non vuole misurare quanta sarà l'energia necessaria per far muovere 300 mila veicoli sul territorio nazionale e d'Europa per portare a spasso le ecoballe campane. C’è un altro parametro, che serve a misurare la compatibilità ambientale ed è la produzione di CO2. È la produzione di CO2. Credo che Kyoto se ne vada in benedizione per la quantità di CO2 prodotta dal traffico autoveicolare di 300 mila mezzi. C’è un ulteriore parametro che misura la compatibilità ambientale di un'opera ed è il costo, ossia quanto costa. Lascio a voi la valutazione se, in un'Italia nelle difficoltà in cui è posta, in un Mezzogiorno nelle difficoltà in cui è posto, la priorità di quella regione è individuata nel portare a spasso questi rifiuti. Poi chi li porterà sarà l'ANAC a dircelo e magari saranno le  inchieste giudiziarie a dirci anche quali saranno i clan che avranno infiltrato operazioni del genere. Non lo auspico e non lo so, ma è quello che è accaduto naturalmente in tutte le operazioni con questo modello.

      È un modello questo che è costruito così, è un modello. Gli anticorpi nel nostro Paese sono tali e tanti, sono certo che le forze di polizia, l'ANAC, le distrettuali sapranno ognuno fare la propria parte ma il modello del trasferimento di rifiuti a tanta distanza è un modello che fa perdere la tracciabilità. Intervengano i colleghi che hanno esperienza in questo settore e ci dicano come si fanno nel mondo le bonifiche, come si fanno gli smaltimenti se non in situ, a chilometro zero. Costano meno, sono più tracciati e generano lì ricchezza, perché generano una ricchezza che è anche di tipo scientifico, di tipo culturale, di ricerca, di innovazione, di metodo, di coinvolgimento sociale; altra storia invece quando questi rifiuti scarrozzano per le nostre autostrade; diventa un rifiuto e non una grande ricchezza, una grande potenzialità, una grande opportunità. Per questa ragione vi chiediamo di recedere dal vostro pervicace intendimento fallace; per questa ragione vi chiediamo di riflettere, per questa ragione non comprendiamo la vostra chiusura a riccio su questo fronte. Certo, io sto ancora attendendo che il Governo ci dica: va bene, i prossimi 300 milioni, quelli previsti dalla legge di stabilità, saranno investiti prioritariamente nelle bonifiche. Se ciò non accade, abbiamo da pensare e da pensare male che risorse che potrebbero essere utilizzate per dare sviluppo ad una regione, per dare salute ad una regione e a un territorio e a chi abita quel territorio vengono viceversa utilizzate per trasferire i rifiuti, per mobilizzare i rifiuti e per incenerire i rifiuti lontano, come se, dal punto di vista etico e ambientale, l'inceneritore in casa non si deve fare, ma l'inceneritore fuori casa ci può essere, perché lì c’è qualcuno più stupido dei nostri concittadini.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Bratti. Ne ha facoltà.

      ALESSANDRO BRATTI. Signor Presidente, provo velocemente a concludere alcune cose che stavo dicendo prima che riguardano comunque l'oggetto sollevato dal collega, onorevole Russo. Intanto vi è da dire che queste sono risorse molto importanti per risolvere un problema che non è solo un tema estetico, perché, al di là dell'infrazione comunitaria, oggi gestire quelle ecoballe ha un costo. Ci sono dei costi di affitto, ci sono dei costi di manutenzione, ci sono dei costi di smaltimento di percolato e quindi c’è un tema anche economico che si deve assolutamente affrontare, fermo restando che il tema bonifiche e messa in sicurezza è sicuramente un tema di grande importanza in quella regione e non solo, ripeto, in quella regione, perché ci sono altri 57 siti, alcuni riclassificati regionali che sono in attesa di finanziamenti importanti, tanti dislocati nel nord, tantissimi nel sud, su cui io credo bisognerebbe avere una politica uniforme, quindi benissimo l'attenzione per la Campania. Tra l'altro ricordo, rispondendo anche a un intervento fatto dal collega del MoVimento 5 Stelle, che i recenti dati pubblicati sulle mortalità da parte dell'Istituto superiore di sanità non sono stati pubblicati per un intervento delle associazioni ambientaliste ma sono state pubblicate perché sono un obbligo preciso del decreto Terra dei fuochi che qui dentro abbiamo discusso e approvato, quindi la politica non è sempre foriera di proposte negative. In questo caso stiamo parlando di un provvedimento importante fatto dall'Istituto superiore di sanità deciso in quest'Aula e approvato in un decreto-legge e questo non va dimenticato. Voglio poi anche dire un'altra cosa rispetto al trasporto dei rifiuti in lungo e in largo per l'Italia, che sicuramente non va alimentato ma è anche vero che sono anni che questo capita, che gli imprenditori del nord si sono arricchiti grazie a questo trasporto di rifiuti negli ultimi anni, quindi le lamentazioni che vengono tante volte dai banchi  della Lega dovrebbero considerare anche questa questione.

      Quindi va benissimo, ripeto, il ragionamento sulle bonifiche o messe in sicurezza, tenendo presente che non è solo la Campania, però questa priorità delle ecoballe non può essere sminuita, questo tentativo di risolvere un problema decennale come solo meramente un maquillage estetico.

      È chiaro, ci deve essere un controllo, ci sarà un controllo anche del Parlamento rispetto all'efficacia e alla celerità di come queste ecoballe verranno smaltite ed è anche vero – e non va confuso, lo diceva e lo ricordava prima il collega Carrescia – che un conto sono questi rifiuti che derivano di fatto dai rifiuti urbani della regione Campania, per quanto qualche roba diversa ci possa essere all'interno, un conto è ciò che purtroppo invece troviamo nel sottosuolo di quella regione.

      Bisogna anche ricordare una cosa se vogliamo essere onesti, perché qui si sparano cifre come se fosse una lotteria. I 360 o i 316 milioni di euro messi dalla regione Campania piuttosto utilizzando anche magari fondi europei bisogna vedere come si sono concretizzati poi operativamente, perché nei viaggi che noi abbiamo fatto come Commissione di inchiesta diversi colleghi di diverse parti politiche possono aver visto che purtroppo di aree riconsegnate – come prevede l'iter della bonifica – allo stato originario in Campania non ne sono state fatte in questi anni, ce ne sono state pochissime di bonifiche o messe in sicurezza attivate. Non voglio dire vicino allo zero, però è evidente che ci siano delle manchevolezze perché per anni in tutte le audizioni nelle Commissioni d'inchiesta è stato raccontato – parlo degli ultimi sette, otto o dieci anni – che venivano messi fondi, venivano fatte operazioni però allo stato dell'arte, quando ci si presenta fisicamente a vedere cosa è successo, diciamo che la percentuale di successo è assolutamente risibile. Quindi non è solo un tema di risorse ma è anche un tema certamente di priorità, di organizzazione e anche di efficacia e di efficienza dell'azione della classe politica locale (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Carrescia. Ne ha facoltà.

      PIERGIORGIO CARRESCIA. Signor Presidente, brevemente per integrare anche l'intervento del collega Bratti, si è parlato di compatibilità ambientale e si è fatto riferimento al costo. Il costo non è un criterio di valutazione né dell'impatto né della compatibilità ambientale. L'altro aspetto è che noi abbiamo una normativa che prevede che per i rifiuti che sono destinati ad impianti di recupero anche energetico non è possibile la bacinizzazione e la regionalizzazione, quindi è inutile che proponiamo emendamenti che vanno in senso contrario perché quella è una norma molto chiara del testo unico dell'ambiente.

      Colgo l'occasione per precisare al collega Simonetti che il mio riferimento alle bonifiche faceva luogo al Piano stralcio che è stato approvato dalla regione Campania, non al Piano straordinario che è previsto dal primo comma; e al collega dei Fratelli d'Italia vorrei fare presente che non ho collegato assolutamente il presidente Rastrelli né nessun altro a fenomeni di criminalità, ho semplicemente fatto una cronistoria di amministrazioni che si sono succedute tra cui c'era anche quella del presidente Rastrelli.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Paolo Russo 2.9, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Intanto una precisazione: con riferimento a quanto chiesto dei colleghi Sisto e Occhiuto in relazione all'intervento del collega Zaratti precedente, preciso che il  richiamo previsto dall'articolo 59 in sé non ha valenza sanzionatoria, ma è volto ad interrompere un comportamento non corretto, cosa che ovviamente non può avvenire ex post e dunque non rientra nella facoltà della Presidenza, come ho già detto, procedere a un richiamo in una fase successiva all'intervento.

      Avendo preso visione comunque del contenuto dell'intervento che non avevo compiutamente ascoltato nel momento del suo svolgimento, desidero precisare che esso avrebbe avuto i requisiti per essere oggetto di richiamo e pertanto, ove lo avessi ascoltato direttamente, avrei senz'altro richiamato il deputato interessato ai sensi articolo 59 del Regolamento. Con ciò credo che la questione possa considerarsi esaurita.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      414            

            Votanti      339            

            Astenuti        75            

            Maggioranza      170            

                Hanno votato sì        82                

                Hanno votato no      257).                

      (I deputati Cassano e Preziosi hanno segnalato di non essere riusciti ad esprimere voto contrario).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Simonetti 2.10, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Quintarelli, Bruno Bossio...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      415            

            Votanti      307            

            Astenuti      108            

            Maggioranza      154            

                Hanno votato sì        48                

                Hanno votato no      259).                

      (Il deputato Preziosi ha segnalato di non essere riuscito ad esprimere voto contrario, mentre il deputato De Rosa avrebbe voluto astenersi).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Pesco 2.11, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Frusone, Giuliani...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      420            

            Votanti      377            

            Astenuti        43            

            Maggioranza      189            

                Hanno votato sì      118                

                Hanno votato no      259).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Guidesi 2.12, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Giorgis, Boccuzzi, Sorial...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      420            

            Votanti      356            

            Astenuti        64            

            Maggioranza      179            

                Hanno votato sì        65                

                Hanno votato no      291).                

      (La deputata Benedetti ha segnalato di aver erroneamente votato contro, mentre avrebbe voluto astenersi).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento  Petraroli 2.13, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Berlinghieri, Di Salvo, Rabino ...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      423            

            Votanti      413            

            Astenuti        10            

            Maggioranza      207            

                Hanno votato sì      153                

                Hanno votato no      260).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Simonetti 2.15, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      421            

            Votanti      341            

            Astenuti        80            

            Maggioranza      171            

                Hanno votato sì        82                

                Hanno votato no      259).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Guidesi 2.18, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Piras, Giorgis...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      418            

            Votanti      309            

            Astenuti      109            

            Maggioranza      155            

                Hanno votato sì        28                

                Hanno votato no      281).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Guidesi 2.16, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Gadda, Pannarale...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      420            

            Votanti      308            

            Astenuti      112            

            Maggioranza      155            

                Hanno votato sì        50                

                Hanno votato no      258).                

      (Il deputato Borghi ha segnalato di non essere riuscito ad esprimere voto contrario).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Pisano 2.17, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Palma...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      422            

            Votanti      411            

            Astenuti        11            

            Maggioranza      206            

                Hanno votato sì      121                

                Hanno votato no      290).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Guidesi 2.41, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).
 
      Totaro, Matarrese, Oliaro...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      425            

            Votanti      342            

            Astenuti        83            

            Maggioranza      172            

                Hanno votato sì        15                

                Hanno votato no      327).                

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Rizzo 2.20.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Micillo. Ne ha facoltà.

      SALVATORE MICILLO. Grazie, Presidente. Con questo emendamento chiediamo che il cronoprogramma venga messo su un sito web istituzionale, che sia quello della regione o quello del Ministero, per capire, ovviamente anche grazie all'ANAC e alla lente anticorruzione di Raffaele Cantone, esattamente, questi fondi dove vanno, come vengono spesi, quali sono gli spostamenti, per avere una maggiore trasparenza di quello che avviene su questi svariati, svariati milioni. Credo che sia soltanto l'abbiccì della trasparenza.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Rizzo 2.20, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Fregolent, Monchiero...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      416            

            Votanti      406            

            Astenuti        10            

            Maggioranza      204            

                Hanno votato sì      149                

                Hanno votato no      257).                

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Ruocco 2.21.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Micillo. Ne ha facoltà.

      SALVATORE MICILLO. Grazie, Presidente; come quello di prima, oltre al sito della regione Campania, chiediamo anche al Ministero dell'economia e delle finanze che sul proprio sito istituzionale voglia dare trasparenza a questa enorme, enorme trasposizione di soldi dal Governo alla regione. Dove vanno, che fine fanno, in piena trasparenza, null'altro.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Ruocco 2.21, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Taricco, Dallai, Binetti, Caso, Civati, Fabbri...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      419            

            Votanti      413            

            Astenuti          6            

            Maggioranza      207            

                Hanno votato sì      155                

                Hanno votato no      258).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Busto 2.23, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Garavini...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      401            

            Votanti      373            

            Astenuti        28            

            Maggioranza      187             

                Hanno votato sì      108                

                Hanno votato no      265).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Zolezzi 2.24, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Occhiuto, Sgambato, Alberti...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      409            

            Votanti      400            

            Astenuti          9            

            Maggioranza      201            

                Hanno votato sì      114                

                Hanno votato no      286).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Scagliusi 2.26, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      403            

            Votanti      396            

            Astenuti          7            

            Maggioranza      199            

                Hanno votato sì      123                

                Hanno votato no      273).                

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Terzoni 2.27.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Micillo. Ne ha facoltà.

      SALVATORE MICILLO. Grazie Presidente. Intervengo un po’ per spiegare quello che è il nostro piano per queste ecoballe. Un revamping di quelli che possono essere gli impianti di tritovagliatura, i cosiddetti STIR, dei comuni di Giugliano, di Caivano e di Santa Maria Capua Vetere, oppure aprire quelle cosiddette ecoballe, recuperare il più alto tasso di materia al loro interno e, attraverso il ritrattamento dei rifiuti, poter avere quella materia rivendibile e quindi riaccumulabile. Questa è una delle tante proposte che abbiamo sempre messo a disposizione di tutti, dei vari presidenti di regione e consiglieri regionali. Chiediamo fino alla fine un confronto per poter avere anche questa ipotesi nel piano che De Luca sta affrontando per queste ecoballe.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Russo. Ne ha facoltà.

      PAOLO RUSSO. Presidente, intanto viene fuori, anche dal dibattito di quest'oggi, che forse sul tema delle bonifiche andrebbe fatta una riflessione di carattere normativo più piena. Dice bene il collega Bratti, andiamo a vedere anche i risultati delle attività di bonifica che sono state fatte nel Paese. Devo dire che complessivamente nel Paese il risultato è deludente, diciamolo così. Ovviamente, questo nulla ha a che vedere con l'emergenza che tutta rimane, che è un'emergenza che appare ancora più grande e che viceversa viene saltata a piè pari da questo provvedimento con il trasferimento dei rifiuti fuori regione, chissà dove. L'emendamento dei colleghi del MoVimento 5 Stelle è un emendamento che io leggo in chiave critica, come una delle soluzioni.

      Nel trattamento della materia non c’è mai una soluzione, non c’è mai la soluzione, non c’è mai la verità. È una delle soluzioni, una delle opzioni che possono essere utilizzate per, intanto, rispondere ad una domanda, e la domanda è quella che verrà fuori dopo la caratterizzazione di questo prodotto, ovvero: che cosa c’è esattamente in questo prodotto ? Alla luce di quello che c’è, non v’è dubbio che anche la soluzione ipotizzata e sollecitata dai colleghi del MoVimento 5 Stelle è una delle opzioni.

      C’è una sola cosa che l'Europa ci dice di non fare e per la quale ci ha sanzionato, e noi invochiamo quella sanzione, vogliamo  rispondere a quella sanzione, aumentando la criticità. C’è una sola cosa che, con chiarezza, l'Europa ci ha detto di non fare, che è esattamente quella di spedire i rifiuti fuori regione. Mi pare che il primo bando, il bando del pre-piano, il piano di emergenza del presidente De Luca, vada esattamente in quella direzione, prevedendo di termodistruggere, termovalorizzare le ecoballe in impianti fuori dalla regione o anche fuori dalla nazione. È evidente che c’è una contraddizione in termini se la Corte di giustizia europea ci sanziona esattamente per questa cosa, insieme alle altre (insieme alla raccolta differenziata, insieme all'impiantistica, insieme a tutto il resto), e noi viceversa rispondiamo a questa censura, a questa sanzione, a questa multa di 120 mila euro al giorno, più 20 milioni una tantum, aumentando la quantità di rifiuti che trasferiamo fuori regione. Mi pare in qualche modo si tratti se non altro di una condizione distonica, una condizione schizoide, vogliamo dire così ? Ma è evidente che è così. Intanto la sollecitazione dei colleghi del MoVimento 5 Stelle è una delle opzioni che dovrebbe essere valutata, magari valutata non dal principe, dall'amico del principe di turno, ma da un comitato di esperti, dalla comunità scientifica dall'accademia, da qualcuno che ha anche l'autorevolezza per dire qual è la migliore soluzione, quella più compatibile dal punto di vista ambientale per affrontare questa emergenza.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Terzoni 2.27, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      395            

            Votanti      388            

            Astenuti          7            

            Maggioranza      195            

                Hanno votato sì      128                

                Hanno votato no      260).                

      (La deputata Morani ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Spadoni 2.28.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Micillo. Ne ha facoltà.

      SALVATORE MICILLO. Presidente, si apre in questo emendamento la differenza che c’è tra un mondo di chi vuole i rifiuti inceneriti negli inceneritori e chi vuole il riutilizzo della materia. Chiediamo che – punto primo – questi rifiuti non vengano inceneriti in altri inceneritori, perché non cambia il problema. Noi crediamo che gli inceneritori facciano male ovunque, non soltanto in Campania, quindi non chiediamo che vengano trasferiti e non vengano nel nostro giardino per la sindrome di NIMBY. Noi chiediamo che questi temi siano affrontati in maniera più larga possibile, che finalmente venga messo da parte l'incenerimento, che finalmente venga realizzato quello che i cittadini campani, per un piano alternativo dei rifiuti, hanno sempre detto: la raccolta differenziata, i siti di compostaggio, trattamento meccanico manuale; tutto quello che abbiamo sempre chiesto ai vari Ministeri e ai presidenti di regione.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Russo. Ne ha facoltà.

      PAOLO RUSSO. Non me ne vogliano i colleghi, pensavo anche a quante potrebbero essere le vicende affrontate con questi 450 milioni di euro, ma mi taccio per rispetto di quest'Aula. I colleghi del MoVimento 5 Stelle pongono una questione nelle modalità di trattamento di questi rifiuti. A mio sommesso avviso, incorrono in un errore che è tipico della politica tutta, quello di voler scegliere le quote, per  cui si avventurano nel provvedimento lasciando che una quota del 30 per cento debba essere correttamente smaltita.

      Il problema è che non possiamo stabilire noi qual è la quota: il 20, il 30. Credo che a noi interessi che queste ecoballe siano rimosse e siano rimosse in una condizione di assoluta salubrità, di assoluta tutela per la salute umana e anche per i territori. Cominciare a porre paletti su percentuali e su dimensioni significa, in qualche misura, non raccogliere la sollecitazione, che viene dal mondo scientifico, di essere parte di questo processo, essere protagonista di questo processo, ma significa, viceversa, voler in qualche misura intervenire in questioni che avranno tutte caratteristiche tecniche. Sarà soltanto la caratterizzazione di quelle ecoballe che indicherà con chiarezza qual è il destino tecnicamente compiuto e corretto quei medesimi prodotti. È evidente che, riguardo a ogni intervento, come quello che decide di mandare i rifiuti all'estero o come quello che, a tutti i costi, decide di indirizzarli in una certa direzione, si tratta di interventi politici, che non sono sostanziati da quel dato tecnico che io auspico sia il dato preminente e prevalente che possa consentire la tutela della salute, dei territori e dei cittadini.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Spadoni 2.28, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Fitzgerald, Misiani.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      383            

            Votanti      372            

            Astenuti        11            

            Maggioranza      187            

                Hanno votato sì      108                

                Hanno votato no      264).                

      (I deputati Borghi e Preziosi hanno segnalato che non sono riusciti ad esprimere voto contrario).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Spessotto 2.29.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Micillo. Ne ha facoltà.

      SALVATORE MICILLO. Presidente, come chiedevamo prima, in questo emendamento mettiamo nero su bianco e chiediamo: bene, la regione Campania ci chiede questi soldi per fare cosa ? Quindi, noi chiediamo che, tramite questo decreto, ci sia prima il piano di come verranno smaltite queste ecoballe e che poi siano dati i soldi per questo piano. Infatti, sembra alquanto surreale non sapere cosa faranno di questi soldi. Quindi, noi chiediamo prima un piano prestabilito, il più possibile trasparente, rispetto a quello che succederà alle ecoballe e, in un secondo momento, chiediamo di votare questo piano.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Spessotto 2.29, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Garavini, Lo Sacco, Tripiedi, Gnecchi.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      395            

            Votanti      389            

            Astenuti          6            

            Maggioranza      195            

                Hanno votato sì      118                

                Hanno votato no      271).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Tripiedi 2.30, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione. 

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      391            

            Votanti      377            

            Astenuti        14            

            Maggioranza      189            

                Hanno votato sì      102                

                Hanno votato no      275).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Simonetti 3.4, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Malisani, Duranti, Piccoli Nardelli, Baruffi.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      391            

            Votanti      384            

            Astenuti          7            

            Maggioranza      193            

                Hanno votato sì        81                

                Hanno votato no      303).                

      (Il deputato Ferraresi ha segnalato di avere erroneamente votato a favore mentre avrebbe voluto votare contro).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Simonetti 3.1, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      380            

            Votanti      371            

            Astenuti          9            

            Maggioranza      186            

                Hanno votato sì        75                

                Hanno votato no      296).                

      (Il deputato Ferraresi ha segnalato di avere erroneamente votato a favore mentre avrebbe voluto votare contro).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Guidesi 3.5, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Carloni.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      393            

            Votanti      387            

            Astenuti          6            

            Maggioranza      194            

                Hanno votato sì        21                

                Hanno votato no      366).                

      (La deputata Ciprini ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario. Il deputato Villarosa ha segnalato di avere erroneamente votato a favore mentre avrebbe voluto votare contro).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Simonetti 3.3, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      378            

            Votanti      368            

            Astenuti        10            

            Maggioranza      185            

                Hanno votato sì        12                

                Hanno votato no      356).                

      (La deputata Antezza ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario).
 
      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Segoni 4.50, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Nicchi.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      391            

            Votanti      317            

            Astenuti        74            

            Maggioranza      159            

                Hanno votato sì        48                

                Hanno votato no      269).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Corda 4.1, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Occhiuto, Archi, Giammanco, Gallo, Zoggia, Boccuzzi.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      389            

            Votanti      355            

            Astenuti        34            

            Maggioranza      178            

                Hanno votato sì      113                

                Hanno votato no      242).                

      (La deputata Terzoni ha segnalato di essersi erroneamente astenuta mentre avrebbe voluto votare a favore).

      Secondo le intese intercorse, interrompiamo a questo punto l'esame del provvedimento, che riprenderà nella seduta di martedì 19 gennaio a partire dalle ore 10,30, per concludersi, sempre secondo le medesime intese, entro la fine della parte pomeridiana della seduta di martedì 19 gennaio.

Sui lavori dell'Assemblea. 

      PRESIDENTE. Avverto che, come già comunicato ai rappresentanti dei gruppi, le comunicazioni del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia, già previste per giovedì 21 gennaio, avranno luogo mercoledì 20 gennaio alle ore 16.

Rinnovo della Delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.

      PRESIDENTE. Comunico che, a seguito di quanto convenuto nella Conferenza dei presidenti di gruppo, la Delegazione della Camera dei deputati presso l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa sarà formata, nella sessione annuale del 2016, dai componenti attualmente in carica. Ricordo che la Delegazione è composta dai seguenti deputati: membri effettivi: Anna Ascani, Deborah Bergamini, Elena Centemero, Manlio Di Stefano, Florian Kronbichler, Michele Nicoletti, Lia Quartapelle Procopio, Andrea Rigoni, Milena Santerini; membri supplenti: Ferdinando Aiello, Tamara Blazina, Khalid Chaouki, Eleonora Cimbro, Luca D'Alessandro, Giuseppe Galati, Adriana Galgano, Maria Edera Spadoni, Sandra Zampa.

      Sospendo a questo punto la seduta, che riprenderà alle ore 15 per lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata.

      La seduta, sospesa alle 13,55, è ripresa alle 15.

PRESIDENZA DELLA VICEPRESIDENTE  MARINA SERENI

Missioni.

      PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Bratti, Capelli, Dambruoso, Fico, Gregorio Fontana, Giancarlo Giorgetti, Losacco, Migliore, Piccoli Nardelli, Rampelli, Ravetto, Realacci, Rosato,  Sanga, Sani, Schullian, Scotto, Tabacci, Valeria Valente e Zampa sono in missione a decorrere dalla ripresa pomeridiana della seduta.

      I deputati in missione sono complessivamente novantasei, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata. 

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, alle quali risponderanno la Ministra della difesa, la Ministra dello sviluppo economico, il Ministro della giustizia e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.

(Iniziative in relazione alla permanenza in Italia di Massimiliano Latorre, nonché per assicurare il rientro di Salvatore Girone, entrambi sottoposti a procedimento giudiziario in India – n. 3-01919)

      PRESIDENTE. Il deputato Elio Vito ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01919, concernente iniziative in relazione alla permanenza in Italia di Massimiliano Latorre, nonché per assicurare il rientro di Salvatore Girone, entrambi sottoposti a procedimento giudiziario in India (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto. Prego, onorevole.

      ELIO VITO. Signora Presidente, in sede di illustrazione farò alcune considerazioni su quanto accaduto ieri e in sede di replica alcune proposte al Governo. L'India ieri ha continuato ad esercitare una giurisdizione interna che non andava proprio avviata e consentita: ha fissato udienze e date che non le competono; ha proseguito nel balletto di proroghe e rinvii che procede da quattro anni; si è fatta beffe dell'Italia e del Tribunale internazionale, che ha ordinato la sospensione di tutti i procedimenti interni. Il nostro atteggiamento è stato, ancora una volta, attendista. Abbiamo atteso, cioè, che arrivassero le conclusioni della Corte suprema per dire quello che andava detto all'inizio e prima: Massimiliano Latorre non sarebbe tornato, non doveva tornare e non poteva tornare in India. Credo che il nostro Governo e il nostro Paese debbano fare di più per affermare le ragioni della loro innocenza e per ottenere la loro piena e definitiva libertà. Ce lo dimostri, signora Ministro, la ascoltiamo.

      PRESIDENTE. La Ministra della difesa, Pinotti, ha facoltà di rispondere, per tre minuti.

      ROBERTA PINOTTI, Ministra della difesa. Presidente, come gli onorevoli interroganti sanno, la tematica oggetto dell'atto in discussione nonché il quesito posto non investono profili di sola competenza del Dicastero della difesa, e pertanto si riferisce anche a nome del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Approssimandosi la scadenza del periodo concesso al fuciliere di Marina, Massimiliano Latorre, per rimanere in Italia, in coerenza con la decisione del 13 luglio 2015 della Corte Suprema indiana, la stessa Corte si è riunita il 13 gennaio 2016 a Nuova Delhi per esaminare il caso. Nel merito del quesito posto, comunico che in tale udienza l'Italia ha informato la Corte degli sviluppi intervenuti nel contesto dell'arbitrato internazionale – quindi non ha accettato una posizione dell'India ma ha ribadito e spiegato in quel contesto che, stante quella decisione, la posizione è quella che ora andrò a descrivere – avviato su nostra iniziativa, riguardo la vicenda Enrica Lexie, il 26 giugno 2015, ai sensi dell'Annesso VII della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare. In particolar modo – e qui è il punto –, l'Italia ha informato la Corte Suprema indiana delle conseguenze sulla posizione del fuciliere Latorre della decisione del Tribunale internazionale del diritto del mare di Amburgo del 24 agosto 2015, che ha stabilito la sospensione di tutti i procedimenti  giudiziari interni in Italia e in India e il divieto di aggravio della disputa. L'Italia ha pertanto ribadito di ritenere che, sulla base di detta decisione del Tribunale di Amburgo, è preclusa alla Corte Suprema ogni decisione relativa al fuciliere Latorre e che pertanto lo stesso potrà rimanere in Italia. Il Governo indiano ha chiesto alla Corte Suprema la concessione di un periodo di tempo al fine di poter indicare la propria posizione sulla questione, quindi non c’è stato un accettare nuovamente la giurisdizione indiana. Assolutamente no. La stessa Corte, nel concedere il tempo richiesto, ha aggiornato l'udienza al prossimo mese di aprile, quindi sulla base dell'approfondimento che il Governo indiano ha richiesto sulla posizione italiana. Per quanto riguarda il fuciliere Girone, l'Italia ha depositato, lo scorso 11 dicembre, una richiesta di misure provvisorie al tribunale arbitrale de L'Aja, chiedendone l'immediato rientro in patria e la possibilità che possa restarvi per tutta la durata dell'arbitrato. Il prossimo 18 gennaio, il tribunale arbitrale che ha preso in carico la domanda italiana fisserà la data per la relativa discussione nel merito e stabilirà le regole di procedura del tribunale stesso. Confermo, infine, come già rappresentato in precedenti occasioni, che ogni iniziativa futura troverà la sua sede naturale nell'ambito degli strumenti previsti dal diritto internazionale.

      PRESIDENTE. Il deputato Elio Vito ha facoltà di replicare, per due minuti.

      ELIO VITO. Grazie, Presidente. I marò sono innocenti. I marò sono innocenti. I marò sono innocenti. La risoluzione del caso avverrà solo coinvolgendo la comunità internazionale e le istituzioni internazionali, non attraverso trattative più o meno riservate e bilaterali con l'India. Il Presidente del Consiglio faccia quello che sa fare meglio: faccia un tweet, faccia una slide: spieghi al mondo e ai nostri partner che i marò sono innocenti. Lo dimostra la stessa documentazione depositata dall'India: non coincidono le rotte, non coincidono i proiettili. Cos'altro aspettiamo a dichiararlo e ad affermarlo ? Si faccia una campagna sulla durata abnorme e inammissibile della carcerazione preventiva: quattro anni detenuti dall'India in varie e gravi forme senza formulare un capo di imputazione. Si faccia una campagna internazionale di pressione sul Tribunale internazionale affinché sia immediatamente concessa piena libertà a Massimiliano Latorre e affinché sia concesso a Salvatore Girone di rientrare in Italia. Noi non permetteremo che trascorrano altri due-tre anni, della durata dell'arbitrato internazionale, senza che sia stata data piena e definitiva libertà ai nostri fucilieri di Marina e siano state affermate le ragioni della loro innocenza. Non permetteremo che i bambini diventino adolescenti, che gli adolescenti diventino adulti, che i loro figli non abbiano i loro padri nella loro crescita (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).

(Intendimenti del Governo in ordine all'impiego di personale militare appartenente alle Forze Armate per specifiche ed eccezionali esigenze di prevenzione della criminalità nelle città italiane – n. 3-01920)

      PRESIDENTE. Il deputato Caruso ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01920 concernente intendimenti del Governo in ordine all'impiego di personale militare appartenente alle Forze Armate per specifiche ed eccezionali esigenze di prevenzione della criminalità nelle città italiane (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto. Prego, onorevole.

      MARIO CARUSO. Presidente, gentilissimo Ministro, in Italia sono impegnati nell'ambito dell'operazione «Strade sicure», in supporto alle forze di polizia, circa 5.500 militari: uomini e donne della difesa che quotidianamente, con grande dedizione e spirito di sacrificio, svolgono una proficua attività di controllo del territorio.  Inoltre, altri 600 militari danno il loro prezioso contributo nella missione «Mare sicuro», che, come è noto, dall'inizio del 2015, svolge, in applicazione della legislazione nazionale degli accordi internazionali vigenti, attività di presenza, sorveglianza e sicurezza marittima nel Mediterraneo centrale. Dati recenti forniti dalla questura di Roma rivelano che, con riferimento al primo mese di questo Giubileo straordinario, reati quali rapine, furti, scippi e borseggi sono diminuiti di circa il 30 per cento rispetto allo stesso periodo dello scorso anno nella capitale. Un indubbio merito di questo dato positivo è certamente anche della presenza nelle strade della città di militari, che supportano le forze dell'ordine. Detta presenza dei nostri militari (non solo a Roma) aumenta la percezione di sicurezza dei cittadini, nonostante il grave momento storico che stiamo vivendo per la minaccia terroristica. La legge di stabilità 2016, tra i suoi elementi cardine, ha avuto anche quello di destinare maggiori risorse per la sicurezza; chiediamo, quindi, con quali modalità e tempistiche il Governo intenda proseguire sulla strada intrapresa al fine di garantire il massimo grado di sicurezza ai cittadini.

      PRESIDENTE. La Ministra della difesa, Pinotti, ha facoltà di rispondere, per tre minuti. Prego, Ministra.

      ROBERTA PINOTTI, Ministra della difesa. Presidente, la tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica si annovera tra le competenze del Ministero dell'interno che, in caso di particolari esigenze, può promuovere l'impiego del personale delle Forze armate. In tale contesto, sin dal 2008, ha autorizzato l'impiego di un contingente di militari delle Forze armate nell'ambito dell'operazione denominata «Strade sicure». L'operazione prevede l'espletamento da parte dei militari di servizi di vigilanza su siti e obiettivi sensibili, assicurando alle forze di polizia un maggiore impiego nelle attività istituzionali di contrasto alla criminalità. Con specifiche decisioni del Governo, ma sempre nell'ambito della stessa operazione, nel tempo sono stati assegnati ulteriori compiti legati a particolari esigenze di sicurezza del territorio. Tra questi – cito il più recente –, l'importante dispositivo organizzato per contribuire alla sicurezza e alla sorveglianza dell'Expo 2015 a Milano. In merito al quesito posto dall'onorevole interrogante, evidenzio che la legge di stabilità 2016 ed altri provvedimenti, rispondendo all'esigenza di garantire il massimo grado di sicurezza dei cittadini, ha autorizzato l'impiego di un contingente di militari delle Forze armate di complessive 6300 unità. Di queste, 4800 per l'operazione «Strade sicure», 1500 di rinforzo per le esigenze di sicurezza connesse allo svolgimento del Giubileo, di cui oltre 2200 nella sola città di Roma in supporto alle forze dell'ordine per specifiche esigenze di prevenzione della criminalità.

      Inoltre, a seguito dell'aggravarsi della minaccia terroristica, si è reso necessario un potenziamento del dispositivo aeronavale dispiegato nel Mediterraneo centrale al fine di tutelare i molteplici interessi nazionali e assicurare coerenti livelli di sicurezza marittima. Dal 12 marzo 2015 è schierato detto dispositivo con il compito di svolgere, in applicazione della legislazione nazionale e degli accordi internazionali vigenti, attività di presenza, sorveglianza e sicurezza marittima nel Mediterraneo centrale, nello specifico tratto della zona di mare prospiciente le acque libiche. La missione, ricompresa nell'ambito dei compiti assegnati al Ministero della difesa, si colloca nell'alveo della protezione, tutela e sostegno degli interessi nazionali e degli spazi aeromarittimi. Essa è denominata «Mare sicuro» per richiamare, anche in alto mare, le esigenze di sicurezza, in parallelo con «Strade sicure».

      A riprova della bontà delle decisioni assunte dal Governo, sottolineo quanto citato anche dall'interrogante circa la diminuzione del 30 per cento dei reati fra dicembre 2014 e dicembre 2015, come riportato nel rapporto sulla sicurezza recentemente presentato dal questore di Roma. Tali provvedimenti elevano quindi  la percezione di sicurezza e pongono ancora una volta le donne gli uomini delle Forze armate come parte attiva ed integrante del sistema di sicurezza pubblica.

      PRESIDENTE. Il deputato Caruso ha facoltà di replicare.

      MARIO CARUSO. Grazie per la sua gentile e molto attenta risposta. Io mi auguro che questo bell'esempio relativo alla città di Roma venga esteso anche ad altre città, perché il nostro Paese ha veramente bisogno di maggiore sicurezza. In un Paese dove non c’è sicurezza sicuramente viene meno la democrazia e viene meno la dovuta libertà. Grazie ancora, e mi auguro che tutto questo possa essere veramente portato avanti, consolidando questo bel progetto che è stato avviato nella città di Roma (Applausi dei deputati del gruppo Democrazia Solidale-Centro Democratico).

(Iniziative di competenza in relazione alla decisione della prefettura di Treviso di acquisire parte della ex caserma Zanusso di Oderzo per la realizzazione di un centro straordinario di accoglienza per i profughi – n. 3-01921)

      PRESIDENTE. Il deputato Rondini ha facoltà di illustrare l'interrogazione Fedriga ed altri n. 3-01921 concernente iniziative di competenza in relazione alla decisione della prefettura di Treviso di acquisire parte della ex caserma Zanusso di Oderzo per la realizzazione di un centro straordinario di accoglienza per i profughi (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), di cui è cofirmatario.

      MARCO RONDINI. Grazie Presidente. Come lei ricordava, citando l'oggetto della nostra interrogazione, la vicenda dalla ex caserma Zanusso di Oderzo, in provincia di Treviso, di cui la Prefettura di Treviso ha confermato con comunicazione al comune di Oderzo, datata 24 dicembre 2015, di voler rilevare dall'Agenzia del demanio una porzione, allo scopo di allestirvi un centro straordinario di accoglienza destinato ad immigrati irregolari richiedenti tutela internazionale, noi riteniamo confligga – questa decisione – con la politica di dismissioni attuata dalla Difesa, della quale era parte anche la valorizzazione degli immobili da collocare sul mercato, anche allo scopo di accrescerne l'appetibilità.

      Quindi, chiediamo al Governo se non intenda intervenire e rivedere, per quanto di sua competenza, questa decisione, posto che le prefetture sono suoi uffici territoriali.

      PRESIDENTE. La Ministra della difesa, Roberta Pinotti, ha facoltà di rispondere.

      ROBERTA PINOTTI, Ministra della difesa. La Difesa ha avviato da anni, come diceva l'interrogante, un progetto di dismissione del patrimonio immobiliare teso all'individuazione degli immobili ritenuti non più utili ai fini istituzionali, da riconsegnare all'Agenzia del demanio per gli inserimenti in programmi di dismissione e valorizzazione. Il patrimonio demaniale infatti è un bene dello Stato, che, nella sua funzione di elemento logistico fondamentale per il corretto funzionamento dello strumento militare, deve essere caratterizzato da un efficace e utile impiego.

      Al riguardo, appena assunto l'incarico di ministro, ho costituito un'apposita task force per accelerare il complesso iter procedimentale per ridurre, il più possibile, il numero degli immobili necessari, al fine di contenere i costi di gestione e al contempo rilasciare risorse infrastrutturali da far gestire all'Agenzia del demanio. Ritengo si possa affermare che alcuni importanti obiettivi sono già stati raggiunti. A mero titolo esemplificativo rendo noto che, dal mese di aprile 2014 ad oggi, sono stati resi disponibili oltre seicento beni immobili. Tanto premesso, per quanto riguarda la gestione dell'accoglienza dei migranti e per affrontare l'ondata di nuovi flussi migratori di richiedenti asilo, il ministero dell'interno ha chiesto di poter disporre di ricoveri e di zone di aggregazione allo  scopo di organizzare i necessari servizi logistico-sanitari di emergenza.

      La Difesa ha fornito e fornisce un contributo importante per la gestione del fenomeno, non solo in mare, al momento dello sbarco e dei trasferimenti, ma anche rendendo disponibili infrastrutture e spazi, caserme, alloggi e terreni al Ministero degli interni sempre per il tramite dell'Agenzia del demanio per le esigenze di accoglienza di alloggiamento. È in atto un tavolo di coordinamento, che opera costantemente, sette giorni la settimana, tra il Ministero dell'interno, Dipartimento dell'immigrazione e accoglienza e Gabinetto del ministro, per identificare prontamente e rendere disponibili infrastrutture ancora nella disponibilità del Dicastero, dislocate su tutto il territorio nazionale, non più utili alle funzioni Difesa, ma idonee allo scopo.

      Tanto chiarito, per quanto attiene al quesito posto dagli onorevoli interroganti, devo evidenziare che la caserma Zanusso di Oderzo non è più nella disponibilità della Difesa a far data dal 20 dicembre 2007, in quanto riconsegnata all'Agenzia del demanio. Pertanto, l'impiego dell'immobile non rientra più nelle competenze del mio Dicastero, più in generale la gestione sul territorio dei fenomeni migratori, della relativa accoglienza e delle connesse attività, procedure e interventi sono attribuite alle prefetture, che, come è noto, risalgono per profili di direzione e coordinamento al Ministero dell'interno.

      PRESIDENTE. Il deputato Rondini ha facoltà di replicare.

      MARCO RONDINI. Non siamo naturalmente soddisfatti della risposta, perché vi è un rimpallo di responsabilità fra ministeri: il Ministero dalla Difesa verso il Ministero dell'interno. Rileviamo però, come comunque una decisione corretta – come era quella che avrebbe dovuto portare alla dismissione e alla valorizzazione degli immobili di proprietà della Difesa, per restituirli e per fare in parte cassa, o magari restituirli ad un'altra destinazione, e che, quindi, avrebbero potuto andare incontro alle richieste delle comunità – si piega a quella volontà che guida questo Governo, la volontà comunque di ricercare ad ogni costo lo spazio e i modi per garantire quella sorta di invasione assistita, alla quale, inerme, la nostra popolazione, che voi mal rappresentate, continua quotidianamente ad assistere. Così quella caserma diventa lo spazio dove raccogliere e ricoverare i clandestini, azione che fa seguito a quell'altra scellerata azione di trasporto dei clandestini sul nostro territorio, al quale faceva riferimento nella sua risposta il Governo, dicendoci che, naturalmente, il Ministero della difesa, oltre a trovare gli spazi per la sistemazione dei clandestini è anche molto impegnata nel recupero dei clandestini in mare per scaricarli sul nostro territorio. Bene, questa politica dell'immigrazione che voi avete adottato si piega a quell'obiettivo ideologico che avete in mente e del quale questo Governo è strumento. L'obiettivo ideologico è quello di raggiungere la paradisiaca società multietnica. Ed allora, ogni azione di questo Governo è tesa in quella direzione.

(Orientamenti del Governo per uno sfruttamento delle risorse energetiche volto a sostenere lo sviluppo socio-economico del Paese – n. 3-01923)

      PRESIDENTE. Il deputato Pizzolante ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01923, concernente orientamenti del Governo per uno sfruttamento delle risorse energetiche volto a sostenere lo sviluppo socio-economico del Paese (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata).

      SERGIO PIZZOLANTE. Grazie Presidente. Signor Ministro, a nostro avviso le perforazioni in Adriatico, e non solo, garantiscono la salvaguardia dell'ambiente. L'Italia ha in assoluto le norme più restrittive, come si sa, e l'impatto ambientale nel settore risulta fra i più bassi in Europa. Ciononostante, si è sviluppato un dibattito pubblico molto ideologico, che  non fa capire ai cittadini quale sia la vera realtà. A tale proposito noi le chiediamo di conoscere e di chiarire quali sono le linee e gli indirizzi sul terreno della ricerca delle risorse energetiche, il loro impatto sullo sviluppo socio-economico e anche sull'ambiente.

      PRESIDENTE. La Ministra dello sviluppo economico, Federica Guidi, ha facoltà di rispondere.

      FEDERICA GUIDI, Ministra dello sviluppo economico. Signora Presidente, rispondo all'onorevole interrogante che certamente il Ministero dello sviluppo economico sta perseguendo una strategia di lungo termine di sviluppo del sistema energetico, che tiene conto anche – come lei diceva – dei massimi criteri da un punto di vista ambientale, dei risvolti in termini economici, e naturalmente anche dei requisiti tecnici di altissimo livello.

      La Strategia energetica nazionale adottata nell'ambito del Pacchetto clima-energia cosiddetto 20-20-20 e della Energy Roadmap del 2050 dell'Unione europea è prioritariamente orientata, sicuramente alla promozione dell'efficienza energetica e delle fonti rinnovabili, ma prevede anche, sia pure in maniera sempre più sussidiaria, il ricorso alla produzione nazionale anche di fonti fossili, quindi gas e olio; e infatti lo sfruttamento sostenibile delle fonti indigene, quindi domestiche, è ritenuto necessario anche a livello internazionale ai fini della sicurezza strategica degli approvvigionamenti, anche per consentire un processo di transizione verso la cosiddetta decarbonizzazione. Inoltre, le fonti fossili danno comunque ancora un importante contributo al PIL e all'occupazione: parliamo di migliaia di posti di lavoro in molte aree del nostro Paese. La normativa vigente, come lei diceva giustamente, è tale da garantire il rispetto dei più elevati standard a livello internazionale in termini di sicurezza e di tutela dell'ambiente, come è giusto che sia, che rimangono per noi una assoluta e totale priorità.

      Con particolare riferimento alle risorse off-shore che lei citava, anche per andare incontro alle richieste di alcune regioni, con la legge di stabilità, come lei sa, abbiamo comunque precluso l'avvio di nuove attività entro il limite delle 12 miglia; mentre al di là di tale limite, quindi oltre le 12 miglia, abbiamo oggi una disciplina che è fra le più rigorose in Europa, e vorrei dire anche al mondo. Per esempio, per le attività di prospezione geofisica è richiesta una specifica valutazione di impatto ambientale; per la realizzazione di qualunque pozzo esplorativo è necessario ottenere un'ulteriore VIA, quindi una valutazione di impatto ambientale, a valle di quelle relative alle indagini geofisiche. Il Ministero dello sviluppo economico, poi, ha inoltre svolto un ruolo particolarmente attivo nel recepimento della direttiva 2013/30/UE sulla sicurezza delle operazioni in mare nel settore degli idrocarburi, che pone il nostro Paese all'avanguardia in questo settore; e di conseguenza, fra l'altro, il mio Ministero ha tempestivamente provveduto a distinguere in modo netto le funzioni in materia di sicurezza delle operazioni nel settore idrocarburi da quelle relative alla regolamentazione delle medesime risorse in mare.

      Quindi, in conclusione, non posso che ribadire che il Governo si è impegnato nel garantire, da un lato, la valorizzazione sostenibile delle risorse nazionali, dall'altro il rispetto degli standard ambientali più severi, in piena coerenza con la strategia europea di decarbonizzazione della nostra economia.

      PRESIDENTE. Il deputato Pizzolante ha facoltà di replicare, per due minuti.

      SERGIO PIZZOLANTE. Signora Presidente, Ministro, la ringrazio per la risposta molto articolata e puntuale. Io credo che il Governo debba proseguire su questa linea, perché è di fondamentale importanza il lavoro che si sta facendo per garantire all'Italia le risorse energetiche e per fare in modo che queste possano avere un impatto forte sullo sviluppo economico e sociale italiano. Ribadisco ancora – ma lei lo ha detto con più forza e più argomenti – che tutte queste attività hanno un  impatto assolutamente sostenibile sull'ambiente, che in Italia si fa molto di più di ciò che si fa in quasi tutti gli altri Paesi europei; ed è necessaria, Ministro, una campagna di informazione più forte, forse, per fare in modo che tutte le polemiche ideologiche e strumentali che si fanno su questo terreno possano essere respinte con forza e con chiarezza.

(Chiarimenti in merito ad una possibile partecipazione italiana alla realizzazione del raddoppio del gasdotto Nord Stream, anche in rapporto alla Strategia energetica nazionale – n. 3-01922)

      PRESIDENTE. Il deputato Vallascas ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01922, concernente chiarimenti in merito ad una possibile partecipazione italiana alla realizzazione del raddoppio del gasdotto Nord Stream, anche in rapporto alla Strategia energetica nazionale (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      ANDREA VALLASCAS. Signora Presidente, Ministra, la Strategia energetica nazionale del 2013, da lei più volte richiamata, quale ispiratrice delle scelte pro-fossili di questo Governo, è fortemente orientata alla promozione del cosiddetto «Corridoio Sud» per l’import di gas dall'area del Caspio ed altri Paesi verso l'Italia. Questa scelta è ritenuta coerente con gli indirizzi dell'Unione europea per individuare percorsi fornitori in grado di ridurre la dipendenza dell'Unione europea dalle forniture di gas dalla Russia.

      È il caso di ricordare che in tal senso, e in linea con la SEN, l'Italia ha programmato ingenti investimenti per far sì che il nostro Paese diventi un hub del Mediterraneo del gas verso i Paesi europei. Secondo indiscrezioni e notizie apparse sui giornali, sembrerebbe ci sia viceversa un recente interesse da parte del Governo nell'eventuale partecipazione dell'Italia alla realizzazione del raddoppio del Nord Stream, gasdotto che trasporta il gas dalla Russia alla Germania. In quale modo, quindi, un eventuale impegno italiano può risultare coerente con la Strategia energetica nazionale e con gli investimenti per realizzare un hub del gas verso i Paesi europei ?

      PRESIDENTE. La Ministra dello sviluppo economico, Federica Guidi, ha facoltà di rispondere.

      FEDERICA GUIDI, Ministra dello sviluppo economico. Signora Presidente, rispondo all'onorevole interrogante che la posizione del Governo italiano è stata ben espressa dal Presidente Renzi in sede di Consiglio europeo gli scorsi 17 e 18 dicembre 2015, ponendo la questione soprattutto in termini di coerenza all'interno delle decisioni europee. In quell'occasione era stata chiesta, infatti, un'attenta valutazione in merito alla compatibilità dell'infrastruttura, quindi del raddoppio del Nord Stream, con il Terzo pacchetto e le regole dell'Unione europea, così come era avvenuto per il progetto South Stream, dov'erano presenti anche degli interessi italiani.

      Questa posizione è stata recepita anche nelle conclusioni del Consiglio europeo, dove si dice che tutte le nuove infrastrutture dovrebbero essere pienamente conformi al Terzo pacchetto energia e alle altre normative dell'Unione Europea applicabili, nonché agli obiettivi dell'Unione dell'energia; e a nostro avviso, non è affatto scontato che il raddoppio del Nord Stream rispetti questi requisiti. Questa è la nostra valutazione, quindi, rispetto a quest'opera.

      Oltre a ciò (e queste sono informazioni che già stiamo trasferendo all'Unione europea), i volumi di gas russo che potenzialmente arriverebbero dal Nord Stream 2 sarebbero sempre equivalenti agli attuali volumi che transitano attraverso l'Ucraina. L'Italia, come sappiamo, importa dalla Russia, che è il principale fornitore del nostro Paese, tra il 45 e il 50 per cento della domanda annuale di gas nazionale, e questo spostamento di flussi richiederebbe anche nuovi investimenti sulla rete interna europea e sulle connessioni fra Stati membri,  necessari anche per mantenere le attuali forniture di gas europeo all'Ucraina; e analoghi problemi sorgerebbero anche per alimentare i Paesi dell'area balcanica, nel caso in cui la rotta ucraina dovesse essere abbandonata.

      Inoltre, i costi indiretti del progetto per il conseguente potenziamento delle reti interne all'Unione europea e degli stoccaggi europei per il bilanciamento sembrano essere rilevanti: occorre anche, a nostro avviso, evitare che questi vengano eventualmente sostenuti dagli operatori delle reti gas, e poi scaricati sui consumatori. È quindi, tutta una serie di valutazioni anche di impatto economico che noi stiamo facendo, e che trasferiremo alla Commissione.

      Da un punto di vista di mercato, infine, il prezzo del gas europeo si verrebbe verosimilmente a formare rispetto al punto d'ingresso tedesco, e questo a nostro avviso potrebbe in qualche modo avvantaggiare l'industria tedesca, con qualche ripercussione probabilmente per la competitività invece dell'industria italiana e degli altri Stati membri, e più in generale per i mercati europei del gas.

      Quindi, alla luce di quanto detto, questa è la nostra valutazione rispetto al raddoppio del Nord Stream, che – ribadisco – chiediamo venga valutato con le stesse regole precedentemente utilizzate per il South Stream.

      Ribadiamo invece la nostra volontà di promuovere l'Italia come hub del gas, anche secondo quanto abbiamo previsto nella nostra Strategia energetica nazionale.

      PRESIDENTE. La invito a concludere.

      FEDERICA GUIDI, Ministra dello sviluppo economico. In base a questa logica, noi abbiamo anche sostenuto, come lei sa, l'apertura del «Corridoio Sud», non solo attraverso il gasdotto TAP, ma anche per mezzo dell'interconnessione fra la Grecia e la Bulgaria denominata IGB; ed ugualmente importanti sono lo sviluppo delle nuove risorse di gas del Mediterraneo orientale e la Strategia nazionale per lo sviluppo del GNL nell'area del Mediterraneo che il Ministero dello sviluppo economico sta portando avanti.

      PRESIDENTE. Il deputato Vallascas ha facoltà di replicare.

      ANDREA VALLASCAS. Grazie, Presidente. Non mi ritengo certamente soddisfatto della risposta del Governo, che, comunque, è in linea con la sua politica in materia energetica. 

      Vorrei ricordare che è uscito oggi un articolo de Il Sole 24 Ore dove si dice che Saipem risulterebbe essere tra i candidati per il Nord Stream. Saipem sappiamo che è stato acquistato dal Fondo strategico, quindi diciamo che, sicuramente, una parte delle sue quote è in capo allo Stato. Quindi, diciamo che c’è una leggera contraddizione, un comportamento mosso, alla fine, dall'assenza di strategia e dal mancato rispetto anche degli stessi strumenti di programmazione e pianificazione esistenti, più volte richiamati, per giunta, per giustificare scelte spesso in contraddizione, come appunto questa, con l'obiettivo di sostenibilità ambientale del sistema energetico italiano.

      Quindi, noi riteniamo che il nostro Paese dovrebbe avere bisogno di seguire percorsi chiari di transizione verso un sistema energetico meno impattante, una fase che impegna, tra l'altro, cospicui investimenti in infrastrutture a carico dei consumatori italiani. Come abbiamo detto in diverse circostanze, il gas potrebbe svolgere un ruolo centrale, ma limitato nel tempo, nella transizione per traghettarci verso un sistema energetico sostenibile. In questo senso, non possiamo quindi navigare a vista, né ci possiamo permettere ripensamenti o incertezze o soluzioni così fantasiose.

      Come ha detto lei, ricordo che la Strategia energetica nazionale del 2013 attribuisce importanza all'apertura del Corridoio Sud per l'importazione di gas dal Mar Caspio verso l'Italia. La stessa SEN indica l'Italia come futuro hub del gas verso i Paesi del nord Europa, e quindi, come ha indicato lei, è il caso di riferire l'impegno  dell'Italia nella realizzazione del Trans Adriatic Pipeline, gasdotto che attraverserà Grecia, Albania e Italia; un impegno concretizzato con l'incerto ingresso di SNAM, società a forte partecipazione pubblica, nel consorzio TAP.

      Tutti questi sforzi, già poco condivisibili, difficilmente si concilierebbero con un'eventuale partecipazione italiana al Nord Stream, che, viceversa, rafforzerebbe proprio la dipendenza dal gas russo e agevolerebbe unicamente la Germania.

(Intendimenti del Governo in merito all'abrogazione del reato di «immigrazione clandestina» – n. 3-01924)

      PRESIDENTE. Il deputato Daniele Farina ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01924 concernente intendimenti del Governo in merito all'abrogazione del reato di «immigrazione clandestina» (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      DANIELE FARINA. Grazie, Presidente, signor Ministro: reato di immigrazione clandestina. Il Parlamento ha delegato il Governo a trasformare la fattispecie penale in illecito amministrativo. Questo accadeva con la legge del 28 aprile 2014, n.  67. Ora, questo non è accaduto, nonostante il parere condizionato della Commissione giustizia della Camera in questa direzione; non ora – le giustificazioni – ma dentro un provvedimento più complesso, diciamo una più articolata spiegazione.

      Questo nonostante perfino l'Associazione nazionale magistrati e la procura nazionale antimafia siano addivenuti, nel tempo, alle stesse conclusioni che noi da molto tempo andavamo argomentando. Allora, signor Ministro, semplicemente per chiedere: non ora, in un provvedimento più articolato. Di cosa stiamo parlando ?

      PRESIDENTE. Il Ministro della giustizia, Andrea Orlando, ha facoltà di rispondere, per tre minuti.

      ANDREA ORLANDO, Ministro della giustizia. Il quesito posto dagli onorevoli interroganti mi consente di chiarire la discussa questione della depenalizzazione della norma incriminatrice che sanziona la presenza sul territorio nazionale degli stranieri privi di un regolare titolo di soggiorno. Il tema coinvolge il dibattito in corso relativo al delicato equilibrio tra esigenze di sicurezza, esasperate anche dalle recenti minacce terroristiche, e la necessità di un intervento sul sistema dell'incriminazione, con l'obiettivo di deflazione del carico processuale, di razionalizzazione delle risorse e di effettiva efficacia della capacità di deterrenza del diritto penale.

      È noto che il reato di immigrazione clandestina è stato inserito tra le fattispecie interessate dall'intervento di depenalizzazione, in quanto ritenuto non solo inidoneo a contrastare efficacemente il fenomeno dell'ingresso clandestino, ma anche perché la fattispecie ad oggi prevista si traduce in un rallentamento all'espulsione e in un ostacolo per le indagini, specie quelle relative alla tratta di esseri umani, come segnalato, come lei ricordava, anche dal procuratore nazionale antiterrorismo Franco Roberti.

      Nel quadro delineato dalla delega per la materia in discussione è sopravvenuta l'esigenza di ulteriori approfondimenti, in considerazione della necessità di confrontarsi con il complesso degli strumenti volti ad affrontare il problema dell'immigrazione: in particolare con il potenziamento delle misure espulsive dei soggetti non legittimati alla permanenza nel nostro Paese, ma anche con la revisione delle procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato.

      È dunque in virtù del sistematico ripensamento di tutta la materia, che coinvolge competenze diversificate e anche valori di diverso rango, che è stato deciso di ricondurre l'intervento ad un più ampio pacchetto: nel quale verrà declinata la gamma delle misure più idonee a fronteggiare il delicato tema dell'immigrazione, tenendo conto delle diverse posizioni che  si sono delineate al riguardo, dei pareri del Parlamento e delle questioni, anche tecniche, che sono emerse nel dibattito.

      Vorrei aggiungere che non si tratta di un rinvio sine die, perché è evidente che noi, per una serie di ragioni che riguardano anche l'interazione con l'Europa, abbiamo l'esigenza di intervenire rapidamente su questo tema; e lo faremo anche alla luce del fatto che l'accelerazione delle procedure amministrative per il riconoscimento dello status di rifugiato implica una parallela risposta sul fronte giurisdizionale, soprattutto in quanto alla giurisdizione si ricorre contro i provvedimenti di diniego della richiesta dello status di rifugiato.

      PRESIDENTE. Il deputato Fratoianni, cofirmatario dell'interrogazione, ha facoltà di replicare, per due minuti.

      NICOLA FRATOIANNI. Presidente, signor Ministro la ringrazio. Per la verità, non siamo soddisfatti di questa risposta, non perché manchi di dettaglio, ma ci sono alcuni problemi. Il primo perfino i cittadini italiani lo hanno letto, visto.

      Il motivo per cui avete scelto di rinviare la depenalizzazione di questa norma è un altro, lo ha dichiarato candidamente il Presidente del Consiglio, dicendo: sì, è una norma sbagliata, che non funziona, anzi, che è perfino un ostacolo, ma non lo si può fare ora, non sarebbe capito.

      È forse un calcolo elettorale, per carità, legittimo, ma forse inopportuno di fronte ad una materia tanto complessa. E poi c’è un punto: il reato di immigrazione clandestina è inefficace, lo ha ricordato lei, citando le prese di posizione dell'Associazione nazionale magistrati, del procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, aggiungo del capo della polizia, Pansa, qualche giorno fa; ma è anche e soprattutto un reato odioso e uno strumento odioso, perché con quel reato si è in qualche modo dato continuità a un punto di fondo del modo con cui questo Paese, in questi anni, ha affrontato un tema così complesso, difficile, certamente fatto di molte questioni, come quello dell'immigrazione.

      Lo ha affrontato, cioè, sulla base dell'idea che un fenomeno strutturale potesse essere trattato permanentemente come un fenomeno emergenziale, come se l'immigrazione fosse il flusso che da un rubinetto, a un certo punto, si dirama e che può essere bloccato chiudendo quel rubinetto. Invece, non è così: il reato di immigrazione clandestina è stato lo strumento con il quale si è fatta la lotta ai clandestini e non alla clandestinità. È come se, per battere la povertà, si facesse una guerra contro i poveri.

      I clandestini sono vittime di una condizione e con la legislazione italiana, quella vigente, la Bossi-Fini, che ancora aspettiamo di vedere modificata in un disegno organico, che tutti auspichiamo; con quella legislazione, oggi, entrare in Italia, quando si scappa da una guerra, dalla fame, anche qui, in nome di quella divisione, un po’ odiosa, tra migranti economici e profughi, quando si entra in Italia in quella condizione, ci si entra quasi sempre e solo come clandestini rispetto all'attuale normativa.

      Allora, vede, per queste ragioni, l'abolizione del carattere penale innanzitutto di quel reato, e forse di quel reato, e la revisione complessiva di questa legislazione non è solo un fatto di giustizia: è una necessità, un'urgenza, di fronte alla dignità degli uomini e delle donne disperate che arrivano ogni giorno sul nostro territorio, e anche di fronte...

      PRESIDENTE. Concluda.

      NICOLA FRATOIANNI. ...all'efficacia di una legislazione altrimenti incapace di confrontarsi con un fenomeno così importante e così complesso.

(Intendimenti circa la richiesta della regione Sardegna per il trasferimento al patrimonio regionale dell'ex casa circondariale di Buoncammino a Cagliari – n. 3-01925)

      PRESIDENTE. Il deputato Vargiu ha facoltà di illustrare la sua interrogazione  n. 3-01925 (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), concernente intendimenti circa la richiesta della regione Sardegna per il trasferimento al patrimonio regionale dell'ex casa circondariale di Buoncammino a Cagliari, per un minuto.

      PIERPAOLO VARGIU. Signor Presidente, signor Ministro, parliamo di Cagliari. Quattordici mesi fa lo Stato ha abbandonato il carcere di Buoncammino: si tratta di 15 mila metri quadrati, strategici per l'identità e per lo sviluppo economico della nostra città, che si interroga sul loro utilizzo. I media sardi ci informano che l'Agenzia delle entrate ci sta temporaneamente sistemando uffici e archivi per risparmiare gli affitti.

      Le devo dire che i cagliaritani rabbrividiscono, sanno che regione e comune si stanno battendo come leoni perché, ai sensi dell'articolo 14 dello statuto regionale sardo, questo bene rientri nel possesso dalla città di Cagliari e della regione e possa essere utilizzato a fini turistici e a fini di sviluppo economico. È questa la domanda che io le faccio: quando ce lo restituite ?

      PRESIDENTE. Il Ministro della giustizia, Andrea Orlando, ha facoltà di rispondere.

      ANDREA ORLANDO, Ministro della giustizia. Signor Presidente, nell'interrogazione dell'onorevole Vargiu si lamenta la destinazione degli uffici dell'ex istituto penitenziario di Buoncammino e si auspica la restituzione alla regione autonoma Sardegna, ai sensi dell'articolo 14 dello statuto regionale, a norma del quale i beni connessi a servizi di competenza statale restano allo Stato finché dura tale condizione. In proposito, però, occorre premettere che lo stabile in questione appartiene al patrimonio indisponibile dello Stato ed è stato dato in uso al Ministero della giustizia per lo svolgimento delle sue funzioni istituzionali. Con il trasferimento della casa circondariale di Cagliari dal vecchio stabile al nuovo penitenziario di Uta si sono create le premesse per trasferire nella sede dismessa gli uffici del provveditorato regionali, ubicati fino a quel momento all'interno di sei appartamenti presi in affitto da privati, con un esborso di danaro pubblico annuo stimato in circa 132 mila euro, diventato ovviamente insostenibile e contrario a criteri di economicità e risparmio previsti in materia di spending review.

      Inoltre, sempre in considerazione della priorità e della necessità di contenimento della spesa pubblica derivante dalle locazioni passive, hanno trovato allocazione all'interno dell'ex compendio carcerario anche la commissione immigrazione del Ministero dell'interno, gli archivi della corte d'appello di Cagliari e quelle del giudice di pace, evitando così il ricorso alle locazioni di immobili di proprietà di terzi, con il conseguente onere di canoni di locazione passiva. È esclusa, allo stato, la destinazione dei locali come sede di detenzione dei minori ospitati presso l'Istituto penale per i minorenni di Quartucciu, mentre sono state avviate le attività finalizzate al trasferimento dell'ufficio dell'esecuzione penale esterna, attualmente ubicato in uffici non statali, con la locazione passiva per il canone annuo di 75 mila euro. Proprio quest'ultima circostanza contribuirà a realizzare sul territorio il potenziamento degli uffici di esecuzione penale esterna previsto come uno dei principali obiettivi riformatori del Ministero. Si aggiunga che l'edificio in parola è già stato teatro di importanti manifestazioni culturali, tra cui quella organizzata dal Fondo ambiente italiano, con la partecipazione di migliaia di cittadini cagliaritani e sardi: ciò a testimonianza di come l'impiego di parte della struttura ad uffici pubblici non comporti necessariamente la completa sottrazione del monumento storico alla fruizione collettiva.

      Dopodiché, per togliere i brividi ai cagliaritani, dico che se, anziché battersi come leoni, la regione Sardegna e il comune sono in grado di offrire soluzioni alternative agli uffici collocati, che evitino però il pagamento di esborsi e di fitti passivi, vi è la mia massima disponibilità  a prendere in considerazione proposte alternative. Fino a quel momento, io credo che sia mio dovere non buttare dalla finestra i soldi dei contribuenti.

      PRESIDENTE. Il deputato Vargiu ha facoltà di replicare, per due minuti.

      PIERPAOLO VARGIU. Signor Presidente, signor Ministro, devo dire di essere del tutto insoddisfatto ovviamente della sua risposta, nel senso che lei mi dice che vengono risparmiati 200 mila euro all'anno. Forse lei non conosce la struttura del carcere di Buoncammino, perché se la conoscesse e sapesse qual è il ruolo vitale che questa struttura può esercitare per lo sviluppo economico della città, difficilmente avrebbe dato una risposta che liquida in maniera, secondo me, un po’ troppo grossolana e forse anche brutale un'esigenza che in città è sentita con grande forza. Apprezzo il pezzo della risposta che lei ha dato in quest'Aula, in cui dice: Si facciano parte attiva sia la regione che il comune a trovare soluzioni alternative per uffici. Però mi sembra che i sei appartamenti destinati prima agli uffici del provveditorato regionale, alla commissione immigrazione, agli archivi della corte d'appello e del giudice di pace, possano trovare congiuntamente una destinazione, tra Ministero, regione e comune, in un'altra sede, lasciando una struttura di quella importanza per lo sviluppo economico e per l'identità culturale della città all'utilizzo della città di Cagliari. Hanno ragione, ad oggi, i cittadini cagliaritani ad avere paura e a rabbrividire.

(Elementi ed iniziative in merito alla cosiddetta esecuzione penale esterna anche al fine di promuovere un efficace recupero e reinserimento sociale dei detenuti – n. 3-01926)

      PRESIDENTE. La deputata Giuditta Pini ha facoltà di illustrare l'interrogazione Verini ed altri n. 3-01926, concernente elementi ed iniziative in merito alla cosiddetta esecuzione penale esterna anche al fine di promuovere un efficace recupero e reinserimento sociale dei detenuti (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), di cui è cofirmataria, per un minuto.

      GIUDITTA PINI. L'articolo 27 della nostra Costituzione stabilisce che le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato. L'Italia è stata condannata dalla Corte europea dei diritti dell'uomo con la sentenza Torreggiani e poi ha avuto anche un accorato appello alle Camere dal Presidente Napolitano. Dopo quest'appello, il Governo e il Parlamento hanno dato vita a un percorso di interventi in materia carceraria come la messa alla prova e l'ammissione al lavoro esterno.

      Sappiamo bene che la strada è ancora lunga e richiede impegno, investimento di risorse e determinazione. Chiediamo, però, se il Ministro non ritenga utile e opportuno riferire e fornire i dati, più possibile aggiornati, in merito all'effettivo grado di applicazione sull'ammissione al lavoro esterno, nonché in merito all'impatto relativo all'applicazione delle nuove norme in materia di messa alla prova e, infine, quali ulteriori iniziative intenda adottare al fine di assicurare un decisivo impulso alla formazione del personale al lavoro esterno, alla socializzazione e al reinserimento dei detenuti, in linea con quanto emerso anche nei lavori degli stati generali dell'esecuzione penale.

      PRESIDENTE. Il Ministro della giustizia, Andrea Orlando, ha facoltà di rispondere.

      ANDREA ORLANDO, Ministro della giustizia. Come giustamente ricordano gli onorevoli interroganti il tema del sovraffollamento carcerario ha rappresentato una delle questioni principali e più gravi con le quali ci si è dovuti confrontare sin dall'inizio di questa legislatura. Oggi possiamo affermare di essere usciti dall'emergenza, anche se naturalmente resta molto  da fare. La centralità accordata dal Governo all'utilizzo sempre più ampio delle misure alternative al carcere, come elemento strutturale di una nuova politica di esecuzione della pena, emerge anche dalla nuova architettura offerta dal regolamento del Ministero della giustizia che prevede la istituzione del nuovo Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità, che coniuga la sperimentata capacità del settore minorile nel trattamento al di fuori del circuito penitenziario con l'esecuzione penale esterna per gli adulti.

      Il bilancio che può tracciarsi all'esito del primo anno di applicazione delle norme che hanno introdotto sanzioni non detentive è decisamente incoraggiante. Al 31 dicembre 2015 la popolazione carceraria è scesa a 52.164 detenuti, sono invece ben 39.274 i soggetti che si trovano in regime di esecuzione penale esterna. Per comprendere il salto di qualità cito un altro dato: alla fine del 2010, l'anno in cui venivano notificati i ricorsi Torreggiani al Governo italiano, il numero dei soggetti in esecuzione penale esterna era di 21.494 ed erano 67.971 i ristretti in carcere; una crescita di quasi 18.000 unità in termini assoluti e quasi del 100 per cento in termini percentuali. Ciò significa che nel ridurre la popolazione carceraria non abbiamo generato impunità, posto il numero di detenuti trattati dal sistema penale che è rimasto grosso modo invariato. È cambiata la cultura dell'esecuzione della pena e questo risultato si deve anche al lavoro straordinario svolto dalla magistratura e dalla polizia penitenziaria e all'apporto degli enti locali che sono chiamati sempre più spesso ad offrire possibilità di lavoro esterno per i detenuti. Peraltro, si sta sperimentando, in occasione dell'anno giubilare in corso, proprio un progetto di carattere significativo su questo tema. Le convenzioni stipulate nel corso del 2015, peraltro, hanno reso disponibili 12.687 posti di lavoro per lo svolgimento di attività di carattere riparativo. A fine del 2015 i detenuti ammessi al lavoro esterno erano 1.413 mentre la sanzione della messa alla prova era in corso in favore di 6.557 condannati in luogo dei 505 destinatari della misura al 1ogennaio dello stesso anno. Anche il dato delle misure eseguite nell'intero periodo, pari a 9.690, descrive un trend assolutamente positivo, dimostrando altresì da parte di avvocati e magistrati la condivisione di una comune cultura innovativa concretamente orientata nella prospettiva di cambiamento e di attuazione del dettato costituzionale.

      PRESIDENTE. Il deputato Verini ha facoltà di replicare, per due minuti.

      WALTER VERINI. Grazie Presidente. La risposta del Ministro alla nostra interrogazione è da un lato importante, dall'altro incoraggiante. Importante perché i dati che ci ha fornito attestano come il lavoro compiuto in questi anni dal Governo e dal Parlamento lungo la strada del carcere come extrema ratio, lungo la decarcerizzazione, lungo l'adozione di provvedimenti che portano l'esecuzione penale all'esterno, abbia dato dei risultati importanti e naturalmente si parla di reati di non grave allarme sociale. Al tempo stesso sono dati incoraggianti, perché confermano l'inversione, anche culturale, che si è avuta in questi anni per affermare un concetto di pena e di certezza della pena che non sia vendetta. La Costituzione, ma anche i principi dell'umanità, il livello di civiltà europea dicono che il carcere deve essere un luogo dove chi ha sbagliato paga, ma dove viene rieducato, recuperato e reinserito. Occorre investire in questo senso, anche con il lavoro che avete compiuto e che si sta compiendo con l'esito degli stati generali dell'esecuzione penale, e si deve – secondo noi Ministro, e su questo invitiamo ancora il Governo ad andare avanti e troverà il nostro appoggio – lavorare ancora di più per fornire alle nostre carceri dotazioni e risorse per fare sempre più formazione, per insegnare un mestiere, per socializzare. Investire in queste cose, non significa soltanto, come è stato spesso detto, investire in umanità, ma anche in sicurezza, perché un detenuto che ha sbagliato, che paga il suo debito e che poi esce dal carcere reinserito, recuperato, con un mestiere in mano, non  torna a delinquere; lo dicono le statistiche e lo dice la civiltà giuridica e penale del mondo occidentale. Questo, anche dal punto di vista dello spread che a noi interessa, è uno spread da saldare; l'Italia sarà più civile con delle carceri di questo tipo.

(Iniziative normative per l'adozione di misure cautelari conservative del patrimonio degli amministratori, dei revisori e dei soggetti competenti a vigilare sulla situazione finanziaria dei quattro istituti di credito oggetto del cosiddetto «decreto salva banche» – n. 3-01927)

      PRESIDENTE. Il deputato Baldassarre ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01927, concernente iniziative normative per l'adozione di misure cautelari conservative del patrimonio degli amministratori, dei revisori e dei soggetti competenti a vigilare sulla situazione finanziaria dei quattro istituti di credito oggetto del cosiddetto «decreto salva banche» (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      MARCO BALDASSARRE. Grazie, Presidente. È trascorso oltre un mese dal cosiddetto «decreto salva banche» e ancora non risulta che sia stato disposto alcun provvedimento cautelare e conservativo del patrimonio degli amministratori, dei revisori e di chi avrebbe dovuto vigilare e sorvegliare sulla situazione finanziaria delle quattro banche sottoposte a procedura di risoluzione. Questo immobilismo delle autorità e del Governo sembra non tener conto di quanto avviene sistematicamente in casi simili, ovvero del fatto che questi soggetti possono facilmente spogliarsi dei loro beni cedendoli a parenti compiacenti o a prestanome improvvisati, magari costituendo anche trust e fondi imprenditoriali. È prevista dal codice civile e dal codice di procedura civile la possibilità di ottenere provvedimenti anticipatori in attesa dell'accertamento dell'eventuale responsabilità dei suddetti soggetti. Sarebbe stato opportuno agire prima del 31 dicembre 2015, per evitare che gli eventuali reati commessi nel 2005 andassero in prescrizione, ma nulla è stato fatto. Vorremmo sapere cosa il Governo intenda fare in merito e se voglia sollecitare l'adozione di misure cautelari dirette alla conservazione del patrimonio degli ex amministratori, revisori e di chi doveva vigilare negli ultimi dieci anni.

      PRESIDENTE. Il Ministro della giustizia, Andrea Orlando, ha facoltà di rispondere.

      ANDREA ORLANDO, Ministro della giustizia. Grazie, Presidente. Il tema posto dall'atto di sindacato ispettivo porta all'attenzione una vicenda che, per la sua delicatezza, è oggetto di un'attenta valutazione da parte del Governo. C’è la consapevolezza del valore primario della tutela del risparmio; il Governo, infatti, è intervenuto, attraverso il decreto legislativo n.  180 del 2015 con il fine di introdurre nell'ordinamento un regime per la gestione delle crisi delle banche e degli altri intermediari finanziari e con l'obiettivo di assicurare che il dissesto degli organismi di credito possa essere affrontato tempestivamente, garantendo al contempo la continuità delle funzioni essenziali. Il decreto segue, peraltro, una direttiva europea del maggio del 2014, allineando anche l'amministrazione straordinaria delle banche e la liquidazione coatta amministrativa alla normativa europea; inoltre, attribuendo alla Banca d'Italia la funzione di autorità di risoluzione nazionale. È proprio in questo contesto che si comprendono le ragioni di preoccupazione dei risparmiatori che hanno subito un pregiudizio dal dissesto finanziario dei quattro istituti di credito menzionati dagli onorevoli interroganti, ma anche di quelli che sono stati colpiti da crack precedenti, e si ricorda come l'ordinamento individui nei rimedi ordinari delle azioni risarcitorie di responsabilità lo strumento riparatorio: sulla carta un valido strumento riparatorio; tra questi rimedi ordinari sono da annoverarsi anche le azioni cautelari che sono idonee a  conservare il patrimonio dei debitori, proprio in vista della definizione delle relative azioni di merito.

      Tuttavia, proprio in considerazione dell'esigenza di rendere più efficace la tutela dei risparmiatori coinvolti, in questi giorni sono in corso valutazioni, naturalmente di concerto con il MEF, volte ad individuare strumenti più snelli, individuati allo stato in forme arbitrali di composizione assimilabili a procedure di natura amministrativa. Queste procedure consentiranno l'accesso al Fondo di solidarietà istituito con la legge di stabilità 2016, con una capienza di 100 milioni di euro. Ricordo, infine, come lo stesso decreto abbia previsto ulteriori forme di protezione, quali il citato articolo 35 che assegna al commissario speciale la legittimazione ad esercitare l'azione sociale di responsabilità e l'azione dei creditori sociali contro i membri degli organi di gestione e di controllo della banca che è andata in dissesto.

      PRESIDENTE. Il deputato Baldassare ha facoltà di replicare.

      MARCO BALDASSARRE. Grazie, Presidente; no, non posso ritenermi soddisfatto della risposta del Ministro in quanto non c’è stata, praticamente, perché rispecchia, ancora una volta, l'assoluta incapacità da parte del Governo di trovare una soluzione alla vicenda che vede migliaia di risparmiatori frodati, frodati e gabbati, anche da chi avrebbe dovuto tutelarli, e appare inspiegabilmente sempre più sordo alla richiesta di giustizia. Le indagini della magistratura faranno il loro corso e ci auguriamo che tutto, ma proprio tutto, venga alla luce; ci auguriamo che sia garantita la completa indipendenza della magistratura e che chi ha commesso errori, negligenze, omissioni e atti fraudolenti venga punito. Ci auguriamo anche che nel corso delle indagini i magistrati possano fare davvero chiarezza anche sul ruolo e sulle responsabilità della Banca d'Italia e di Consob, perché rimane tuttora inspiegabile come gli organismi che hanno il compito di vigilare e sorvegliare sul sistema bancario e sul risparmio abbiano colpevolmente dormito. Lo ripeto, era ed è possibile emettere provvedimenti cautelari e conservativi del patrimonio dei soggetti responsabili su cui rivalersi, sarebbe stato opportuno agire in questo senso prima del 31 dicembre 2015, per evitare che gli eventuali reati commessi nel 2005 andassero in prescrizione. Avete dormito e sorge il dubbio che una longa manus politica abbia in qualche modo intralciato l'accertamento della verità e soprattutto il recupero del maltolto. Vorremmo che quest'approccio mutasse e che la logica familistica che ha finora mosso il Governo venisse messa in soffitta una volta per tutte.

(Chiarimenti in merito alla realizzazione di un nuovo hub ferroviario per il collegamento diretto degli scavi archeologici di Pompei alla rete ferroviaria dell'alta velocità – n. 3-01928)

      PRESIDENTE. Il deputato Taglialatela ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01928, concernente chiarimenti in merito alla realizzazione di un nuovo hub ferroviario per il collegamento diretto degli scavi archeologici di Pompei alla rete ferroviaria dell'alta velocità (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      MARCELLO TAGLIALATELA. Grazie, Presidente. Ministro, recentemente, il 24 dicembre, il Presidente del Consiglio Renzi ha annunciato, nel corso di una sua visita a Pompei, la realizzazione di un hub ferroviario per migliorare la raggiungibilità del sito turistico. Il sindaco, in quell'occasione, ha lamentato una mancata concertazione e ha sottolineato il rischio che il progetto che fino ad oggi sembra essere stato preso in considerazione dal Ministero, sia un progetto che, sostanzialmente, escluderebbe la città da un qualsiasi coinvolgimento di carattere economico e, quindi, con una inevitabile ricaduta negativa per lo sviluppo occupazionale dell'intera area vesuviana. Il sindaco ha anche ribadito la possibilità di individuare  un'area diversa dove migliorare i collegamenti ferroviari, anche sottolineando la necessità di concepire un miglioramento delle infrastrutture, non solo per le Ferrovie dello Stato, ma anche per quanto riguarda la Ferrovia Circumvesuviana. Quindi, l'interrogazione è volta a comprendere se allo studio del Ministero vi sia un progetto diverso e perché non sia stato minimamente coinvolto il sindaco della città di Pompei.

      PRESIDENTE. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, Graziano Delrio, ha facoltà di rispondere.

      GRAZIANO DELRIO, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Grazie, Presidente, grazie, onorevole; Pompei, come lei sa, è stata dichiarata patrimonio mondiale dell'umanità dall'Unesco, è una città sede di straordinari reperti archeologici, ha 50 ettari di scavi e per questo è stato oggetto di interesse da parte dei Governi precedenti attraverso il Grande Progetto Pompei e un'apposita struttura chiamata Unità Grande Pompei che assicura la collaborazione dei Ministeri e di tutte le Soprintendenze degli enti locali in un'unica sede concertativa. Il progetto di valorizzazione complessiva di tutta l'area archeologica, quindi, include anche una migliore accessibilità all'area stessa, come è logico che sia. In tale ottica, Rete ferroviaria italiana RFI, è stata incaricata di predisporre uno studio di prefattibilità per il nuovo collegamento ferroviario tra il porto di Napoli e gli scavi di Pompei con la realizzazione anche di un nodo trasportistico integrato in corrispondenza dell'intersezione delle due linee, quella che riguarda le linee regionali (la EAV) e la nostra linea nazionale. Lo studio è stato presentato nel settembre 2015 a una riunione del Comitato di gestione del Grande progetto Pompei, a cui anch'io ho partecipato insieme al signor ministro Franceschini, al presidente della regione Campania, a tutti i sindaci del circondario, appunto, all'amministratore delegato di Ferrovie, e lì si è riconosciuta la centralità di questo progetto. La riunione del comitato è terminata con l'accordo sulla realizzazione, sul proseguimento della realizzazione dell’hub ferroviario e quindi lo sviluppo di un progetto d'intesa con gli enti locali. La parte di discussione con gli enti locali quindi è prevista, non è assolutamente stata bypassata, è già stata fatta e continuerà. Gli elaborati progettuali preliminari sono stati illustrati il primo dicembre 2015 presso l'ufficio del sindaco di Pompei alla presenza di RFI e del comune.

      Il nuovo hub ha la funzione di permettere di raggiungere facilmente l'area archeologica della Grande Pompei, non solo di Pompei, e quindi è un servizio di area vasta, come tale va concepito da un punto di vista trasportistico, il che non significa che esaurisce in sé la potenzialità di trasporto. Da lì i viaggiatori che raggiungono velocemente Pompei potranno distribuirsi in tutte le aree circostanti, che tutte meritano attenzione, da Ercolano a Portici, a Torre Annunziata, insomma l'area è di grandissimo valore artistico e turistico, come lei sa. Favorire un veloce raggiungimento di quel sito significa favorire lo sviluppo economico di un'intera area.

      Il progetto continuerà comunque a essere discusso insieme agli enti locali, ma va concepita, questa stazione, non come il punto in cui si arriva e da cui si riparte velocemente; la possibilità di tenere i turisti nell'area dipende dal pacchetto di offerta turistica integrata, di coordinamento dell'offerta turistica che verrà predisposta insieme a questo progetto, che non esaurisce in sé il Progetto Pompei; è un pezzo, ripeto, di una veloce accessibilità, esattamente come un viaggiatore, un turista può raggiungere Parigi atterrando all'aeroporto Charles De Gaulle e poi prende una metropolitana e si sposta nei vari siti che vuole visitare. Quindi si tratta di garantire, non in contrasto con lo sviluppo della città, anzi esattamente discutendo con lo sviluppo della città, discutendo di come unire la facilità del collegamento con uno sviluppo turistico integrato ed è quello che garantiamo sicuramente nel corso del prosieguo della discussione che sarà, come lei può immaginare,  ancora lunga perché la predisposizione di un progetto di questo tipo richiede tempo e quindi avremo tutto il tempo per coordinarci e per tenere presenti gli elementi che sono stati sottolineati dal comune e da tutti gli enti intorno. A me sembra che l'investimento di 35 milioni per far raggiungere facilmente l'area degli scavi, sia un grande risultato e una grande potenzialità per tutta l'area.

      PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il deputato Marcello Taglialatela, prego.

      MARCELLO TAGLIALATELA. Signor Presidente, Ministro, è del tutto evidente che c’è l'interesse affinché non solo i 35 milioni arrivino e vengano utilizzati, ma soprattutto che vengano utilizzati bene. Lei avrà sicuramente letto l'intervista del sindaco, le preoccupazioni non solo del sindaco di Pompei, ma anche dei sindaci di tutta l'area. Di fatto la sensazione, leggendo le interviste, è che la concertazione non ci sia stata. Tra l'altro, per quello che io so, non vi è stato nemmeno un passaggio con l'Area Metropolitana; lei è stato Sindaco, sa bene che cosa significa immaginare, appunto, un progetto integrato che coinvolga non solamente Pompei ma anche la città di Napoli. La sensazione è che l'annuncio sia stato fatto per ottenere qualche titolo di giornale, ma lo studio di concertazione, e quindi anche di realizzazione, sia ancora lacunoso. Il che non è affatto un aspetto del tutto negativo se, e io colgo in positivo la sua risposta, vi è la disponibilità a riconsiderare le esigenze del territorio. Tenga conto Ministro, per carità non riguarda il suo dicastero, ma la città di Pompei da tutti i visitatori che arrivano agli scavi non percepisce nemmeno un euro, nulla del biglietto di ingresso agli scavi di Pompei rimane sul territorio, va tutto al Ministero e quindi il sospetto, la preoccupazione è che il progetto vada in qualche modo a favorire i grandi investitori.

      Lei ha parlato di un hub nel quale le persone non solamente arrivano e ripartono ma trovano anche dei servizi, servizi turistici, anche di carattere ricettivo, che possa essere un progetto che escluda completamente l'ambito territoriale locale. Bene mi pare di capire che lei questo lo esclude e quindi immagino che questa informazione, questa risposta possa essere data il più presto possibile ai sindaci, ai rappresentanti politici e delle associazioni di categoria, che hanno espresso esattamente le stesse preoccupazioni di cui io quest'oggi sono stato interprete attraverso l'interrogazione parlamentare.

      PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata.

Ordine del giorno della seduta di domani.

      PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della seduta di domani.

      Venerdì 15 gennaio 2016, alle 9,30:

      Svolgimento di interpellanze urgenti.

      La seduta termina alle 16,05.
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	INDICE  ELENCO  N.  1  DI  5  (VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 13) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	1
	Nom.
	Ddl 3495 - em. 1.1 
	378
	377
	1
	189
	16
	361
	84
	Resp.

	2
	Nom.
	em. 1.2 
	397
	395
	2
	198
	15
	380
	83
	Resp.

	3
	Nom.
	em. 1.3 
	392
	327
	65
	164
	16
	311
	82
	Resp.

	4
	Nom.
	em. 1.4 
	406
	400
	6
	201
	16
	384
	82
	Resp.

	5
	Nom.
	em. 1.5 
	405
	401
	4
	201
	118
	283
	82
	Resp.

	6
	Nom.
	em. 1.6 
	411
	407
	4
	204
	125
	282
	82
	Resp.

	7
	Nom.
	em. 1.7 
	409
	405
	4
	203
	122
	283
	82
	Resp.

	8
	Nom.
	em. 1.8 
	409
	384
	25
	193
	99
	285
	82
	Resp.

	9
	Nom.
	em. 1.9 
	385
	360
	25
	181
	91
	269
	82
	Resp.

	10
	Nom.
	em. 1.10 
	413
	407
	6
	204
	147
	260
	81
	Resp.

	11
	Nom.
	em. 1.11 
	403
	401
	2
	201
	150
	251
	81
	Resp.

	12
	Nom.
	em. 1.13 
	410
	409
	1
	205
	155
	254
	81
	Resp.

	13
	Nom.
	em. 1.16 
	418
	417
	1
	209
	159
	258
	81
	Resp.




F  =  Voto favorevole (in votazione palese). - C  =  Voto contrario (in votazione palese). - V  =  Partecipazione al voto (in votazione segreta). - A  =  Astensione. - M =  Deputato in missione. - T  =  Presidente di turno. - P  =  Partecipazione a votazione in cui è mancato il numero legale. - X  =  Non in carica.

Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. Ogni singolo elenco contiene fino a 13 votazioni. Agli elenchi è premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di ogni singola votazione.



	INDICE  ELENCO  N.  2  DI  5  (VOTAZIONI DAL N. 14 AL N. 26) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	14
	Nom.
	em. 1.12, 1.15 
	421
	420
	1
	211
	162
	258
	81
	Resp.

	15
	Nom.
	em. 1.14 
	410
	409
	1
	205
	154
	255
	81
	Resp.

	16
	Nom.
	em. 1.17 
	415
	414
	1
	208
	136
	278
	81
	Resp.

	17
	Nom.
	em. 1.18 
	423
	346
	77
	174
	88
	258
	81
	Resp.

	18
	Nom.
	em. 1.21 
	418
	341
	77
	171
	88
	253
	81
	Resp.

	19
	Nom.
	em. 1.20 
	419
	372
	47
	187
	115
	257
	81
	Resp.

	20
	Nom.
	em. 1.19 
	418
	412
	6
	207
	114
	298
	81
	Resp.

	21
	Nom.
	em. 1.22 
	422
	417
	5
	209
	118
	299
	81
	Resp.

	22
	Nom.
	em. 1.23 
	426
	421
	5
	211
	116
	305
	81
	Resp.

	23
	Nom.
	em. 1.24 
	431
	414
	17
	208
	113
	301
	81
	Resp.

	24
	Nom.
	em. 1.25 
	427
	423
	4
	212
	126
	297
	80
	Resp.

	25
	Nom.
	em. 1.26 
	429
	412
	17
	207
	152
	260
	80
	Resp.

	26
	Nom.
	em. 1.27 
	429
	356
	73
	179
	96
	260
	80
	Resp.






	INDICE  ELENCO  N.  3  DI  5  (VOTAZIONI DAL N. 27 AL N. 39) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	27
	Nom.
	em. 1.28 
	436
	428
	8
	215
	165
	263
	80
	Resp.

	28
	Nom.
	em. 1.30 
	433
	409
	24
	205
	80
	329
	80
	Resp.

	29
	Nom.
	em. 1.32 
	432
	431
	1
	216
	161
	270
	80
	Resp.

	30
	Nom.
	em. 2.2 
	439
	347
	92
	174
	79
	268
	80
	Resp.

	31
	Nom.
	em. 2.3 
	415
	317
	98
	159
	58
	259
	79
	Resp.

	32
	Nom.
	em. 2.4 
	428
	320
	108
	161
	64
	256
	78
	Resp.

	33
	Nom.
	em. 2.5 
	452
	440
	12
	221
	135
	305
	75
	Resp.

	34
	Nom.
	em. 2.6 
	442
	432
	10
	217
	166
	266
	75
	Resp.

	35
	Nom.
	em. 2.50 
	437
	426
	11
	214
	157
	269
	74
	Resp.

	36
	Nom.
	em. 2.51 
	421
	412
	9
	207
	154
	258
	74
	Resp.

	37
	Nom.
	em. 2.52 
	439
	428
	11
	215
	157
	271
	75
	Resp.

	38
	Nom.
	em. 2.7 
	416
	344
	72
	173
	55
	289
	75
	Resp.

	39
	Nom.
	em. 2.8 
	417
	345
	72
	173
	56
	289
	75
	Resp.






	INDICE  ELENCO  N.  4  DI  5  (VOTAZIONI DAL N. 40 AL N. 52) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	40
	Nom.
	em. 2.9 
	414
	339
	75
	170
	82
	257
	75
	Resp.

	41
	Nom.
	em. 2.10 
	415
	307
	108
	154
	48
	259
	75
	Resp.

	42
	Nom.
	em. 2.11 
	420
	377
	43
	189
	118
	259
	75
	Resp.

	43
	Nom.
	em. 2.12 
	420
	356
	64
	179
	65
	291
	75
	Resp.

	44
	Nom.
	em. 2.13 
	423
	413
	10
	207
	153
	260
	75
	Resp.

	45
	Nom.
	em. 2.15 
	421
	341
	80
	171
	82
	259
	75
	Resp.

	46
	Nom.
	em. 2.18 
	418
	309
	109
	155
	28
	281
	75
	Resp.

	47
	Nom.
	em. 2.16 
	420
	308
	112
	155
	50
	258
	75
	Resp.

	48
	Nom.
	em. 2.17 
	422
	411
	11
	206
	121
	290
	75
	Resp.

	49
	Nom.
	em. 2.41 
	425
	342
	83
	172
	15
	327
	75
	Resp.

	50
	Nom.
	em. 2.20 
	416
	406
	10
	204
	149
	257
	75
	Resp.

	51
	Nom.
	em. 2.21 
	419
	413
	6
	207
	155
	258
	75
	Resp.

	52
	Nom.
	em. 2.23 
	401
	373
	28
	187
	108
	265
	75
	Resp.






	INDICE  ELENCO  N.  5  DI  5  (VOTAZIONI DAL N. 53 AL N. 64) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	53
	Nom.
	em. 2.24 
	409
	400
	9
	201
	114
	286
	75
	Resp.

	54
	Nom.
	em. 2.26 
	403
	396
	7
	199
	123
	273
	75
	Resp.

	55
	Nom.
	em. 2.27 
	395
	388
	7
	195
	128
	260
	75
	Resp.

	56
	Nom.
	em. 2.28 
	383
	372
	11
	187
	108
	264
	75
	Resp.

	57
	Nom.
	em. 2.29 
	395
	389
	6
	195
	118
	271
	75
	Resp.

	58
	Nom.
	em. 2.30 
	391
	377
	14
	189
	102
	275
	75
	Resp.

	59
	Nom.
	em. 3.4 
	391
	384
	7
	193
	81
	303
	75
	Resp.

	60
	Nom.
	em. 3.1 
	380
	371
	9
	186
	75
	296
	75
	Resp.

	61
	Nom.
	em. 3.5 
	393
	387
	6
	194
	21
	366
	75
	Resp.

	62
	Nom.
	em. 3.3 
	378
	368
	10
	185
	12
	356
	75
	Resp.

	63
	Nom.
	em. 4.50 
	391
	317
	74
	159
	48
	269
	75
	Resp.

	64
	Nom.
	em. 4.1 
	389
	355
	34
	178
	113
	242
	75
	Resp.
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					(Alla ripresa pomeridiana della seduta).
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					Annunzio di disegni di legge.
				

				      In data 13 gennaio 2016 è stato presentato alla Presidenza il seguente disegno di legge:

          dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale:
					
      «Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Panama per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali, con Protocollo aggiuntivo, fatta a Roma e a Città di Panama il 30 dicembre 2010» (3530).

				      Sarà stampato e distribuito.

				 
				
					Assegnazione di progetti di legge a Commissioni in sede referente.
				

				      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di legge sono assegnati, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:

				          I Commissione (Affari costituzionali):
					
      DE MARIA: «Istituzione dell'Autorità garante della persona disabile» (3475) Parere delle Commissioni II, III, V, VIII, XI, XII (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento) e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.
				

				          II Commissione (Giustizia):
					
      GRECO: «Abrogazione dell'articolo 1 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n.  155, nonché ripristino di tribunali ordinari, sezioni distaccate e procure della Repubblica soppressi» (3412) Parere delle Commissioni I e V.
				

				          VI Commissione (Finanze):
					
      NESCI ed altri: «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite delle banche e sull'esercizio dell'attività di vigilanza della Banca d'Italia» (3339) Parere delle Commissioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per le disposizioni in materia di sanzioni) e V;
					
      CAPARINI ed altri: «Agevolazioni tributarie per favorire l'installazione di sistemi di sicurezza per la protezione delle persone e della proprietà privata» (3463) Parere delle Commissioni I, V e XIV;
					
      NASTRI: «Modifica all'articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.  446, concernente le deduzioni agli effetti dell'imposta regionale sulle attività produttive» (3487) Parere delle Commissioni I, V, X e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.
				

				          XII Commissione (Affari sociali):
					
      CARRESCIA ed altri: «Modifiche alla legge 24 giugno 2010, n.  107, concernenti il riconoscimento della sordocecità» (3468) Parere delle Commissioni I, V, XI e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.
				

				          Commissioni riunite X (Attività produttive), e XI (Lavoro):
					
      GRIBAUDO ed altri: «Disposizioni per la tutela e la promozione del lavoro autonomo» (3364) Parere delle Commissioni I, II, V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria), VII, VIII, XII, XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.
				

				
					Trasmissione dalla Corte dei conti.
				

				      La Corte dei conti, con lettera in data 8 gennaio 2016, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, della legge 14 gennaio 1994, n.  20, il bilancio di previsione della Corte per l'esercizio 2016, corredato dalla nota integrativa, approvato in data 31 dicembre 2015, nonché il bilancio pluriennale relativo al triennio 2016-2018.

				      Questo documento è trasmesso alla I Commissione (Affari costituzionali) e alla V Commissione (Bilancio).

				
					 Trasmissione di delibere del Comitato interministeriale per la programmazione economica.

				      La Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica, in data 13 gennaio 2016, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n.  196, la delibera CIPE n.  56/2015 del 6 agosto 2015, concernente «Programma delle infrastrutture strategiche (legge n.  443/2001) – Linea ferroviaria ad alta velocità alta capacità (AV/AC)  Milano-Genova: terzo valico dei Giovi. Autorizzazione del 3o lotto costruttivo e assegnazione finanziamento».

				      Questa delibera è trasmessa alla V Commissione (Bilancio) e alla IX Commissione (Trasporti).

				
					Annunzio di progetti di atti dell'Unione europea.
				

				      La Commissione europea, in data 13 gennaio 2016, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, le proposte congiunte della Commissione europea e dell'Alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza di decisione del Consiglio relative rispettivamente alla firma e alla conclusione, a nome dell'Unione europea, dell'accordo di cooperazione sul partenariato e sullo sviluppo tra l'Unione europea e la Repubblica islamica di Afghanistan (JOIN(2015) 35 final e JOIN(2016) 36 final), corredate dai rispettivi allegati (JOIN(2015) 35 final – Annex 1 e (JOIN(2015) 36 final – Annex 1), che sono assegnate, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alla III Commissione (Affari esteri), con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

				
					Atti di controllo e di indirizzo.
				

				      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell’
						Allegato B
					 al resoconto della seduta odierna.

			

			
				 
				
					DISEGNO DI LEGGE: S. 2145 – CONVERSIONE IN LEGGE, CON MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 25 NOVEMBRE 2015, N.  185, RECANTE MISURE URGENTI PER INTERVENTI NEL TERRITORIO. PROROGA DEL TERMINE PER L'ESERCIZIO DELLE DELEGHE PER LA REVISIONE DELLA STRUTTURA DEL BILANCIO DELLO STATO, NONCHÉ PER IL RIORDINO DELLA DISCIPLINA PER LA GESTIONE DEL BILANCIO E IL POTENZIAMENTO DELLA FUNZIONE DEL BILANCIO DI CASSA (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 3495) 
				

				
					
						A.C. 3495 – Parere della I Commissione
					
				

				PARERE DELLA I COMMISSIONE SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

				NULLA OSTA

				sugli emendamenti contenuti nel fascicolo n.  1.

				
					
						A.C. 3495 – Articolo unico
					
				

				ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

				Art. 1.

				      1. Il decreto-legge 25 novembre 2015, n.  185, recante misure urgenti per interventi nel territorio, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge. 

      2. All'articolo 1 della legge 23 giugno 2014, n.  89, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) al comma 2, le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «15 febbraio 2016»; 

          b) al comma 3, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Qualora il termine per l'espressione del parere scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine finale per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni»; 

          c) al comma 5, le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «15 febbraio 2016».

				      3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

				ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO DEL GOVERNO

				
					Capo I
					
MISURE FINANZIARIE URGENTI PER FAR FRONTE AD ESIGENZE IN AREE TERRITORIALI

				
					Articolo 1. 


					(Disposizioni urgenti in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio).
				

				        1. Ai fini della prima fase del programma di bonifica ambientale e di rigenerazione urbana dell'area di rilevante  interesse nazionale nel comprensorio di Bagnoli-Coroglio, di cui all'articolo 33, commi 3, 6, 8, 10 e 12 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, sono trasferiti immediatamente al Soggetto Attuatore 50 milioni di euro per l'anno 2015.

				
					Articolo 2. 


					(Interventi straordinari per la Regione Campania).
				

				        1. Al fine di dare esecuzione alle sentenze della Corte di Giustizia dell'Unione europea del 4 marzo 2010 (causa C-297/2008) e del 16 luglio 2015 (causa C-653/13), il Presidente della Regione Campania predispone un piano straordinario d'interventi riguardanti:

            a) lo smaltimento, ove occorra anche attraverso la messa in sicurezza permanente in situ, dei rifiuti in deposito nei diversi siti della Regione Campania risalenti al periodo emergenziale 2000/2009 e comunque non oltre il 31 dicembre 2009; 

            b) la bonifica, la riqualificazione ambientale e il ripristino dello stato dei luoghi dei siti di cui alla lettera a) non interessati dalla messa in sicurezza permanente e l'eventuale restituzione delle aree attualmente detenute in locazione ovvero ad altro titolo.

				        2. Il piano di cui al comma 1, comprensivo del cronoprogramma, è approvato, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, dai competenti organi regionali e costituisce variante del vigente Piano regionale di gestione dei rifiuti. Il piano approvato è immediatamente trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei ministri e ai Ministeri dell'ambiente della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze per le valutazioni di competenza che sono rese entro 20 giorni dal ricevimento. Il Piano è successivamente inviato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri alla Commissione europea.

        3. Ai procedimenti per il rilascio dei provvedimenti autorizzatori, ove occorrenti per l'attuazione dei singoli interventi, si applicano le disposizioni in materia di conferenza di servizi e di termini di conclusione dei procedimenti di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 26 novembre 2010, n.  196, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 gennaio 2011, n.  1.

        4. Ai fini del finanziamento del Piano di cui al comma 1, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un Fondo con una dotazione di 150 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 70 milioni sono immediatamente trasferiti alla Regione Campania per le finalità di cui al comma 7 e i restanti 80 milioni sono trasferiti al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri per essere successivamente trasferiti alla Regione Campania sulla base dell'attuazione del cronoprogramma come certificata dal Presidente della Regione.

        5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di rendicontazione delle spese sostenute a carico delle risorse del Fondo di cui al comma 4.

        6. In caso di mancata approvazione del Piano entro il termine di cui al comma 2 ovvero di mancato rispetto del cronoprogramma dell'attività, si applica l'articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n.  234. Rimane impregiudicata ogni questione riguardante le sentenze di cui al comma 1.

        7. In via d'urgenza, anche nelle more dell'approvazione del piano di cui al comma 1, il Presidente della Regione Campania predispone e attua, previa approvazione della Giunta regionale, un primo stralcio operativo d'interventi per lo smaltimento di una quota non superiore al trenta per cento dei rifiuti di cui al comma 1, lettera a), mediante rimozione, trasporto e smaltimento, nonché mediante recupero energetico, presso impianti nazionali ed esteri, nel rispetto della normativa nazionale ed europea. A tale scopo, la Regione  Campania è autorizzata, ove necessario, all'utilizzo diretto delle risorse del fondo nei limiti di cui al comma 4.

        8. Alle procedure di gara per l'attuazione degli interventi di cui al presente articolo si applica il Protocollo stipulato dall'Autorità nazionale anticorruzione e dalla Regione Campania.

				
					Articolo 3. 


					(Finanziamento per Comune Reggio Calabria).
				

				        1. In considerazione di quanto previsto dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 19 giugno 2015, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n.  125, per l'anno 2015 è attribuito al Comune di Reggio Calabria un contributo di 10.329.479,56 euro a ristoro dei rimborsi dell'anno 2015 delle anticipazioni erogate in favore del medesimo comune a valere sulla «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» del Fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n.  35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n.  64.

				
					Articolo 4. 


					(Rifinanziamento fondo  emergenze nazionali).
				

				        1. La dotazione del Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n.  225, come rideterminata dalla tabella C della legge 23 dicembre 2014, n.  190, è incrementata di 50 milioni di euro per l'anno 2015.

				
					Capo II

DISPOSIZIONI FINANZIARIE URGENTI PER MANIFESTAZIONI ED EVENTI

				
					Articolo 5. 


					(Iniziative per la valorizzazione dell'area utilizzata per l'Expo).
				

				        1. Per le iniziative relative alla partecipazione dello Stato nell'attività di valorizzazione delle aree in uso alla Società Expo S.p.a., anche mediante partecipazione al capitale della società proprietaria delle stesse, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2015.

        2. Nell'ambito delle iniziative di cui al comma precedente, è attribuito all'Istituto italiano di tecnologia (IIT) un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. IIT elabora un progetto esecutivo che è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze.

        3. Le iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree di cui al comma 1 e le relative modalità attuative sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. La Presidenza del Consiglio dei ministri può avvalersi del supporto tecnico di Cassa depositi e prestiti S.p.a.

        4. È autorizzato, per l'anno 2015, un contributo dello Stato dell'importo di 20 milioni di euro per il concorso agli oneri di sicurezza sostenuti dalla Società Expo S.p.a. in ragione della qualifica di sito sensibile per la durata dell'evento.

        5. Al fine di accelerarne la messa a disposizione e l'effettiva utilizzabilità, le risorse finalizzate alla realizzazione della riqualificazione tranvia extraurbana Milano-Limbiate, 1o lotto funzionale, sono revocate e destinate, anche in attuazione dell'articolo 1, comma 101, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, alla Società Expo S.p.a. per fare fronte al mancato contributo della Provincia di Milano.

				
					Articolo 6. 


					(Interventi per il Giubileo).
				

				        1. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito  un Fondo per la realizzazione degli interventi Giubilari, con priorità per la mobilità, il decoro urbano e la riqualificazione delle periferie, con la dotazione di 94 milioni di euro per l'anno 2015 e di 65 milioni di euro per l'anno 2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri. Le risorse del Fondo non utilizzate alla chiusura dell'esercizio 2015 sono utilizzate nell'esercizio successivo.

        2. Al fine di incrementare l'offerta del servizio ferroviario regionale da e verso la stazione di Roma San Pietro e di potenziare il sistema dei servizi sanitari, in particolare gli interventi di emergenza, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, è attribuito alla Regione Lazio un contributo di 47 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 17 milioni per il potenziamento del servizio ferroviario regionale e 30 milioni per il sistema dei servizi sanitari.

				
					Articolo 7. 


					(Misure urgenti per il presidio del territorio in occasione del Giubileo).
				

				        1. Al fine di corrispondere alle esigenze di sicurezza connesse allo svolgimento del Giubileo straordinario della Misericordia e di quelle di alcune specifiche aree del territorio nazionale, il contingente di cui all'articolo 5-bis, comma 1, del decreto-legge 19 giugno 2015, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n.  125, limitatamente ai servizi di vigilanza a siti e obiettivi sensibili, è incrementato fino a 1.500 unità a partire dal 16 novembre 2015 e fino al 30 giugno 2016. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7-bis, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 23 maggio 2008, n.  92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n.  125. L'impiego del predetto contingente è consentito nei limiti della spesa autorizzata ai sensi del comma 2.

        2. Ai fini dell'attuazione del comma 1 è autorizzata la spesa di euro 3.764.789 per l'anno 2015 per il personale di cui al comma 74 dell'articolo 24 del decreto-legge 1o luglio 2009, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n.  102, nonché di euro 14.312.000 per l'anno 2016 con specifica destinazione di euro 14.012.000 per il personale di cui al comma 74 e di euro 300.000 per il personale di cui al comma 75, dell'articolo 24, del decreto-legge 1o luglio 2009, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n.  102.

        3. Per le contingenti esigenze di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica connesse all'imminente svolgimento del Giubileo straordinario della Misericordia, in deroga a quanto previsto dall'articolo 55, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n.  335, e fatto salvo l'articolo 88, ultimo comma, della legge 1o aprile 1981, n.  121, i trasferimenti del personale del ruolo assistenti e agenti della Polizia di Stato possono essere disposti, a domanda, anche se il dipendente non abbia maturato il requisito della permanenza, ininterrottamente per quattro anni, nella stessa sede di servizio.

        4. Con provvedimento del Capo della Polizia – Direttore Generale della Pubblica Sicurezza sono definite le modalità attuative del comma 3.

				
					Articolo 8. 


					(Made in Italy).
				

				        1. Per il potenziamento delle misure straordinarie per le imprese previste dall'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, sono stanziati ulteriori 10 milioni di euro per l'esercizio finanziario 2015 destinati ad integrare le attività del Piano di promozione straordinaria del Made in Italy.

        2. I fondi sono destinati alle misure di cui al comma 2, lettere b) ed f) dell'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014,  n.  164, in particolare quanto ad euro 2 milioni per il supporto alle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale e quanto ad euro 8 milioni per la realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati più rilevanti e di contrasto al fenomeno dell’Italian sounding.

        3. L'ICE – Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane provvede alla realizzazione delle misure di cui al comma 2 nell'esercizio delle proprie competenze istituzionali, ai sensi dell'articolo 30, comma 3, del decreto-legge n.  133 del 2014.

				
					Capo III 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE URGENTI IN MATERIA DI INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

				
					Articolo 9. 


					(Revoca finanziamenti interventi non attuati e abrogazioni procedure per aeroporti).
				

				        1. Al fine di garantire l'utilizzo delle risorse stanziate e di accelerare la realizzazione di opere valutate di interesse pubblico generale, all'articolo 3 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, sono apportate le seguenti modificazioni:

            a) dopo il comma 3, è inserito il seguente:

        «3-bis. Ai fini della revoca dei finanziamenti di cui ai commi 5 e 6, le condizioni di appaltabilità e di cantierabilità si realizzano quando i relativi adempimenti, previsti dai decreti di cui al comma 2, sono compiuti entro il 31 dicembre dell'anno dell'effettiva disponibilità delle risorse necessarie ai fini rispettivamente corrispondenti.»;

            b) al comma 5 le parole: «dei termini fissati al comma 2 lettere a), b) e c) per l'appaltabilità e la cantierabilità delle opere» sono sostituite dalle seguenti: «delle condizioni fissate dal comma 3-bis» ed in fine sono aggiunte le seguenti: «secondo le tabelle di finanziamento allegate ai decreti di cui al comma 2».

				        2. Le disposizioni di cui al comma 1 hanno effetto per gli interventi finanziati a decorrere dall'esercizio finanziario 2014. Sono fatti salvi gli effetti degli adempimenti già compiuti alla data di entrata in vigore del presente decreto.

        3. Il comma 3-bis, dell'articolo 71, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n.  1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n.  37, è abrogato.

				
					Articolo 10. 


					(Continuità territoriale).
				

				        1. Al fine di garantire un completo ed efficace sistema di collegamenti aerei da e per la Sardegna, che consenta la riduzione dei disagi derivanti dalla condizione di insularità e assicuri la continuità del diritto alla mobilità anche ai passeggeri non residenti, è attribuita alla Regione Sardegna la somma di euro 30 milioni per l'anno 2015. Le predette risorse non rilevano per l'anno 2015 tra le entrate finali del saldo di cui al comma 463 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.  190. Le spese effettuate nel 2016 a valere sulle risorse attribuite nel 2015 di cui al primo periodo sono escluse dai vincoli di finanza pubblica.

        2. Le risorse di cui al comma 1 sono impiegate in osservanza alle vigenti disposizioni europee e nazionali in materia di oneri di servizio pubblico nei collegamenti aerei infracomunitari.

				
					Articolo 11. 


					(Spazi finanziari per interventi nel settore delle linee metropolitane).
				

				        1. Per l'esercizio finanziario 2015, ai comuni che hanno effettuato pagamenti nell'anno 2015 con risorse proprie in cofinanziamento per interventi relativi a linee  metropolitane approvati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica nel trasporto (CIPET) ai sensi dell'articolo 5, comma 1, della legge 26 febbraio 1992, n.  211, ai fini degli adempimenti di cui all'articolo 2 della legge 29 dicembre 1969, n.  1042, sono attribuiti spazi finanziari ai fini del patto di stabilità interno, pari a complessivi 50 milioni di euro.

        2. L'ammontare degli spazi attribuiti a ciascun comune è determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, in proporzione ai pagamenti di cui al comma 1. A tal fine, entro il termine perentorio di 8 giorni successivi all'entrata in vigore del presente decreto-legge i comuni comunicano, mediante l'applicativo web del patto di stabilità interno, i pagamenti sostenuti nell'anno 2015. Qualora la richiesta complessiva risulti superiore agli spazi disponibili, gli spazi sono attribuiti in misura proporzionale alle singole richieste.

				
					Capo IV

DISPOSIZIONI FINANZIARIE URGENTI IN AMBITO SOCIALE E CULTURALE

				
					Articolo 12. 


					(Misure finanziarie urgenti per interventi in materia di servizio civile nazionale).
				

				        1. Al fine di aumentare il numero dei volontari da avviare al servizio civile nazionale, la dotazione del Fondo nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n.  230, come rideterminata dalla tabella C della legge 23 dicembre 2014, n.  190, è incrementato di 100 milioni di euro per l'anno 2015.

				
					Articolo 13. 


					(Rifinanziamento per l'anno 2015 del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione).
				

				        1. Per l'anno 2015, il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.  2, è incrementato di 400 milioni di euro, anche ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n.  92, e successive modificazioni. Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle economie accertate, relative al medesimo anno 2015, a seguito dell'attività di monitoraggio e verifica concernente le complessive misure di salvaguardia dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico stabilito dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214 e per le quali la certificazione del diritto al beneficio è da ritenersi conclusa. È corrispondentemente ridotto per l'anno 2015 lo stanziamento del capitolo 4236 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

				
					Articolo 14. 


					(Interventi in materia di edilizia residenziale pubblica).
				

				        1. Al fine di incentivare il programma di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica anche per prevenire fenomeni di occupazione abusiva, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2015 da ripartire sulla base del programma redatto ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 28 marzo 2014, n.  47, convertito con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n.  80.

				
					Articolo 15. 


					(Misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane).
				

				        1. Ai fini del potenziamento dell'attività sportiva agonistica nazionale e dello sviluppo della relativa cultura in aree svantaggiate e zone periferiche urbane, con l'obiettivo  di rimuovere gli squilibri economico sociali e incrementare la sicurezza urbana, è istituito sullo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, il Fondo «Sport e Periferie» da trasferire al Comitato olimpico nazionale italiano (CONI). A tal fine è autorizzata la spesa complessiva di 100 milioni di euro nel triennio 2015-2017, di cui 20 milioni nel 2015, 50 milioni di euro nel 2016 e 30 milioni di euro nel 2017.

        2. Il Fondo è finalizzato ai seguenti interventi:

            a) ricognizione degli impianti sportivi esistenti sul territorio nazionale;

            b) realizzazione e rigenerazione di impianti sportivi con destinazione all'attività agonistica nazionale, localizzati nelle aree svantaggiate del Paese e nelle periferie urbane e diffusione di attrezzature sportive nelle stesse aree con l'obiettivo di rimuovere gli squilibri economici e sociali ivi esistenti;

            c) completamento e adeguamento di impianti sportivi esistenti, con destinazione all'attività agonistica nazionale e internazionale;

            d) attività e interventi finalizzati alla presentazione e alla promozione della candidatura di Roma 2024.

				        3. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 2, il CONI presenta alla Presidenza del Consiglio dei ministri per l'approvazione, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un piano riguardante i primi interventi urgenti e, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il piano pluriennale degli interventi, che può essere rimodulato entro il 28 febbraio di ciascun anno. I piani sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Per la predisposizione e attuazione del piano pluriennale, il Comitato olimpico nazionale italiano può avvalersi del personale in servizio presso altre pubbliche amministrazioni in possesso delle specifiche competenze tecniche in materia.

        4. Il CONI presenta annualmente all'Autorità Vigilante una Relazione sull'utilizzo dei Fondi assegnati e sullo stato di realizzazione degli interventi finanziati con le risorse di cui al comma 1.

        5. Per la realizzazione degli interventi previsti dal Piano di cui al comma 3, è possibile utilizzare le procedure semplificate di cui all'articolo 1 comma 304, della legge 27 dicembre 2013, n.  147.

        6. Al di fuori degli interventi previsti dal Piano di cui al comma 3, le associazioni e le società sportive senza fini di lucro possono presentare al Comune, sul cui territorio insiste l'impianto sportivo da rigenerare, riqualificare o ammodernare, un progetto preliminare accompagnato da un piano di fattibilità economico finanziaria per la rigenerazione, la riqualificazione e l'ammodernamento e per la successiva gestione con la previsione di un utilizzo teso a favorire l'aggregazione sociale e giovanile. Se il Comune riconosce l'interesse pubblico del progetto affida la gestione gratuita dell'impianto all'associazione o alla società sportiva per una durata proporzionalmente corrispondente al valore dell'intervento.

        7. Le associazioni sportive o le società sportive che hanno la gestione di un impianto sportivo pubblico possono aderire alle convenzioni Consip o di altro centro di aggregazione regionale per la fornitura di energia elettrica di gas o di altro combustibile al fine di garantire la gestione dello stesso impianto.

        8. Per interventi di rigenerazione, ammodernamento, riqualificazione di impianti sportivi non previsti dal Piano di cui al comma 3, il Comune può deliberare l'individuazione degli interventi promossi da associazioni sportive senza scopo di lucro, per l'applicazione dell'articolo 24 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164.

				 
				
					Articolo 16. 


					(Misure urgenti per il cinema).
				

				        1. Per l'esercizio finanziario 2015, il limite massimo complessivo di spesa previsto all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 8 agosto 2013, n.  91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n.  112, e successive modificazioni, è aumentato ad euro 140 milioni.

				
					Articolo 17. 


					(Disposizioni finanziarie).
				

				        1. Agli oneri derivanti dal presente decreto, ad esclusione di quelli a cui si provvede ai sensi dell'articolo 13, pari a 765,1 milioni di euro per l'anno 2015, a 129,3 milioni di euro per l'anno 2016 e 30 milioni di euro per l'anno 2017, si provvede:

            a) quanto a 483,8 milioni di euro per l'anno 2015, mediante riduzione delle dotazioni di competenza e di cassa relative alle missioni e ai programmi di spesa degli stati di previsione dei Ministeri come indicate nell'elenco allegato al presente decreto;

            b) quanto a 6 milioni di euro per l'anno 2015, mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n.  69, convertito, in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 9 agosto 2013, n.  98;

            c) quanto a 27,8 milioni di euro per l'anno 2015, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n.  222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF);

            d) quanto a 12 milioni di euro per l'anno 2015, mediante riduzione della dotazione del fondo relativo alle risorse finanziarie da destinare ad ulteriori occorrenze per l'attuazione del federalismo amministrativo di cui all'articolo 52, comma 8, della legge 23 dicembre 2000, n.  388;

            e) quanto a 3 milioni di euro per l'anno 2015, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 41, comma 16-sexiesdecies, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n.  207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n.  14;

            f) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2015, mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 1, comma 38, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, che sono ridotte di 5 milioni di euro per l'anno 2015;

            g) quanto a 11 milioni di euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 1,347 milioni di euro, l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia per 8 milioni di euro, l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale per 0,653 milioni di euro e l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio per 1 milione di euro;

            h) quanto a 85 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, e a 30 milioni di euro per l'anno 2017, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 53 milioni di euro per l'anno 2015, 68 milioni per l'anno 2016 e 30  milioni di euro per l'anno 2017; l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per 14 milioni di euro per l'anno 2015 e 17 milioni di euro per l'anno 2016; l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno per 10 milioni di euro per l'anno 2015; l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per 2 milioni di euro per l'anno 2015; l'accantonamento relativo al Ministero della salute per 6 milioni di euro per l'anno 2015;

            i) quanto a 45 milioni di euro per l'anno 2016 mediante riduzione della dotazione del fondo relativo alle esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.  190;

            l) quanto a 7,9 milioni di euro per l'anno 2015, mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 19-ter, comma 16, lettera e), del decreto-legge 25 settembre 2009, n.  135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n.  166;

            m) quanto a 123,6 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente utilizzo delle ulteriori economie accertate, relative al medesimo anno 2015, a seguito dell'attività di monitoraggio e verifica concernente le complessive misure di salvaguardia dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico stabilito dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214 e per le quali la certificazione del diritto al beneficio è da ritenersi conclusa rispetto a quanto utilizzato ai sensi dell'articolo 13, comma 1, secondo periodo, del presente decreto. È corrispondentemente ridotto per l'anno 2015 lo stanziamento del capitolo 4236 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;

            n) quanto a 0,5 milioni di euro per l'anno 2015 e 1,9 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente riduzione del fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n.  154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n.  189, e successive modificazioni.

				        2. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti, da adottare entro 10 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, le occorrenti variazioni di bilancio, anche in conto residui. Ove necessario, previa richiesta dell'amministrazione competente, il Ministero dell'economia e delle finanze può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione avviene tempestivamente con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.

				
					Articolo 18. 


					(Entrata in vigore).
				

				        1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
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						A.C. 3495 – Modificazioni del Senato
					
				

				MODIFICAZIONI APPORTATE DAL SENATO

				        All'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
					
        «1-bis. Al comma 694 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.  190, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “All'assegnazione della quota di risorse destinate all'opera di ricostruzione e alla ripresa economica dei territori della regione Sardegna, di cui al periodo precedente, si provvede ai sensi della lettera e) del comma 2 dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n.  225, e successive modificazioni”».

				        All'articolo 7, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
					
        «4-bis. All'articolo 1, comma 5, della legge 31 dicembre 2012, n.  244, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Una quota parte non superiore al 50 per cento dei risparmi di spesa di parte corrente di natura permanente, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere c) e d), della presente legge, anche tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 3, comma 155, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n.  350, e successive modificazioni, è utilizzata per adottare, entro il 1o luglio 2017, ulteriori disposizioni integrative, con le medesime procedure di cui al comma 3 del presente articolo, al fine di assicurare la sostanziale equiordinazione nel rispetto dei princìpi di cui agli articoli 2, comma 1, e 3, comma 3, della legge 6 marzo 1992, n.  216, e dei criteri direttivi di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), numero 1), della legge 7 agosto 2015, n.  124”».

				        All'articolo 9, comma 3, le parole: «legge 24 marzo 2012, n.  37» sono sostituite dalle seguenti: «legge 24 marzo 2012, n.  27».

				        All'articolo 10, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
					
        «2-bis. Al comma 2 dell'articolo 31-bis del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, le parole: “un anno” sono sostituite dalle seguenti: “due anni”.

        2-ter. Al fine di non compromettere la continuità dei servizi ferroviari a media e lunga percorrenza rientranti nel perimetro del servizio universale del trasporto ferroviario di interesse nazionale, per l'anno 2016, i servizi ferroviari già oggetto del contratto di servizio con Trenitalia S.p.a. continuano ad essere affidati alla medesima società. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere a Trenitalia S.p.a. i corrispettivi previsti a carico del bilancio dello Stato per i servizi resi in esecuzione del predetto contratto per gli anni 2015 e 2016».

				        All'articolo 11, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
					
        «2-bis. Le misure già previste dall'articolo 1, comma 294, della legge 23 dicembre 2014, n.  190, per gli anni 2016 e 2017 sono disciplinate dai commi seguenti.

        2-ter. Le risorse di cui al citato comma 294 dell'articolo 1 della legge n.  190 del 2014 sono attribuite dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti alle imprese ferroviarie a compensazione dei costi supplementari per l'utilizzo dell'infrastruttura ferroviaria, inclusi quelli relativi al traghettamento ferroviario delle merci e ai servizi ad esso connessi, sostenuti dal trasporto ferroviario, con esclusione di ogni altra modalità di trasporto concorrente più inquinante, per l'effettuazione di trasporti delle merci, compresi quelli transfrontalieri, aventi origine o destinazione nelle regioni Abruzzo, Molise, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia. La predetta compensazione è determinata proporzionalmente ai treni/km sviluppati dalle imprese ferroviarie da e per le destinazioni sopraindicate. Le risorse non attribuite alle imprese ferroviarie  ai sensi del secondo periodo del presente comma sono destinate, nei limiti degli stanziamenti esistenti, al riconoscimento di un contributo alle imprese ferroviarie che effettuano i trasporti di merci per ferrovia sull'intera infrastruttura ferroviaria nazionale, in misura non superiore al valore di 2,5 euro a treno/km. Detto contributo, che tiene conto dei minori costi esterni rispetto ai trasporti in modalità stradale, è ripartito fra le imprese aventi diritto in maniera proporzionale ai treni/km effettuati. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono disciplinate le modalità di calcolo e di attuazione delle misure di cui al presente comma.

        2-quater. All'articolo 1, comma 294, della legge 23 dicembre 2014, n.  190, il quinto periodo è sostituito dal seguente: “Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono disciplinate le modalità di calcolo e di attuazione delle misure di cui al presente comma” e l'ultimo periodo è soppresso».

				        All'articolo 13, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
					
        «1-bis. Per consentire il completamento delle procedure di cui all'articolo 1, comma 207, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, da concludere inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato. La regione Calabria dispone con legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio della regione medesima degli ulteriori oneri necessari per l'attuazione di quanto previsto dal periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante destinazione, per il medesimo anno 2016, per la finalità di cui al primo periodo del presente comma, delle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n.  296».

				        All'articolo 15:
					
            al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L'Autorità Vigilante invia alle Camere la relazione di cui al periodo precedente»;

            al comma 6, al primo periodo, le parole: «al Comune» sono sostituite dalle seguenti: «agli enti locali» e, al secondo periodo, le parole: «il Comune riconosce» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti locali riconoscono», la parola: «affida» è sostituita dalla seguente: «affidano» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e comunque non inferiore a cinque anni».


				
					
						A.C. 3495 – Proposte emendative
					
				

				PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE AGLI ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE

				ART. 1. 


					(Disposizioni urgenti in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio).
				

				      Sopprimerlo.
				

				      Conseguentemente:

          sopprimere l'articolo 3;
					
          all'articolo 4, comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: e di un ulteriore importo pari a 60.329.479,56 euro sempre per l'anno 2015, destinato ad interventi in conto capitale indirizzati a far fronte ai danni al patrimonio pubblico e privato e alle attività economiche e produttive, causati dagli eccezionali eventi calamitosi verificatisi nel corso dell'anno 2015, come dalle dichiarazioni dello stato di emergenza deliberate dal Consiglio dei ministri. Le risorse sono ripartite alle singole regioni e province autonome con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio  dei ministri in maniera proporzionale ai danni subiti e certificati dalle singole regioni e province autonome.


					1. 1. Guidesi, Simonetti.

				      Sopprimerlo.
				

				      Conseguentemente:

          sopprimere l'articolo 3;
					
          all'articolo 17, comma 1, sopprimere le lettere d) e e).


					1. 2. Guidesi, Simonetti.

				      Al comma 1, sostituire le parole: 50 milioni con le seguenti: 30 milioni.

				      Conseguentemente, dopo l'articolo 10, aggiungere il seguente:
					
      Art. 10-bis. – 1. Al fine di garantire l'ammodernamento e il miglioramento dei livelli di sicurezza degli impianti a fune situati nelle Regioni a Statuto ordinario, il fondo di cui all'articolo 8 della legge 11 maggio 1999, n.  140, e successive modifiche e integrazione, è rifinanziato per una somma pari a 20 milioni di euro per il 2015.


					1. 50. Simonetti, Guidesi.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Al comma 1, aggiungere, in fine, le parole: a valere su una riduzione di pari importo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, per il periodo di programmazione 2014-2020, indicate all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n.  147. A tal fine, il CIPE, con propria delibera, individua le risorse disponibili sulla programmazione 2014-2020, eventualmente riprogrammando le assegnazioni che non abbiano dato luogo a obblighi giuridicamente vincolanti.

				      Conseguentemente, all'articolo 4, comma 1, sostituire le parole: 50 milioni di euro per l'anno 2015 con le seguenti: 100 milioni di euro per l'anno 2015 da destinare ad interventi in conto capitale indirizzati a far fronte ai danni al patrimonio pubblico e privato e alle attività economiche e produttive, causati dagli eccezionali eventi calamitosi verificatisi nel corso dell'anno 2015, come dalle dichiarazioni dello stato di emergenza deliberate dal Consiglio dei ministri. Le risorse sono ripartite tra le singole regioni e province autonome con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in maniera proporzionale ai danni subiti e certificati dalle singole regioni e province autonome.


					1. 3. Simonetti, Saltamartini, Guidesi.

				      Al comma 1, aggiungere, in fine, le parole: da utilizzare esclusivamente per interventi in conto capitale.


					1. 4. Guidesi, Simonetti, Saltamartini.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, le parole: «sentita la Conferenza Stato-Regioni» sono sostituite dalle seguenti: «di concerto con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n.  281 del 1997 e previa intesa con la regione ed i comuni interessati».


					1. 5. Giancarlo Giordano, Scotto, Pellegrino, Zaratti, Marcon, Melilla.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, le parole: «sentita la Conferenza Stato-Regioni» sono sostituite dalle seguenti:  «di concerto con la Conferenza Stato-Regioni e previa intesa con la regione interessata».


					1. 6. Manlio Di Stefano.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, i commi 4 e 5 sono abrogati.


					1. 7. Colletti.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) al comma 4 le parole «sono preposti un Commissario straordinario del Governo e un soggetto attuatore» sono sostituite dalle seguenti: «è preposto un soggetto attuatore»;

          b) il comma 5 è abrogato.


					1. 8. Colonnese.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 5, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) al primo periodo sono aggiunte in fine le parole: «, senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»

          b) il terzo periodo è soppresso. 


					1. 9. Ferraresi.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 6, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, il quarto periodo è soppresso.


					1. 10. Cominardi.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, il comma 8 è sostituito dal seguente:

      «8. Il Soggetto Attuatore, entro il termine indicato nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 6, trasmette al Ministero la proposta di programma di risanamento ambientale e rigenerazione urbana di cui al comma 3, corredata dallo specifico progetto di bonifica degli interventi sulla base dei dati dello stato di contaminazione del sito, dal cronoprogramma di svolgimento dei lavori di cui all'articolo 242-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, da uno studio di fattibilità territoriale e ambientale, dalla valutazione ambientale strategica (VAS) e dalla valutazione di impatto ambientale (VIA), nonché da un piano economico-finanziario relativo alla sostenibilità degli interventi previsti, contenente l'indicazione delle fonti finanziarie pubbliche disponibili e dell'ulteriore fabbisogno necessario alla realizzazione complessiva del programma. La proposta di programma e il documento di indirizzo strategico dovranno altresì contenere e rispettare le previsioni urbanistico-edilizie di cui agli strumenti urbanistici vigenti e ai vincoli territoriali esistenti, con particolare considerazione della indicazione della Protezione Civile dell'area come zona rossa ad alto rischio vulcanico in fase di preallarme arancione, e del rispetto della legge regionale 10 dicembre 2003, n.  21 della regione Campania; delle opere pubbliche o d'interesse pubblico che abbiano ricaduta a favore della collettività locale anche fuori del sito di riferimento; dei tempi e dei modi di attuazione degli  interventi con particolare riferimento al rispetto del principio di concorrenza e dell'evidenza pubblica nella persecuzione della finalità preminente del pubblico interesse.».


					1. 11. Mannino.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 9, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) al primo periodo le parole: «Il Commissario straordinario di Governo» sono sostituite dalle seguenti: «Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare»;

          b) il terzo periodo è soppresso.


					1. 13. D'Ambrosio.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 9, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, il terzo periodo è soppresso. 


					1. 16. Del Grosso.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 9, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) al terzo periodo, le parole: «anche in deroga alle vigenti previsioni di legge» sono sostituite dalle seguenti: «di concerto con il Presidente della regione interessata e i sindaci del comuni interessati, che partecipano alle sedute del Consiglio, tenendo conto dei pareri tecnici espressi in conferenza di servizi, considerando prioritariamente quelli posti alla tutela dell'ambiente e della salute »;

          b) il quarto periodo è soppresso. 


					*1. 12. Fraccaro.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 9, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) al terzo periodo, le parole: «anche in deroga alle vigenti previsioni di legge» sono sostituite dalle seguenti: «di concerto con il Presidente della regione interessata e i sindaci dei comuni interessati, che partecipano alle sedute del Consiglio, tenendo conto dei pareri tecnici espressi in conferenza di servizi, considerando prioritariamente quelli posti alla tutela dell'ambiente e della salute»;

          b) il quarto periodo è soppresso.


					*1. 15. Giancarlo Giordano, Scotto, Pellegrino, Zaratti, Marcon, Melilla.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, le parole: «anche in deroga alle vigenti previsioni di legge» sono soppresse.


					1. 14. De Lorenzis.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, il comma 10 è abrogato.


					1. 17. Dell'Orco.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con  modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, dopo il comma 11 è inserito il seguente:

      «11-bis. Con decorrenza dalla data di nomina, secondo quanto disposto dal precedente comma 5, il Commissario straordinario di Governo, al fine di assicurare il mantenimento dell'occupazione, subentra, ai sensi dell'articolo 2112 del codice civile, in tutti i contratti di lavoro dipendente facenti capo alla Bagnoli Futura S.p.A. alla data della dichiarazione del fallimento, con la sola eccezione di quelli per i quali si sia già perfezionata la procedura di mobilità di cui all'articolo 1, commi 563 e seguenti, della legge 27 dicembre 2013, n.  147. Il Commissario Straordinario, con decorrenza dalla data di nomina del Soggetto Attuatore, di cui al comma 6, trasferirà a quest'ultimo, ai sensi dell'articolo 2112 del codice civile, tutti i contratti di lavoro in cui era subentrato.».


					1. 18. Giancarlo Giordano, Scotto, Pellegrino, Zaratti, Marcon, Melilla.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 12, secondo periodo, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, sono aggiunte in fine le seguenti parole: «fatti salvi i diritti del Comune di Napoli».


					1. 21. Scotto, Pellegrino, Zaratti, Giancarlo Giordano, Marcon, Melilla.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. Il comma 12, dell'articolo 33, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, è sostituito dal seguente:

          «12. In riferimento al predetto comprensorio il Soggetto Attuatore è individuato nell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti S.p.A», quale società in house dello Stato. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro la data del 30 settembre 2015, è trasferita al Soggetto Attuatore, con oneri a carico del medesimo, la proprietà delle aree e degli immobili di cui è attualmente titolare la società Bagnoli Futura S.p.A. in stato di fallimento. Alla procedura fallimentare della società Bagnoli Futura S.p.A. è riconosciuto dal Soggetto Attuatore un importo determinato sulla base del valore di mercato delle aree e degli immobili trasferiti rilevato dall'Agenzia del Demanio alla data del trasferimento della proprietà, il cui rimborso è legato all'incasso delle somme rivenienti dagli atti di disposizione delle aree e degli immobili trasferiti, secondo le modalità indicate con il decreto di nomina del Soggetto Attuatore. La trascrizione del decreto di nomina del Soggetto Attuatore produce gli effetti di cui all'articolo 2644, secondo comma, del codice civile. Successivamente alla trascrizione del decreto e alla consegna dei titoli, tutti i diritti relativi alle aree e agli immobili trasferiti, ivi compresi quelli inerenti alla procedura fallimentare della società Bagnoli Futura S.p.A., sono estinti e le relative trascrizioni cancellate. La trascrizione del decreto di nomina del Soggetto Attuatore e degli altri atti previsti dal presente comma e conseguenti sono esenti da imposte di registro, di bollo e da ogni altro onere ed imposta.».


					1. 20. Grande.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 12, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, sono apportate le seguenti modificazioni:

          a) il terzo periodo è soppresso;

          b) al quarto periodo le parole: «dalla società costituita» sono soppresse. 


					1. 19. Frusone, Grande.

				 
				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 12, quarto periodo, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, le parole: «che potrà essere versato mediante azioni o altri strumenti finanziari emessi dalla società, il cui rimborso è legato all'incasso delle somme rivenienti dagli atti di disposizione delle aree e degli immobili trasferiti, secondo le modalità indicate con il decreto di nomina del Soggetto Attuatore» sono sostituite dalle seguenti: «. Il pagamento di tale importo resta sospeso fino alla definizione del processo in corso a carico di numerosi rappresentanti della Bagnoli Futura S.p.A. volto ad accertare le responsabilità di questa società per la mancata bonifica e il disastro ambientale dell'area di Bagnoli-Coroglio».


					1. 22. Gagnarli.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 13, primo periodo, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, le parole: «dal Commissario straordinario» sono soppresse. 


					1. 23. Grillo.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, dopo il comma 13 è aggiunto il seguente:

      «13. 0. 1. Il programma di rigenerazione urbana, predisposto secondo le finalità di cui al comma 3 del presente articolo, deve garantire la piena compatibilità e il rispetto dei piani di evacuazione aggiornati a seguito della direttiva emanata da Presidente del Consiglio dei ministri del 14 febbraio 2014, e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 12 maggio 2014, recante “Disposizioni per l'aggiornamento della pianificazione di emergenza per il rischio vulcanico del Vesuvio”.».


					1. 24. Giancarlo Giordano, Scotto, Pellegrino, Zaratti, Marcon, Melilla.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, il comma 13.1 è abrogato.


					1. 25. L'Abbate.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, il comma 13.2 è sostituito dal seguente:

      «13.2. Ai fini della puntuale definizione della proposta di programma di risanamento ambientale e di rigenerazione urbana, il Soggetto Attuatore, acquisisce la proposta del comune di Napoli, nei limiti degli strumenti urbanistici vigenti e dei vincoli territoriali esistenti, con particolare considerazione della indicazione della Protezione Civile dell'area come zona rossa ad alto rischio vulcanico in fase di preallarme arancione, e nel rispetto della legge regionale 10 dicembre 2003 n.  21 della regione Campania, approvata con atto deliberatorio del Consiglio comunale, dopo ampia e documentata consultazione pubblica dei cittadini. La proposta del comune di Napoli ha valore prioritario nelle definizioni delle finalità del redigendo programma di rigenerazione urbana e alla sua sostenibilità ambientale ed economica».


					1. 26. Lupo.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con  modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, dopo il comma 13-bis è inserito il seguente:

      «13-ter. Ai fini della puntuale definizione della proposta di programma di risanamento ambientale e di rigenerazione urbana, il Soggetto Attuatore, acquisisce la proposta del comune di Napoli, nei limiti degli strumenti urbanistici vigenti e dei vincoli territoriali esistenti, con particolare considerazione della indicazione della Protezione Civile dell'area come zona rossa ad alto rischio vulcanico in fase di preallarme arancione, e nel rispetto della legge regionale 10 dicembre 2003 n.  21 della regione Campania, approvata con delibera del consiglio comunale, dopo ampia e documentata consultazione pubblica dei cittadini. La proposta del comune di Napoli ha valore prioritario nelle definizioni delle finalità del redigendo programma di rigenerazione urbana e alla sua sostenibilità ambientale ed economica».


					1. 27. Scotto, Pellegrino, Zaratti, Giancarlo Giordano, Marcon, Melilla.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 33, comma 13-quater, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, le parole: «Il Commissario straordinario di Governo» sono sostituite dalle seguenti: «Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare».


					1. 28. Dall'Osso.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. I componenti del Consiglio di amministrazione della società Invitalia – Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.A., nominata soggetto attuatore ai sensi dell'articolo 33, comma 6, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, sono responsabili della mancata attuazione del programma di risanamento ambientale e di rigenerazione urbana di cui al comma 3 del citato articolo 33. La mancata trasmissione di tale programma al Commissario straordinario entro il termine del 31 marzo 2016, come stabilito ai sensi della lettera b) del comma 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 ottobre 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 10 novembre 2015, n.  262, o la mancata attuazione degli interventi nei termini stabiliti, comporta per i componenti del Consiglio di amministrazione della società Invitalia la decadenza dall'incarico e il divieto, per un periodo di 10 anni, di ricoprire incarichi dirigenziali o amministrativi in società pubbliche o a partecipazione pubblica.


					1. 30. Guidesi, Saltamartini, Simonetti.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Governo, con proprio decreto, stabilisce le sanzioni nei confronti del Soggetto Attuatore e del Commissario straordinario per ogni giorno di ritardo nell'attuazione del programma di bonifica, rispetto ai termini previsti dall'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  164.


					1. 32. Scotto, Pellegrino, Zaratti, Giancarlo Giordano, Marcon, Melilla.

				ART. 2. 


					(Interventi straordinari per la Regione Campania).
				

				      Sopprimerlo.
				

				      Conseguentemente, dopo l'articolo 14, aggiungere il seguente:
				

				Art. 14-bis.

				      1. Le risorse di cui all'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n.  104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8  novembre 2013, n.  128, nonché le risorse di cui ai commi 177 e 179 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n.  107, disponibili alla data di entrata in vigore della presente legge, sono utilizzate per la realizzazione di interventi necessari per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico delle scuole, di cui all'articolo 2, comma 239, della legge 23 dicembre 2009, n.  191, dai comuni che, alla data del 30 giugno 2015, abbiano avviato le procedure, anche non giuridicamente vincolanti, stabilite ai sensi del decreto del 3 ottobre 2012 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 9 gennaio 2013, S.G. n.  7.


					2. 42. Simonetti, Saltamartini, Guidesi.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Sopprimerlo.
				

				      Conseguentemente, dopo l'articolo 14, aggiungere il seguente:
				

				Art. 14-bis.

				      1. Per la realizzazione di interventi necessari per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico delle scuole, di cui all'articolo 2, comma 239, della legge 23 dicembre 2009, n.  191, da parte comuni che, alla data del 30 giugno 2015, abbiano avviato le procedure, anche non giuridicamente vincolanti, stabilite ai sensi del decreto del 3 ottobre 2012 del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 9 gennaio 2013, S.G. n.  7, sono riassegnante al medesimo ministero 150 milioni per l'anno 2016.


					2. 43. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Al comma 1, alinea, sopprimere le parole da: Al fine fino a: (causa C-653/13).


					2. 2. Russo.

				      Al comma 1, alinea, dopo le parole: Al fine di aggiungere le seguenti: rispondere alle procedure d'infrazione europee in tema di bonifiche e.


					2. 3. Russo.

				      Al comma 1, alinea, dopo le parole: (causa C-297/2008) aggiungere le seguenti:,  del 2 dicembre 2014 (causa C-196/2013).


					2. 4. Russo.

				      Al comma 1, alinea, dopo le parole: il Presidente della Regione Campania aggiungere le seguenti:,  unitamente ai sindaci dei comuni interessati, alle associazioni e comitati a tutela della salute e dell'ambiente presenti sui territori interessati nonché a tre esperti in tema di gestione dei rifiuti riconosciuti a livello internazionale da scegliersi dal mondo accademico,


					2. 5. Micillo, Nuti.

				      Al comma 1, alinea, dopo le parole: il Presidente della Regione Campania aggiungere le seguenti:,  di concerto con i sindaci dei comuni interessati, sentite le associazioni e i comitati cittadini,


					2. 6. Parentela.

				      Al comma 1, alinea, dopo le parole: il Presidente della Regione Campania aggiungere le seguenti:,  sentite le associazioni di cittadini dei territori interessati attive sui temi ambientali,


					2. 50. Russo.

				      Al comma 1, alinea, dopo le parole: il Presidente della Regione Campania aggiungere le seguenti:,  sentiti i sindaci interessati,


					2. 51. Russo.

				 
				      Al comma 1, alinea, dopo le parole:,  il Presidente della Regione Campania aggiungere le seguenti:,  sentiti tre esperti anche internazionali,


					2. 52. Russo.

				      Al comma 1, alinea, dopo le parole: piano straordinario d'interventi aggiungere le seguenti:,  da attuare, con riguardo ai rifiuti solidi urbani, all'interno del territorio regionale,


					2. 7. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

				      Al comma 1, alinea, sostituire la parola: riguardanti con le seguenti: che prioritariamente riguardano.


					2. 8. Russo.

				      Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
					
          0a) la bonifica integrale dei siti censiti e francamente contaminati così come approvati nel piano bonifiche della Regione Campania;


					2. 9. Russo.

				      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: lo smaltimento, aggiungere le seguenti: all'interno del territorio regionale relativamente ai rifiuti solidi urbani,


					2. 10. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

				      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: l'eventuale con la seguente: la.


					2. 11. Pesco.

				      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le parole: da conseguire, per quanto concerne i rifiuti solidi urbani, all'interno del territorio regionale.


					2. 12. Guidesi, Simonetti, Saltamartini.

				      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: è approvato aggiungere le seguenti:,  di concerto con i sindaci dei comuni interessati, sentite le associazioni e i comitati cittadini,.


					2. 13. Petraroli.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: trenta giorni con le seguenti: novanta giorni.


					2. 14. Carrescia, Cominelli.

				      Al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: alla Presidenza del Consiglio dei ministri aggiungere le seguenti:,  alle Commissioni parlamentari competenti per materia.


					2. 15. Simonetti, Saltamartini, Guidesi.

				      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
					
      2-bis. Al fine di garantire la continuità dell'azione amministrativa ed il coordinato e unitario esercizio delle funzioni ordinarie di competenza della Regione in materia idrogeologica e di bonifiche e tutela delle acque, esercitate in via ordinaria dall'Agenzia regionale campana per la difesa del suolo (ARCADIS), ai sensi della legge regionale n.  19 del 2014, la Regione Campania, anche per le finalità di cui al comma 1, è autorizzata ad avvalersi del personale a tempo determinato in servizio presso l'ARCADIS, mediante proroga, nei termini e per l'effetto di cui al comma 426 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.  190, dei contratti del personale precario in possesso dei requisiti di cui all'articolo 4, comma 9, della legge n.  125 del 2013, nelle more dell'attuazione delle procedure di reclutamento, previste dagli articoli 9 delle ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri nn.  3841 e 3849 del 2010.


					2. 54. Taglialatela.


					
						(Inammissibile)
					
				

				 
				      Al comma 3, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: Agli oneri di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione di pari importo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, per il periodo di programmazione 2014-2020, indicate all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n.  147. A tal fine, il CIPE, con propria delibera, individua le risorse disponibili sulla programmazione 2014-2020, eventualmente riprogrammando le assegnazioni che non abbiano dato luogo a obblighi giuridicamente vincolanti.

				      Conseguentemente, all'articolo 4, sostituire le parole: 50 milioni di euro per l'anno 2015 con le seguenti: 200 milioni di euro per l'anno 2015 da destinare ad interventi in conto capitale indirizzati a far fronte ai danni al patrimonio pubblico e privato e alle attività economiche e produttive, causati dagli eccezionali eventi calamitosi verificatisi nel corso dell'anno 2015, come dalle dichiarazioni dello stato di emergenza deliberate dal Consiglio dei ministri. Le risorse sono ripartite alle singole regioni e province autonome con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in maniera proporzionale ai danni subiti e certificati dalle singole regioni e province autonome.


					2. 18. Guidesi, Simonetti, Saltamartini.

				      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: Il mancato rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti di cui al presente comma comporta la decadenza dell'incarico per i soggetti nominati responsabile unico del procedimento per i singoli interventi.


					2. 16. Guidesi, Simonetti, Saltamartini.

				      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: Qualora i pareri, i visti ed i nullaosta da acquisire, anche successivamente alla conferenza dei servizi, debbano essere resi da parte di una amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, la mancata espressione del parere nei termini stabiliti non equivale in nessun caso ad assenso ma, se immotivata, viene valutata ai sensi dell'articolo 2, comma 9, della legge 7 agosto 1990, n.  241.


					2. 17. Pisano.

				      Al comma 4, sostituire le parole: 150 milioni con le seguenti: 138 milioni.

				      Conseguentemente,
				

				      al medesimo comma:

          sostituire le parole: 70 milioni con le seguenti: 64 milioni;

          sostituire le parole: 80 milioni con le seguenti: 74 milioni.

				      all'articolo 17, comma 1, sopprimere la lettera d).


					2. 41. Guidesi, Simonetti.

				      Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: La Regione Campania pubblica sul proprio sito web lo stato di avanzamento degli interventi relativi alle attività di cui al comma 1, lettere a) e b), rilevando la presenza di eventuali anomalie e significativi scostamenti rispetto ai termini fissati nel cronoprogramma.


					2. 20. Rizzo.

				      Al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo: Al fine di garantire la massima pubblicità e trasparenza sull'utilizzo delle risorse il Ministero dell'economia e delle finanze crea sul proprio sito istituzionale un'apposita sezione dedicata alla rendicontazione delle spese del Fondo di cui al comma 4, con dati economici periodicamente aggiornati.


					2. 21. Ruocco.

				 
				      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
					
      5-bis. Il controllo sulla rendicontazione è effettuato dal nucleo della polizia tributaria della guardia di finanza preposta all'esecuzione di attività di indagine per conto della procura della Corte dei conti di Napoli.


					2. 23. Busto.

				      Sopprimere il comma 6.
					

					2. 24. Zolezzi.

				      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: L'adozione della procedura di cui al comma 2-bis dell'articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n.  234, e successive modificazioni, non interrompe gli effetti delle sanzioni comminate a seguito delle sentenze della Corte di Giustizia dell'Unione europea del 4 marzo 2010 (causa C-297/2008) e del 16 luglio 2015 (causa C-653/13) e del diritto di rivalsa, ai sensi dell'articolo 43, comma 9-bis, della legge 24 dicembre 2012, n.  234, da parte dello Stato a carico delle amministrazioni responsabili delle violazioni che le hanno determinate, anche mediante la compensazione con i trasferimenti da effettuare da parte dello Stato in favore delle amministrazioni stesse.


					2. 25. Carrescia, Cominelli.

				      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
					
      6-bis. Atteso il permanere di gravi condizioni di emergenza ambientale nella Regione Campania e ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di evitare il verificarsi di soluzioni di continuità tecnica, amministrativa e contabile nella gestione della medesima emergenza ambientale, continuano a produrre effetti, fino al 31 dicembre 2016, le disposizioni di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n.  3891 del 4 agosto 2010, come integrate e modificate dall'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n.  136, convertito, con modificazioni dalla legge 6 febbraio 2014, n.  6, in deroga all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 15 maggio 2012, n.  59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n.  100.


					2. 55. Russo.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Sopprimere il comma 7.
					

					2. 26. Scagliusi.

				      Al comma 7, primo periodo, sostituire le parole da: rimozione, trasporto e smaltimento fino a: esteri con le seguenti: spacchettamento delle balle e selezione per il massimo recupero della materia al fine del riciclo, estrusione della frazione non riciclabile, tramite il revamping degli impianti di «tritovagliatura» di Giugliano di Caivano e di Santa Maria Capua Vetere e di altri in prossimità che si ritenga opportuno e necessario riconvertire per la massimizzazione del recupero di materia, anche al fine del mantenimento dei livelli occupazionali degli impianti, all'attualità sottoutilizzati per la riduzione della produzione dei rifiuti di RSU e l'aumentata quota regionale di R.D.


					2. 27. Terzoni.

				      Al comma 7, primo periodo, sostituire le parole: recupero energetico con le seguenti: riciclo e riutilizzo della materia.


					2. 28. Spadoni.

				      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
					
      7-bis. Le somme di denaro di cui al presente articolo non possono essere trasferite a favore della Regione Campania prima che sia approvato, anche dal Consiglio regionale, il piano straordinario di interventi di cui al comma 1.


					2. 29. Spessotto.

				 
				      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
					
      8-bis. È escluso qualsiasi trattamento termico dei rifiuti di cui al presente articolo.


					2. 30. Tripiedi.

				      Dopo l'articolo 2 aggiungere il seguente:
				

				Art. 2-bis.

				      1. All'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n.  136, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n.  6, le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti «31 dicembre 2016».


					2. 01. Russo.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
				

				Art. 2-bis.

				      1. Atteso il permanere di gravi condizioni di emergenza ambientale e ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di evitare il verificarsi di soluzioni di continuità tecnica, amministrativa e contabile nella gestione della medesima emergenza ambientale, continuano a produrre effetti, fino al 31 dicembre 2016, le disposizioni di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n.  3891 del 4 agosto 2010, come integrate e modificate dall'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n.  136, convertito, con modificazioni dalla legge 6 febbraio 2014, n.  6, in deroga all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 15 maggio 2012, n.  59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n.  100.

      2. Fino allo stesso termine continuano a produrre effetti i provvedimenti rispettivamente presupposti, conseguenti e connessi.

      3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria delle richiamate disposizioni.


					2. 02. Russo.


					
						(Inammissibile)
					
				

				ART. 3. 


					(Finanziamento per Comune Reggio Calabria).
				

				      Sopprimerlo.
				

				      Conseguentemente all'articolo 17, comma 1, lettera d), sostituire le parole: quanto a 12 milioni con le seguenti: quanto a 2 milioni.


					3. 4. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

				      Sopprimerlo.
					

					3. 1. Simonetti, Saltamartini, Guidesi.

				      Al comma 1, sostituire le parole: al comune di Reggio Calabria con le seguenti: ai Comuni beneficiari delle anticipazioni dal Fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n.  35 del 2013

				      Conseguentemente:

           al medesimo comma, sostituire le parole: medesimo comune con le seguenti: medesimi comuni;

           sostituire la rubrica con la seguente: (Finanziamento dei Comuni beneficiari delle anticipazioni dal Fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n.  35 del 2013).


					3. 2. Guidesi, Saltamartini, Simonetti.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Al comma 1, sostituire le parole: 10.329.479,56 con le seguenti: 5.329.479,56.

				      Conseguentemente, all'articolo 4, aggiungere, in fine, il seguente comma:
					
      1-ter. Per sostenere l'economia turistica degli sport della neve, tenuto conto della  situazione di eccezionale siccità invernale, è autorizzata la spesa di 5.000.000 di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato, per le finalità di cui all'articolo 7, comma 6, della legge n.  363 del 2003.


					3. 50. Simonetti, Saltamartini, Guidesi.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Al comma 1, sostituire le parole: 10.329.479,56 con le seguenti: 7.329.479,56.

				      Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, sopprimere la lettera e).


					3. 5. Guidesi, Simonetti.

				      Al comma 1, sostituire le parole da: a valere fino alla fine del comma con le seguenti:.  Agli oneri di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione di pari importo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, per il periodo di programmazione 2014-2020, indicate all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n.  147. A tal fine, il CIPE, con propria delibera, individua le risorse disponibili sulla programmazione 2014-2020, eventualmente riprogrammando le assegnazioni che non abbiano dato luogo a obblighi giuridicamente vincolanti.

				      Conseguentemente, all'articolo 4:

      comma 1, sostituire le parole: 50 milioni di euro per l'anno 2015 con le seguenti: 60.329.479,56 euro per l'anno 2015;

				      dopo il comma 1, aggiungere il seguente: 

          1.1. Agli ulteriori oneri di cui al comma 1, si provvede a valere sulla «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» del Fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n.  35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n.  64.


					3. 3. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

				ART. 4. 


					(Rifinanziamento fondo emergenze nazionali). 
				

				      Al comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: L'incremento di 50 milioni della dotazione del Fondo per le emergenze nazionali è parimenti adottato per l'anno 2016. Le eventuali risorse non assegnate saranno destinate al Dipartimento della Protezione civile nazionale per finanziare un piano di revisione e valutazione dei piani di emergenza comunali e delle relative linee guida regionali, selezionati a campione, anche con il coinvolgimento dei centri di competenza e per incentivare la redazione di nuovi piani di emergenza comunali o l'aggiornamento dei piani esistenti, anche con il coinvolgimento degli ordini professionali.

				      Conseguentemente, all'articolo 5 sopprimere il comma 1.
					

					4. 50. Segoni, Artini, Baldassarre, Bechis, Brignone, Civati, Andrea Maestri, Matarrelli, Turco, Pastorino.

				      Al comma 1-bis, dopo le parole: legge 23 dicembre 2014, n.  190 aggiungere le seguenti: sono apportate le seguenti modificazioni: a) le parole: «9 milioni di euro per l'anno 2016» sono sostituite dalle seguenti: «19 milioni di euro per l'anno 2016, di cui 10 milioni di euro in favore dei territori della Romagna colpiti dal violento nubifragio del 18 giugno 2014»; b).
				

				      Conseguentemente, all'articolo 5, comma 4, sostituire le parole: 20 milioni con le seguenti: 10 milioni.


					4. 1. Corda.

				 
				ART. 5. 


					(Iniziative per la valorizzazione dell'area utilizzata per l'Expo).
				

				      Sopprimerlo.
					

					*5. 2. Pannarale, Giancarlo Giordano, Marcon, Melilla.

				      Sopprimerlo.
					

					*5. 3. Cancelleri.

				      Al comma 1, sostituire le parole: anche mediante con le seguenti: con esclusione della.

				      Conseguentemente dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
					
      2-bis. Le risorse stanziate per le finalità di cui ai commi 1, 2 e 4 non possono essere utilizzate per oneri derivanti da esecuzione, già realizzata o da realizzarsi, di bonifiche, scavi e riporti di terre per esse necessari, nonché di opere per la messa in sicurezza della falda acquifera, sull'area utilizzata per l'Expo o su altre aree in uso alla Società Expo S.p.a.


					5. 8. Da Villa.

				      Al comma 1, sostituire le parole: anche mediante con le seguenti: con esclusione della.


					5. 10. Della Valle.

				      Al comma 1, sopprimere la parola: anche.

				      Conseguentemente: 

          al medesimo comma, dopo la parola: stesse aggiungere le seguenti: e contributi ad AREXPO per la realizzazione degli interventi;

           dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
					
      1-bis. Al fine di ottemperare agli obblighi assunti dal Governo italiano nei confronti del Bureau International des Expositions (BIE) tra le iniziative di valorizzazione di cui al comma 1 vengono ricomprese anche le iniziative e le opere finalizzate alla realizzazione della XXI Esposizione Internazionale della Triennale di Milano «21st Century. Design after Design» che si terrà a Milano dal 2 aprile al 12 settembre 2016 per le cui modalità attuative, l'individuazione delle opere necessarie e connesse e la definizione degli organismi per la gestione delle attività, si rinvia al DPCM di cui al comma 3.

      1-ter. Per la realizzazione della XXI Esposizione Internazionale della Triennale di Milano, è autorizzata la spesa di 15 milioni per l'anno 2016. All'onere si provvede a valere sul Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 dicembre 2004, n.  282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.  307.;

          al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d'intesa con il Presidente della Regione Lombardia, del Sindaco del Comune di Milano e sentiti i rappresentanti degli enti locali interessati, sono definite le Iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree di cui al comma 1 e 1-bis, le modalità attuative con indicazione dei criteri di ripartizione e le modalità di erogazione dei finanziamenti;

          dopo il comma 5 aggiungere i seguenti:
					
      5-bis. All'articolo 1, comma 532, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n.  190, dopo le parole: «dal comune di Milano» sono aggiunte le seguenti: «e dalla Regione Lombardia».

      5-ter. Regione Lombardia può derogare per il solo anno 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8 dell'articolo 6 del  decreto-legge 31 maggio 2010, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.  122, in materia di comunicazione e promozione e in materia di autovetture con riferimento al grande evento EXPO. Regione Lombardia assicura il pareggio di bilancio così come previsto dai commi 460 e seguenti dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.  190.


					5. 4. Guidesi, Simonetti.

				      Al comma 1, sopprimere la parola: anche.

				      Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, il seguente periodo: A valere sullo stanziamento di cui al periodo precedente una quota pari a 5 milioni di euro è immediatamente attribuita alla Società Arexpo S.p.A. al fine di provvedere ad un aumento di capitale.


					5. 6. Guidesi, Simonetti.

				      Al comma 1, sopprimere la parola: anche.


					5. 7. Guidesi, Simonetti.

				      Al comma 1, sostituire le parole: 50 milioni con le seguenti: 10 milioni;

				      Conseguentemente:

          al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: 80 milioni con le seguenti: 20 milioni;

          al comma 4, sostituire le parole: 20 milioni con le seguenti: 17 milioni.

          all'articolo 13, comma 1, primo periodo, sostituire le parole: 400 milioni con le seguenti: 523 milioni;

          all'articolo 15, comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: A tal fine è autorizzata la spesa complessiva di 80 milioni di euro nel biennio 2016-2017, di cui 50 milioni di euro nel 2016 e 30 milioni di euro nel 2017;

          all'articolo 17, comma 1, lettera m), sostituire le parole: 123,6 milioni di euro con le seguenti: 600.000 euro.


					5. 40. Sorial.

				      Al comma 1 sostituire le parole: 50 milioni con le seguenti: 22 milioni.

				      Conseguentemente all'articolo 17, comma 1, sopprimere la lettera c).


					5. 1. Caso.

				      Al comma 1 sostituire le parole: per l'anno 2015 con le seguenti: a decorrere dall'anno 2015 fino all'anno 2025;

				      Conseguentemente,

           al comma 2: 

              al primo periodo:

                   sostituire la parola: sentiti con le seguenti: d'intesa con; 

                   sostituire le parole: in uso a EXPO S.p.a. con le seguenti: di proprietà di AREXPO S.p.A;

               al secondo periodo, dopo la parola: IIT aggiungere le seguenti: d'intesa con le principali istituzioni scientifiche lombarde.

          all'articolo 17, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.  282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.  307, è conseguentemente ridotto di 50 milioni annui per ciascuno degli anni dal 2016 al 2025.


					5. 5. Guidesi, Simonetti.

				 
				      Sopprimere i commi 2 e 3.
				

				      Conseguentemente, dopo l'articolo 8, aggiungere il seguente:
				

				Art. 8-bis.
				

				      1. Per l'anno 2015 le risorse stanziate nel fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese, di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996 n.  662 ,e successive modificazioni, sono incrementate di 100 milioni di euro.


					5. 39. D'Incà.

				      Sopprimere il comma 2.
				

				      Conseguentemente all'articolo 6, aggiungere, in fine, i seguenti commi:
					
      2-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto in sede di Conferenza unificata sono stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione del contributo di cui al comma 2-ter finalizzato alla dotazione, in particolare nei centri storici dei comuni interessati dal Giubileo straordinario, di una rete di defibrillatori automatici e in tale ambito programmando contestualmente attività di formazione dei cittadini sull'importanza di strumenti in grado di salvare vite umane e sul loro corretto utilizzo.

      2-ter. Per le finalità di cui al comma 2-bis è stabilito un primo contributo per l'anno 2016 di 80 milioni di euro.


					5. 43. Mantero.

				      Sopprimere il comma 2.
					

					5. 11. Pannarale, Giancarlo Giordano, Marcon, Melilla.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: è attribuito fino alla fine del comma, con le seguenti: il Ministero dell'istruzione, università e ricerca istituisce un comitato guida costituito dalle Università pubbliche e dagli Enti Pubblici di ricerca finalizzato alla realizzazione di progetti scientifici e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. Il Ministero dell'economia e finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è autorizzato ad istituire un Fondo la cui dotazione è pari a 80 milioni di euro per il 2015 destinato al finanziamento del progetto di cui al periodo precedente. Il comitato guida elabora un progetto esecutivo che è trasmesso alle Commissioni parlamentari competenti e approvato, previo parere delle Commissioni parlamentari stesse, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze.


					5. 21. Pannarale, Giancarlo Giordano, Marcon, Melilla.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: è attribuito fino alla fine del comma, con le seguenti: con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legge, è emanato un bando per la progettazione e la realizzazione di un'iniziativa nazionale di ricerca scientifica e tecnologica che utilizzi parte delle aree in uso a EXPO S.p.A., ove necessario previo loro adattamento. Al bando possono partecipare università ed enti pubblici di ricerca, anche in associazione tra loro o con altri enti attivi nel campo della ricerca. Per il finanziamento della progettazione e della realizzazione della predetta iniziativa è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, un fondo, denominato «Fondo per la ricerca EXPO», a cui è attribuito un primo contributo di 80 milioni di euro per l'anno 2015.


					5. 22. Pannarale, Giancarlo Giordano, Marcon, Melilla.

				 
				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: è attribuito fino alla fine del comma, con le seguenti: viene stanziato un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, previo parere degli enti territoriali e delle principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. Tale stanziamento è assegnato alle università e agli enti di ricerca sulla base di una procedura di evidenza pubblica, il cui relativo bando sarà emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale. La procedura di evidenza pubblica relativa all'assegnazione del finanziamento, da destinarsi interamente ad un singolo progetto, dovrà necessariamente prevedere la presentazione da parte delle università e degli enti di ricerca, in forma singola o aggregata, di un progetto scientifico e di ricerca.


					5. 19. Basilio.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: è attribuito fino alla fine del comma, con le seguenti: viene stanziato un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, previo parere degli enti territoriali e delle principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario, previo loro adattamento. Tale stanziamento è assegnato alle università statali e agli enti di ricerca statali sulla base di una procedura di evidenza pubblica, il cui relativo bando sarà emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale. La procedura di evidenza pubblica relativa all'assegnazione del finanziamento, da destinarsi interamente ad un singolo progetto, dovrà necessariamente prevedere la presentazione da parte delle università statali e degli enti di ricerca statali, in forma singola o aggregata, di un progetto scientifico e di ricerca.


					5. 20. Vacca.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: è attribuito fino alla fine del comma, con le seguenti: viene stanziato un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca sulla base del programma PRIN, previo parere degli enti territoriali e delle principali istituzioni scientifiche interessate e con pubblicazione del relativo bando pubblico, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. La procedura di evidenza pubblica relativa dovrà necessariamente prevedere l'intera assegnazione del finanziamento ad un singolo progetto scientifico e di ricerca.


					5. 23. D'Uva.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: un primo contributo fino alla fine del comma, con le seguenti: un contributo dell'importo di 10 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. IIT elabora un progetto esecutivo che è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. Per le stesse finalità viene stanziato un contributo di 70 milioni di euro per l'anno 2015 da assegnare alle università statali e agli enti di ricerca statali sulla base di una procedura di evidenza pubblica, il cui relativo bando sarà emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale.  La procedura di evidenza pubblica relativa all'assegnazione del finanziamento, da destinarsi interamente ad un singolo progetto, dovrà necessariamente prevedere la presentazione da parte delle università statali e degli enti di ricerca statali, in forma singola o aggregata, di un progetto scientifico e di ricerca.


					5. 12. Battelli.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: un primo contributo fino alla fine del comma, con le seguenti: un contributo dell'importo di 20 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. IIT elabora un progetto esecutivo che è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. Per le stesse finalità viene stanziato un contributo di 60 milioni di euro per l'anno 2015 da assegnare alle università statali agli enti di ricerca statali sulla base di una procedura di evidenza pubblica, il cui relativo bando sarà emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale. La procedura di evidenza pubblica relativa all'assegnazione del finanziamento, da destinarsi interamente ad un singolo progetto, dovrà necessariamente prevedere la presentazione da parte delle università statali e degli enti di ricerca statali, in forma singola o aggregata, di un progetto scientifico e di ricerca.


					5. 13. Brescia.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: un primo contributo fino alla fine del comma, con le seguenti: un contributo dell'importo di 30 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. IIT elabora un progetto esecutivo che è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. Per le stesse finalità viene stanziato un contributo di 50 milioni di euro per l'anno 2015 da assegnare alle università statali e agli enti di ricerca statali sulla base di una procedura di evidenza pubblica, il cui relativo bando sarà emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale. La procedura di evidenza pubblica relativa all'assegnazione del finanziamento, da destinarsi interamente ad un singolo progetto, dovrà necessariamente prevedere la presentazione da parte delle università statali e degli enti di ricerca statali, in forma singola o aggregata, di un progetto scientifico e di ricerca.


					5. 14. Benedetti.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: un primo contributo fino alla fine del comma, con le seguenti: un contributo dell'importo di 40 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. IIT elabora un progetto esecutivo che è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. Per le stesse finalità viene stanziato un contributo di 40 milioni di euro per l'anno 2015 da assegnare alle università statali e agli enti di ricerca statali sulla base di una procedura di evidenza pubblica, il cui relativo bando sarà emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente Decreto sulla Gazzetta Ufficiale.  La procedura di evidenza pubblica relativa all'assegnazione del finanziamento, da destinarsi interamente ad un singolo progetto, dovrà necessariamente prevedere la presentazione da parte delle università statali e degli enti di ricerca statali, in forma singola o aggregata, di un progetto scientifico e di ricerca.


					5. 15. Massimiliano Bernini.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: un primo contributo fino alla fine del comma, con le seguenti: un contributo dell'importo di 50 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. IIT elabora un progetto esecutivo che è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. Per le stesse finalità viene stanziato un contributo di 30 milioni di euro per l'anno 2015 da assegnare alle università statali e agli enti di ricerca statali sulla base di una procedura di evidenza pubblica, il cui relativo bando sarà emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale. La procedura di evidenza pubblica relativa all'assegnazione del finanziamento, da destinarsi interamente ad un singolo progetto, dovrà necessariamente prevedere la presentazione da parte delle università statali e degli enti di ricerca statali, in forma singola o aggregata, di un progetto scientifico e di ricerca.


					5. 16. Paolo Bernini.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: un primo contributo fino alla fine del comma, con le seguenti: un contributo dell'importo di 60 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. IIT elabora un progetto esecutivo che è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. Per le stesse finalità viene stanziato un contributo di 20 milioni di euro per l'anno 2015 da assegnare alle università statali e agli enti di ricerca statali sulla base di una procedura di evidenza pubblica, il cui relativo bando sarà emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale. La procedura di evidenza pubblica relativa all'assegnazione del finanziamento, da destinarsi interamente ad un singolo progetto, dovrà necessariamente prevedere la presentazione da parte delle università statali e degli enti di ricerca statali, in forma singola o aggregata, di un progetto scientifico e di ricerca.


					5. 17. Bonafede.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: un primo contributo fino alla fine del comma, con le seguenti: un contributo dell'importo di 70 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. IIT elabora un progetto esecutivo che è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. Per le stesse finalità viene stanziato un contributo di 10 milioni di euro per l'anno 2015 da assegnare alle università statali e agli enti di ricerca statali sulla base di una procedura di evidenza pubblica, il cui relativo bando sarà emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale. La procedura di evidenza pubblica relativa  all'assegnazione del finanziamento, da destinarsi interamente ad un singolo progetto, dovrà necessariamente prevedere la presentazione da parte delle università statali e degli enti di ricerca statali, in forma singola o aggregata, di un progetto scientifico e di ricerca.


					5. 18. Businarolo.

				      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: 80 milioni con le seguenti: 40 milioni.

				      Conseguentemente:
					
          dopo l'articolo 8 aggiungere il seguente:
				

				Art. 8-bis.
				

				      1. Per l'anno 2015 l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n.  222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) è rifinanziata per 12.200.000 euro.

          all'articolo 17, sopprimere la lettera c);


					5. 26. Cariello.

				      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: per la realizzazione aggiungere le seguenti: entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto legge,.

				      Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, il seguente periodo: A partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto l'istituto Italiano di Tecnologia invia con cadenza trimestrale una relazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze nonché alle competenti Commissioni parlamentari, sullo stato di avanzamento del progetto scientifico e di ricerca, di cui al presente comma, contenente la quantificazione e le modalità di utilizzo del contributo erogato.


					5. 27. Baroni.

				      Al comma 2, primo periodo, sopprimere la parola: anche.


					5. 25. Guidesi, Simonetti.

				      Al comma 2, sostituire il secondo periodo con il seguente:
					
      Il contributo è versato solo a seguito del completamento dell’iter di approvazione del progetto dell'IIT, secondo quanto previsto dall'articolo 93 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.  163, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze.


					5. 24. Vignaroli.

				      Al comma 2, secondo periodo, dopo la parola: approvato aggiungere le seguenti: previo parere delle competenti Commissioni parlamentari.


					*5. 29. Crippa.

				      Al comma 2, secondo periodo, dopo la parola: approvato aggiungere le seguenti: previo parere delle competenti Commissioni parlamentari.


					*5. 28. Pannarale, Giancarlo Giordano, Marcon, Melilla.

				      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: sono definite aggiungere le seguenti:,  entro il giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,.


					5. 30. Guidesi, Simonetti.

				      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri aggiungere le seguenti: di concerto con la Regione Lombardia.


					5. 50. Occhiuto, Alberto Giorgetti.

				 
				      Sopprimere il comma 4
				

				      Conseguentemente, all'articolo 10, comma 1, primo periodo, sostituire le parole: 30 milioni con le seguenti: 50 milioni.


					5. 42. Vallascas.

				      Sopprimere il comma 5.
					

					*5. 32. Centemero.

				      Sopprimere il comma 5.
					

					*5. 33. De Rosa.

				      Sostituire il comma 5 con il seguente:
					
      5. Per far fronte al mancato contributo della Provincia di Milano alla Società Expo S.p.a. è autorizzato, per l'anno 2016, un contributo dello Stato dell'importo di 60 milioni di euro da attribuire alla suddetta Società Expo S.p.a. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo nazionale per il concorso finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale di cui all'articolo 16-bis, del decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.  135.


					5. 34. Centemero.

				      Al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo: Il Governo si impegna a reperire le risorse necessarie al rifinanziamento dell'opera infrastrutturale, appena ne sussistano le condizioni.


					5. 37. Centemero.

				ART. 6. 


					(Interventi per il Giubileo).
				

				      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: interventi Giubilari aggiungere le seguenti: da realizzarsi su tutto il territorio nazionale.


					6. 2. Saltamartini, Simonetti, Guidesi.

				      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: con priorità per la mobilità, il decoro urbano e la riqualificazione delle periferie con le seguenti: le cui risorse sono destinate almeno per il 50 per cento alla mobilità, al decoro urbano, alla lotta all'inquinamento e alla riqualificazione delle periferie.

				      Conseguentemente, al medesimo comma:

          al secondo periodo, sopprimere la parola: annualmente;

          aggiungere, in fine, il seguente periodo: Nell'ambito dell'affidamento e nell'esecuzione di opere e lavori pubblici, servizi e forniture attraverso l'impiego delle risorse di cui al presente articolo, le stazioni appaltanti assicurano l'applicazione di specifiche misure per la trasparenza e la pubblicità che sono raccolte in una relazione da trasmettere alle competenti Commissioni parlamentari.


					6. 3. Daga.

				      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: per la mobilità, il decoro urbano e la riqualificazione delle periferie con le seguenti: per l'ottimizzazione del sistema trasportistico pubblico esistente, la riqualificazione del decoro urbano e delle periferie.


					6. 4. Villarosa.

				      Al comma 1, primo periodo, dopo la parola: mobilità aggiungere le seguenti:,  la sicurezza.


					6. 5. Saltamartini, Simonetti, Guidesi.

				      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: e di 65 milioni di euro per l'anno 2016.


					6. 6. Brugnerotto.

				 
				      Al comma 1, primo periodo sostituire le parole: 65 milioni di euro per il 2016 con le seguenti: 300 milioni di euro per l'anno 2016, di cui 100 milioni di euro per il trasporto pubblico locale di Roma Capitale e dei Comuni confinanti e 100 milioni di euro per la riqualificazione delle periferie di Roma Capitale.

				      Conseguentemente: 

          al comma 2 sostituire le parole: 47 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 17 milioni con le seguenti: 67 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 37 milioni;

          all'articolo 17, dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
					
      1-bis. Il comma 234 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.  190, è abrogato.


					6. 1. Marcon, Melilla, Fassina, Zaratti, Pellegrino.

				      Al comma 1, primo periodo sostituire le parole: 65 milioni di euro con le seguenti: 205 milioni di euro.

				      Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera m), sostituire le parole: 123,6 milioni di euro con le seguenti: 263,6 milioni di euro.


					6. 50. Rampelli.

				      Al comma 1, secondo periodo, aggiungere, in fine, le parole: di concerto con il Sindaco di Roma Capitale.


					6. 51. Rampelli.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. La Presidenza del Consiglio dei ministri trasmette alle Camere, entro il 30 giugno 2016 e il 30 giugno 2017 per le attività relative all'anno precedente, una relazione dettagliata sull'utilizzo del Fondo di cui al precedente comma.


					6. 7. Saltamartini, Simonetti, Guidesi.

				      Al comma 2, sopprimere le parole: da e verso la stazione di Roma San Pietro.


					6. 8. Cozzolino.

				      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
					
      2-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto in sede di Conferenza unificata sono stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione del contributo di cui al comma 2-ter finalizzato alla dotazione, in particolare nei centri storici dei comuni interessati dal Giubileo straordinario, di una rete di defibrillatori automatici e in tale ambito programmando contestualmente attività di formazione dei cittadini sull'importanza di strumenti in grado di salvare vite umane e sul loro corretto utilizzo.

      2-ter. Per le finalità di cui al comma 2-bis è stabilito un primo contributo per l'anno 2016 di 80 milioni di euro.

      2-quater. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2-ter, valutato in 80 milioni di euro per l'anno 2016 si provvede mediante una corrispettiva riduzione per l'anno 2016 di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.  196, ad eccezione delle spese relative alle missioni: Diritti sociali, politiche sociali e famiglia; Politiche per il lavoro, Tutela della salute. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.


					6. 13. Lorefice.

				      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
					
      2-bis. La Regione Lazio trasmette alle Camere, entro il 30 giugno 2016 e il 30 giugno 2017 per le attività relative all'anno precedente, una relazione dettagliata sull'utilizzo del contributo di cui al precedente comma.


					6. 9. Saltamartini, Simonetti, Guidesi.

				 
				      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
					
      2-bis. Al fine di garantire l'ordinato svolgimento delle manifestazioni previste in occasione del Giubileo della Misericordia, il fondo per la retribuzione accessoria del personale di Roma Capitale è alimentato dai risparmi di spesa già ottenuti a valere sugli interventi di contenimento della spesa degli enti territoriali previsti a legislazione vigente.


					6. 52. Rampelli.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
					
      2-bis. Al fine di garantire la piena funzionalità dell'organizzazione amministrativa, anche con riguardo alla sicurezza e al presidio del territorio comunale in occasione del Giubileo della Misericordia, l'Ente Roma Capitale di cui all'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n.  42, nell'ambito delle proprie risorse di bilancio e senza maggiori oneri per la finanza pubblica, può procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale senza alcun limite di spese per tutto l'anno 2016, previa una specifica programmazione del piano e del fabbisogno assunzionale per il triennio 2016-2018.

				      Conseguentemente all'articolo 17 dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 1, comma 918, della legge 28 dicembre 2015, n.  208, le parole: «17,5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «20,7 per cento».


					6. 10. Fassina, Zaratti, Melilla, Marcon.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
					
      2-bis. Al fine di garantire la piena funzionalità dell'organizzazione amministrativa, anche con riguardo alla sicurezza e al presidio del territorio comunale in occasione del Giubileo della Misericordia, l'Ente Roma Capitale di cui all'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n.  42, può procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale senza alcun limite di spese per tutto l'anno 2016, previa una specifica programmazione del piano e del fabbisogno assunzionale per il triennio 2016-2018, sulla base delle graduatorie concorsuali esistenti ed anche attraverso apposite procedure di stabilizzazione occupazionale per il personale a tempo determinato inserito all'interno di graduatorie concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato di personale non dirigenziale e/o da selezioni per soli titoli per assunzioni a tempo determinato nell'ambito delle scuole dell'infanzia e dell'asili nido e che alla data di entrata in vigore della presente legge hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione o che maturino tale requisito in virtù in un contratto in essere alla data di emanazione della presente legge, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici.

				      Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 1, comma 918, della legge 28 dicembre 2015, n.  208, le parole: «17,5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «20,7 per cento».


					6. 11. Fassina, Zaratti, Melilla, Marcon.


					
						(Inammissibile)
					
				

				ART. 7. 


					(Misure urgenti per il presidio del territorio in occasione del Giubileo).
				

				      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: 30 giugno 2016 con le seguenti: 20 novembre 2016.

				 
				      Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera m), sostituire le parole: 123,6 milioni di euro con le seguenti: 132,3 milioni di euro.


					7. 50. Rampelli.

				      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
					
      2-bis. Al fine di promuovere la fruizione culturale e turistica degli antichi itinerari di pellegrinaggio in occasione del Giubileo straordinario della Misericordia, è autorizzata per l'anno 2016 la realizzazione di interventi finalizzati a supportare la realizzazione e la fruizione dei suddetti itinerari, approvati dalle Regioni competenti entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e concernenti i seguenti ambiti:

          a) individuazione, recupero, manutenzione e messa in sicurezza degli antichi tracciati, allo scopo di favorirne la piena fruibilità;

          b) restauro, risanamento conservativo, manutenzione e riqualificazione di immobili di interesse storico-artistico, paesaggistico ed ambientale localizzati in prossimità degli antichi tracciati;

          c) miglioramento della ricettività turistica, con priorità per gli interventi di recupero, completamento e manutenzione di strutture già esistenti e di rilievo storico;

          d) installazione di idonea segnaletica lungo gli itinerari e promozione delle attività di comunicazione rivolte a facilitarne la conoscenza e la fruizione.

				      2-ter. Il Ministro dei beni e attività culturali e turismo provvede, con proprio decreto, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, alla ripartizione delle risorse disponibili per gli interventi di cui al comma 2-bis, pari a 7 milioni di euro per l'anno 2016, a valere sul Fondo di cui al comma 1.


					7. 1. Marcon, Melilla.

				      Sopprimere il comma 4-bis.


					7. 2. Melilla, Marcon.

				      Dopo il comma 4-bis aggiungere il seguente:
					
      4-ter. Al fine di soddisfare le contingenti esigenze di cui al comma 3, anche in considerazione delle minacce terroristiche, si autorizza il richiamo in servizio di carabinieri ausiliari in congedo, previo riaddestramento, anche allo scopo di consentire la riapertura di alcune stazioni dei carabinieri sottoutilizzate per mancanza di personale.


					7. 51. Artini, Baldassarre, Bechis, Matarrelli, Segoni, Turco, Brignone, Civati, Andrea Maestri, Pastorino.

				      Dopo il comma 4-bis aggiungere il seguente:
					
      4-ter. Al comma 226 della legge 30 dicembre 2015, n.  208, è aggiunto infine il seguente periodo: «Ai medesimi fini, le regioni e gli enti locali possono valorizzare i risparmi di spesa o i recuperi di entrate, previsti in piani, programmi e nei documenti di programmazione economico finanziaria e gestionale dell'ente, certificati dai competenti organi di controllo, nei cinque anni precedenti la formalizzazione dei piani di recupero. Possono altresì destinare a recupero i risparmi di spesa effettivamente determinatisi derivanti dalla applicazione dell'articolo 43 della legge 27 dicembre 1997 n.  449, per la parte non impiegata nella costituzione dei fondi. Possono infine destinare integralmente alle finalità compensative di cui al presente comma i risparmi derivanti dall'attuazione dell'articolo 16 commi 4 e 5 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.  11, nonché dalla temporanea rinuncia, anche parziale, alle facoltà assunzionali riferite al personale a tempo  indeterminato, ferma la disciplina dell'utilizzo delle capacità assunzionali residue di cui all'articolo 3, comma 5 del decreto-legge 25 giugno 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.  114, e successive modifiche e integrazioni».


					7. 4. Fassina, Marcon, Airaudo, Placido, Melilla.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo il comma 4-bis aggiungere il seguente:
					
      4-ter. Al fine di garantire la piena funzionalità dell'organizzazione amministrativa, anche con riguardo alla sicurezza e al presidio del territorio comunale in occasione del Giubileo della Misericordia, e tenuto conto dell'istituzione dell'Ente territoriale Roma Capitale di cui all'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n.  42, il fondo per la retribuzione accessoria del personale di Roma Capitale è costituito appostando, a partire dal 2015, per quanto riguarda le risorse stabili, risorse già destinate al fondo per il salario accessorio e stabilmente nelle disponibilità finanziarie dell'ente, sulla base dell'analisi comparata con i comuni capoluogo di regione con popolazione superiore a 300.000 abitanti, comunque senza incrementi dell'entità complessiva del fondo e ferma restando la compatibilità finanziaria e il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica.


					7. 6. Fassina, Marcon, Airaudo, Placido, Melilla. 


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
					
      4-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al fine di ottemperare alle esigenze prioritarie di sicurezza connesse allo svolgimento del Giubileo straordinario della Misericordia, è sospesa la concessione della forza pubblica per l'esecuzione di sfratti, ad eccezione di quelli per necessità, nella città di Roma e nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla Delibera CIPE n.  87 del 13 novembre 2003 pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n.  40 del 18 febbraio 200 fino alla data del 30 novembre 2016.


					7. 7. Fassina, Zaratti, Pellegrino, Marcon, Melilla.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
					
      4-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al fine di ottemperare alle esigenze prioritarie di sicurezza connesse allo svolgimento del Giubileo straordinario della Misericordia, è sospesa la concessione della forza pubblica per l'esecuzione di sfratti, ad eccezione di quelli per necessità, sul territorio nazionale fino alla data del 30 novembre 2016.


					7. 8. Zaratti, Pellegrino, Fassina, Marcon, Melilla.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
					
      4-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge al fine di ottemperare alle esigenze prioritarie di sicurezza connesse allo svolgimento del Giubileo straordinario della Misericordia, è sospesa la concessione della forza pubblica per l'esecuzione di sfratti, ad eccezione di quelli per necessità, nella città di Roma e comuni confinanti.


					7. 9. Fassina, Zaratti, Pellegrino, Marcon, Melilla.


					
						(Inammissibile)
					
				

				 
				ART. 8. 


					(Made in Italy).
				

				      Al comma 1, dopo le parole: per le imprese aggiungere le seguenti: che assicurino una assoluta tracciabilità dei prodotti italiani,.


					8. 1. Russo.

				      Al comma 1, dopo le parole: legge 11 novembre 2014, n.  164, aggiungere le seguenti: orientate alle produzioni a marchio.


					8. 2. Russo.

				      Al comma 2, dopo le parole: di livello internazionale aggiungere le seguenti:,  incentivando, in particolare, la partecipazione delle piccole e medie imprese locali.


					8. 3. Simonetti, Saltamartini, Guidesi.

				      Al comma 2, sostituire le parole: 8 milioni con le seguenti: 6,5 milioni.

				      Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, le parole: e quanto ad euro 1,5 milioni per la stabilizzazione, a domanda, alle dipendenze dell'Agenzia ICE dei dipendenti di cui al decreto 28 febbraio 2013, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale n.  57 dell'8 marzo 2013, in ragione della loro precipua competenza sulle tematiche dell’Italian sounding, al fine di razionalizzare e di migliorare la qualità dei servizi resi alle imprese agricole con vocazione all’export.
					

					8. 51. Russo.

				      Al comma 2, aggiungere, in fine, le parole: con particolare riguardo alle imprese che assicurino una assoluta tracciabilità dei prodotti italiani.


					8. 4. Russo.

				      Al comma 2, aggiungere, in fine, le parole: con particolare riguardo ai prodotti a marchio.


					8. 5. Russo.

				      Sopprimere il comma 3.
					

					8. 6. Russo.

				      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e in seguito annualmente, l'ICE relaziona alle competenti Commissioni parlamentari sugli interventi e i risultati derivanti dall'applicazione del presente articolo.


					8. 7. Fantinati.

				      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
					
      3-bis. Al fine di potenziare l'internazionalizzazione del sistema delle imprese italiane e l'attività di attrazione degli investimenti in Italia, in considerazione delle competenze assegnate all'Agenzia ICE dall'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito in legge 11 novembre 2014, n.  164, l'Agenzia ICE è autorizzata all'assunzione a tempo indeterminato di un contingente di personale amministrativo di area III, livello F1, attraverso lo scorrimento delle graduatorie del relativo concorso in corso di validità presso la medesima Agenzia, anche in deroga ai limiti per le assunzioni previsti dalla legislazione vigente e comunque entro il limite dello stanziamento previsto dal successivo periodo. A tal fine, le risorse finanziarie iscritte nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per effetto della previsione dell'articolo 12, comma 18-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n.  135, e destinate all'Agenzia ICE, sono corrispondentemente ridotte. La pianta organica dell'Agenzia ICE è rideterminata di conseguenza in 479 unità. 
					
      3-ter. Per le medesime finalità di cui al comma 196-bis, i posti vacanti nella dotazione organica dell'Agenzia ICE, sono coperti mediante il reclutamento, previa valutazione del relativo curriculum e delle esperienze professionali acquisite, del personale a tempo indeterminato, di qualifica non dirigenziale, in servizio presso l'ENIT – Agenzia nazionale del Turismo che ha optato per la mobilità presso altra pubblica amministrazione, ai sensi dell'articolo 16, comma 9 del decreto-legge 31 maggio 2014 n.  83, convertito con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n.  106.


					8. 8. Fassina, Ricciatti, Ferrara, Marcon, Melilla.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
					
      3-bis. In ragione della precipua competenza sulle tematiche dell’Italian sounding e al fine di razionalizzare e di migliorare la qualità dei servizi resi alle imprese agricole con vocazione all’export, i dipendenti di cui al decreto 28 febbraio 2013, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.  57 dell'8 marzo del 2013 sono, a domanda, stabilizzati alle dipendenze di Ice. L'inquadramento dei dipendenti trasferiti è disposto entro trenta giorni con provvedimento del direttore generale di Ice. Le eventuali risorse strumentali e finanziarie residue di Buonitalia s.p.a., di cui al decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95 convertito con legge 7 agosto 2012, n.  135 che all'articolo 12, comma 18-bis, sono trasferite all'Ice.


					8. 9. Russo.


					
						(Inammissibile)
					
				

				ART. 9. 


					(Revoca finanziamenti interventi non attuati e abrogazioni procedure per aeroporti).
				

				      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: al comma 5 aggiungere le seguenti: sono premesse le parole: «Previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia». 


					9. 50. Alberto Giorgetti, Occhiuto.

				      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:

          c) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:

      5-bis. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti trasmette annualmente al Parlamento una relazione riguardante lo stato dei finanziamenti revocati per infrastrutture, ai sensi del comma 5.


					9. 51. Alberto Giorgetti, Occhiuto.

				      Sopprimere il comma 3.
					

					9. 52. Alberto Giorgetti, Occhiuto.

				      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
				

				      Art. 9-bis. – Alla legge n.  208 del 2015, dopo il comma 866 inserire il seguente: 866-bis. Al fine di garantire l'innovazione tecnologica, l'ammodernamento e il miglioramento dei livelli sicurezza degli impianti a fune situati nelle regioni a statuto ordinario, il fondo di cui all'articolo 8 della legge 11 maggio 1999, n.  140, e successive modificazioni e integrazioni, è rifinanziato per una somma pari a 20 milioni di euro per il 2016 e a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018.

				      Conseguentemente, all'articolo 17, aggiungere, in fine, il seguente comma:
					
      2-bis. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l'utilizzo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e  per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2016-2018 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore a 20 milioni di euro annui del valore dei canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati.


					9. 01. Bergamini.


					
						(Inammissibile)
					
				

				ART. 10. 


					(Continuità territoriale).
				

				      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: non residenti aggiungere le seguenti: e la riduzione del costo dei biglietti aerei per tutte le rotte in regime di continuità territoriale sottoposte ad oneri di servizio pubblico


					10. 50. Pili.

				      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: per l'anno 2015 con le seguenti: a decorrere dal 2015

				      Conseguentemente:

              al medesimo comma, secondo periodo, dopo le parole: non rilevano aggiungere la seguente: solo.

              all'articolo 17, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. Agli ulteriori oneri derivanti dall'articolo 10, comma 1, si provvede mediante utilizzo del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n.  282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.  307.


					10. 3. Paolo Nicolò Romano.

				      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: per l'anno 2015 con le seguenti: a decorrere dal 2015

				      Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 1, comma 919, della legge 28 dicembre 2015, n.  208, le parole: «5,5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «6 per cento».


					10. 2. Piras, Melilla, Marcon, Franco Bordo.

				      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: per l'anno 2015 con le seguenti: annui per ciascun anno del triennio 2015-2017.

				      Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, le parole: e quanto a 30 milioni di europei ciascuno degli anni 2016 e 2017, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.  282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.  307.


					10. 4. Liuzzi.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. Al fine di realizzare e garantire la continuità territoriale da e per le isole, anche minori, e ridurne i disagi derivanti dalla condizione di insularità, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze il Fondo nazionale per la continuità territoriale delle isole e delle isole minori italiane, con dotazione pari a 120 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016. Tali risorse sono assegnate in proporzione alla spesa sostenuta da ciascuna regione. Agli oneri derivanti dalla istituzione del Fondo di cui al periodo precedente si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto- legge 29 novembre 2004, n.  282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.  307.

				      Conseguentemente alla rubrica, alla parola: Continuità premettere le seguenti: Fondo nazionale per la.


					10. 5. Nicola Bianchi.

				      Sopprimere il comma 2.
					

					10. 7. Melilla, Marcon.

				      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
					
      2.1 Al fine di garantire la continuità territoriale della regione Sardegna, il Presidente del Consiglio dei Ministri, entro il 31 gennaio 2016, ne dichiara lo stato di insularità e contestualmente avvia le procedure necessarie, nel rispetto dello statuto regionale e delle normativa dell'Unione Europea, per il riconoscimento dello stato di insularità alla stessa regione in ambito comunitario.


					10. 6. Piras, Melilla, Marcon, Franco Bordo.

				      Dopo l'articolo 10, aggiungere il seguente:
				

				      Art. 10-bis. – Per il personale civile in servizio alla data del 1o gennaio 1994 presso Mariteleradar – Livorno, nel passaggio dal comparto ministeri al comparto ricerca, con riferimento alla relativa tabella di equiparazione, l'inquadramento, a far data dal 1o gennaio 2014, nei rispettivi livelli e profili è effettuato con il riconoscimento di tutta l'anzianità di servizio pregressa, comunque maturata al 31 dicembre 1993 nel comparto ministeri.

				      Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
					
      2-bis. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l'utilizzo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2016-2018 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore a 70 milioni di euro annui del valore dei canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati.


					10. 02. Bergamini.

				ART. 11. 


					(Spazi finanziari per interventi nel settore delle linee metropolitane).
				

				      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
					
      2.1. È autorizzata la spesa di 200 milioni di euro per l'anno 2016, per i lavori di prolungamento della linea metropolitana M5, dal capolinea di Bignami a Monza Bettola, con previsione di prosecuzione fino alle stazioni di «Ospedale San Gerardo» e «Parco Villa Reale».

				      Conseguentemente all'articolo 17, aggiungere in fine il seguente comma:
					
      2-bis. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l'utilizzo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agl'immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2016-2018 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore a 200  milioni di euro annui del valore dei canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati.


					11. 1. Centemero.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo il comma 2-quater, aggiungere i seguenti:
					
      2-quinquies. Il fondo nazionale per il concorso finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, di cui all'articolo 16-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95 è aumentato di 50 milioni annui.

      2-sexies. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto, con provvedimenti del direttore generale dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, è modificata la misura del prelievo erariale unico attualmente applicato sui giochi ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita al fine di conseguire un maggior gettito, a decorrere dall'anno 2016, non inferiore a 50 milioni di euro annui.


					11. 50. Dell'Orco.

				      Dopo l'articolo 11, aggiungere il seguente:
					
      Art. 11-bis. – 1. All'articolo 1, comma 754, della legge n.  208 del 2015 dopo le parole: «alla viabilità» sono aggiunte le seguenti: «in particolare per l'incremento della sicurezza nella pubblica ultimazione delle strade extraurbane in corrispondenza delle fermate del trasporto pubblico collettivo,».


					11. 01. Bergamini.


					
						(Inammissibile)
					
				

				ART. 12. 


					(Misure finanziarie urgenti per interventi in materia di servizio civile nazionale).
				

				      Al comma 1, sostituire le parole: 100 milioni con le seguenti: 120 milioni.

				      Conseguentemente:
					
          all'articolo 17, comma 1, lettera a), sostituire le parole: quanto a 483,8 milioni di euro con le seguenti: quanto a 503,8 milioni di euro;

          all'elenco allegato, la riduzione delle dotazioni finanziarie delle spese per il Ministero della difesa per l'anno 2015 è pari a 33.000.000 euro di cui 8 milioni relativi alla Missione «Difesa e sicurezza del territorio (5)» in riferimento al Programma «1.5 Interventi non direttamente connessi con l'operatività dello strumento militare», e 25 milioni relativi alla Missione «Ricerca e innovazione (17)» in riferimento al Programma «2.1 Ricerca tecnologica nel settore della difesa».


					12. 1. Marcon, Duranti, Piras, Melilla.

				ART. 13. 


					(Rifinanziamento per l'anno 2015 del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione).
				

				      Al comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
				

				      Conseguentemente all'articolo 17:

           comma 1, sopprimere la lettera m);


					          dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 1, comma 918 della legge 28 dicembre 2015, n.  208, le parole: «17,5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «20,7 per cento».


					13. 1. Airaudo, Placido, Melilla, Marcon.

				      Sopprimere il comma 1-bis.


					13. 3. Castelli.

				 
				      Al comma 1-bis, sostituire il primo e il secondo periodo con i seguenti: Per l'anno 2016 è attribuito un contributo alla Regione Calabria dell'importo di 50 milioni di euro finalizzato a favorire la crescita sostenibile, lo sviluppo tecnologico, la nuova imprenditorialità e l'occupazione, in particolare giovanile, con riguardo alle imprese start-up innovative. La somma è ripartita in due parti uguali, destinate l'una alle imprese start up innovative già esistenti, l'altra a sostegno di nuove iniziative, ai sensi degli articoli 25 e seguenti di cui al decreto-legge 18 ottobre 2012, n.  179.


					13. 50. Nesci.

				      Al comma 1-bis, sostituire il primo e il secondo periodo con i seguenti: Al fine di favorire il contrasto alla povertà, specie tra gli anziani, e di migliorare i servizi a sostegno delle famiglie con minori in età prescolare, per l'anno 2016 è attribuito un contributo alla Regione Calabria dell'importo di 50 milioni di euro. La somma di 25 milioni di euro è destinata a misure di sostegno al reddito per soggetti in stato di bisogno con età superiore ai 70 anni, attraverso modalità di selezione basate sull'Indicatore della situazione economica equivalente di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 dicembre 2013, n.  159. La restante somma di 25 milioni di euro è destinata al finanziamento di nuovi asili nido e al miglioramento dell'offerta delle strutture esistenti, secondo criteri individuati dalla Regione Calabria e basati sull'implementazione del numero di posti disponibili, sulla diminuzione delle rette e sull'omogeneità del servizio sul territorio.


					13. 51. Dieni.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Al comma 1-bis, sostituire il primo ed il secondo periodo con il seguente: Per consentire specifici interventi di sostegno al reddito dei lavoratori delle aziende del settore funiviario, tenuto conto della situazione di eccezionale siccità invernale e mancanza di neve nelle aree sciabili, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2016.


					13. 5. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Al comma 1-bis, primo periodo, sostituire le parole: 31 dicembre con le seguenti: 30 giugno.

				      Conseguentemente:

          al medesimo periodo, sostituire le parole: 50 milioni con le seguenti: 10 milioni;

          al terzo periodo, sostituire le parole: 50 milioni con le seguenti: 10 milioni.


					13. 6. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

				      Dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:

      1-ter. All'articolo 24, comma 14, alinea, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, e successive modificazioni, dopo le parole: «ad applicarsi» sono inserite le seguenti: ”al personale della scuola che ha maturato i requisiti entro l'anno scolastico 2011/2012, ai sensi dell'articolo 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n.  449, e successive modificazioni,.

      1-quater. In considerazione della procedura di ricognizione delle dichiarazioni ai fini del collocamento in quiescenza del personale della scuola che abbia maturato i requisiti entro l'anno scolastico 2011/2012, attivata dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca nel mese di ottobre 2013, la disposizione di cui al precedente comma 1-bis si applica nel limite massimo di 3.000 soggetti e nel limite di spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2016, di 80 milioni di euro per l'anno 2017 e di 75 milioni di euro per l'anno 2018.

      1-quinquies. Ai fini di cui ai precedenti commi 1-bis e 1-ter, l'istituto nazionale della  previdenza sociale (INPS) prende in esame le domande di pensionamento, inoltrate secondo modalità telematiche, in deroga alla normativa vigente, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dal personale della scuola rientrante nella previsione di cui al comma 1-bis del presente articolo che intende avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201. L'INPS provvede al monitoraggio delle domande presentate, definendo un elenco numerico delle stesse basato, ai fini di cui al quarto periodo del presente comma e del relativo ordine di priorità, su un criterio progressivo risultante dalla somma dell'età anagrafica e dell'anzianità contributiva possedute dai singoli richiedenti alla data del 31 dicembre 2012.

      1-sexies. Per i lavoratori che accedono al beneficio di cui al comma 1-ter il trattamento di fine rapporto, comunque denominato, è corrisposto, nei termini e secondo le modalità stabiliti a legislazione vigente, assumendo come termine iniziale del periodo che precede l'erogazione del trattamento stesso la data in cui sarebbe intervenuta la cessazione del rapporto di lavoro in caso di applicazione dei requisiti per l'accesso al trattamento pensionistico previsti dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, e successive modificazioni, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della presente legge.

				      Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, sostituire la lettera i) con la seguente:
					
          i) quanto a 149,340 milioni di euro per l'anno 2016, a 62,61 milioni di euro per l'anno 2017, a 64,61 milioni di euro per l'anno 2018, a 184,110 milioni di euro per l'anno 2019, a 181,510 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2026, a 210,510 milioni di euro per l'anno 2027 e a 199,100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2028 mediante riduzione del fondo relativo alle esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.  190.


					13. 7. Pannarale, Carlo Galli, Giancarlo Giordano, Placido, Airaudo, Fassina, Marcon, Melilla, Franco Bordo.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:
					
      1-ter. Dopo il comma 113 articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n.  107, sono inseriti i seguenti:

      «113-bis. A decorrere dal termine degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n.  21, i servizi svolti da personale estraneo all'amministrazione scolastica per l'attuazione di compiti propri del personale ATA sono ricondotti al Ministero dell'istruzione, università e ricerca e di conseguenza non sono più accantonati i posti relativi di personale dagli organici provinciali del personale statale.

      113-ter. Il personale già occupato e quello che svolge funzioni riconducibili a quelle del persona ATA sarà gradualmente assunto nei ruoli del corrispondente personale delle scuole statali a seguito di provvedimento da definire con il confronto con le parti sociali interessate, assicurando comunque la soluzione di continuità occupazionale e nei limiti delle risorse di cui al fondo di cui al comma 113-quater.

      113-quater. Per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 113-bis e 113-ter si autorizza la spesa di 300 milioni di euro per l'anno 2016 e di 465 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017».

      1-quater. Le dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C allegata alla legge 28 dicembre 2015, n.  208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)) sono ridotte in maniera lineare per un importo pari a 300 milioni di euro per l'anno 2016.  
					
      1-quinquies. Il comma 61 dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n.  208 è sostituito con il seguente:

      «61. All'articolo 77, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917, a decorrere dal 1o gennaio 2017, con effetto per i periodi d'imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2016, le parole: “27,5 per cento” sono sostituite dalle seguenti: “24,5 per cento”.».


					13. 8. Giancarlo Giordano, Fassina, Melilla, Marcon, Pannarale, Carlo Galli.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
					
      1-ter. Dopo il comma 113 articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n.  107, sono inseriti i seguenti:

      «113-bis. A decorrere dal termine degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n.  21, i servizi svolti da personale estraneo all'amministrazione scolastica per l'attuazione di compiti propri del personale ATA sono ricondotti al Ministero dell'istruzione, Università e ricerca e di conseguenza non sono più accantonati i posti relativi di personale dagli organici provinciali del personale statale.

      113-ter. Il personale già occupato e quello che svolge funzioni riconducibili a quelle del persona ATA sarà gradualmente assunto nei ruoli del corrispondente personale delle scuole statali a seguito di provvedimento da definire con il confronto con le parti sociali interessate, assicurando comunque la soluzione di continuità occupazionale e nei limiti delle risorse di cui al fondo di cui al comma 113-quater.

      113-quater. Per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 113-bis e 113-ter si autorizza la spesa di 300 milioni di euro per l'anno 2016 e di 465 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017».


					13. 9. Giancarlo Giordano, Fassina, Melilla, Marcon, Pannarale, Carlo Galli.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
					
      1-ter. L'indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa (DIS-COLL), di cui al l'articolo 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n.  22, è estesa con le modalità di cui all'articolo 1, comma 310, della legge 28 dicembre 2015, n.  208, anche ai titolari di assegni di ricerca di cui all'articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n.  240, e all'articolo 51 della legge 27 dicembre 1997, n.  449, nel limite di 10 milioni di euro per l'anno 2016 e di 5 milioni di euro per l'anno 2017.

				      Conseguentemente all'articolo 17 dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 1, comma 918 della legge 28 dicembre 2015, n.  208, le parole: «17,5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «20,7 per cento».


					13. 10. Giancarlo Giordano, Carlo Galli, Pannarale, Placido, Airaudo, Fassina, Melilla.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
					
      1-ter. Per il completamento, delle procedure di stabilizzazione di tutti i lavoratori impegnati in attività socialmente utili impiegati presso gli enti regionali e gli enti locali, da concludersi inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, è autorizzata la spesa di 150 milioni di euro a decorrere dal 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato. Le regioni dispongono con propria legge regionale la copertura finanziaria a  carico del bilancio regionale degli oneri necessari derivanti da quanto previsto dal periodo precedente e assicurano la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica.

				      Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 1, comma 919 della legge 28 dicembre 2015, n.  208, le parole: «5,5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «6 per cento».


					13. 11. Placido, Airaudo, Melilla, Marcon.

				      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
				

				      Art. 13-bis. All'articolo 16, tabella A, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633, è inserita in fine la seguente voce: «manutenzione dei beni strumentali ai servizi svolti da Onlus».


					13. 01. Bergamini.


					
						(Inammissibile)
					
				

				ART. 14. 


					(Interventi in materia di edilizia residenziale pubblica).
				

				      Al comma 1, sostituire le parole: 25 milioni con le seguenti: 50 milioni.

				      Conseguentemente, aggiungere, in fine, il seguente comma:
					
      1-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con provvedimenti del direttore generale dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, è modificata la misura del prelievo erariale unico attualmente applicato sui giochi ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita al fine di conseguire un maggior gettito, a decorrere dall'anno 2016, non inferiore a 25 milioni di euro annui.


					14. 50. Micillo.

				      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
					
      1-bis. A decorrere dal 2016, e stante la necessità pubblica di garantire il diritto all'abitare, i comuni sono autorizzati a requisire temporaneamente, e per un periodo di norma non superiore a diciotto mesi, immobili non locati da destinare ad uso abitativo, ubicati nei rispettivi territori.

      1-ter. Gli immobili oggetto degli interventi di cui al precedente comma 1-bis, sono individuati nell'ambito delle abitazioni e degli edifici sfitti e inutilizzati da almeno due anni:

          a) di proprietà di istituti bancari, enti privati, società immobiliari;

          b) di proprietà di enti e istituzioni pubbliche, e della Cassa depositi e prestiti;

          c) di proprietà di privati, se terze case sfitte.

				      1-quater. In particolari situazioni di emergenza abitativa, il Comune può derogare temporaneamente al rispetto dei requisiti di abitabilità, di agibilità di immobili pubblici o privati individuati come idonei ad essere provvisoriamente abitati.

      1-quinquies. La requisizione temporanea dell'immobile e la sua riassegnazione, comporta la corresponsione ai legittimi proprietari, di un affitto a canone sociale da parte dei soggetti assegnatari dell'immobile o, per una comprovata loro impossibilità a garantire il pagamento del canone, il pagamento di tutto o parte del medesimo, a carico del comune. L'eventuale intervento di requisizione, è subordinato al rilascio da parte del comune di una garanzia fideiussoria ai proprietari, per danneggiamenti e assicurare la riconsegna dell'immobile nello stato antecedente alla requisizione temporanea, o per eventuale insolvenza. 
					
      1-sexies. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i comuni e comunque i soggetti pubblici proprietari, nonché l'Agenzia del demanio, sono tenuti a pubblicare sul proprio sito istituzionale, l'elenco degli immobili demaniali inutilizzati a disposizione dei medesimi enti locali.

      1-septies. Associazioni e gruppi di cittadini possono presentare al proprio comune progetti di utilizzo dei beni di cui al precedente comma. Il comune entro centoventi giorni dal ricevimento dei suddetti progetti, ne valuta la fattibilità, e l'eventuale conseguente loro assegnazione a titolo gratuito ai richiedenti qualora l'istruttoria del progetto abbia avuto esito positivo. Ciascun comune, con propri provvedimenti individua forme e modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma.

      1-octies. Quale contributo dello Stato agli oneri eventualmente conseguenti dall'attuazione di cui ai precedenti commi, sono stanziati 50 milioni di euro a decorrere dal 2016. Le modalità di attuazione e i criteri di ripartizione annuale delle citate risorse in favore dei comuni sono definiti in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.  281.

				      Conseguentemente, all'articolo 17 dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 1, comma 919 della legge 28 dicembre 2015, n.  208, le parole: «5,5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «o per cento».


					14. 2. Melilla, Marcon, Fassina, Zaratti, Pellegrino.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
					
      1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 2014, n.  47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n.  80, le parole: «2014 e 2015 » sono sostituite dalle seguenti: «2014, 2015, 2016, 2017 e 2018».

      1-ter. Il comma 4-bis dell'articolo 37, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917 (TUIR) è abrogato.


					14. 3. Zaratti, Pellegrino, Marcon, Melilla.

				      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
					
      1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 2014, n.  47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n.  80, gli importi per gli anni 2016, 2017 e 2018 sono ulteriormente incrementati di 50 milioni di euro.

      1-ter. Il comma 4-bis dell'articolo 37, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917 (TUIR) è abrogato.


					14. 4. Pellegrino, Zaratti, Marcon, Melilla.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. La dotazione del Fondo nazionale di sostegno per l'accesso alle abitazioni in locazione, di cui all'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n.  431, in materia di locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo, è incrementato di 300 milioni a decorrere dall'anno 2016.

				      Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 1, comma 918, della legge 28 dicembre 2015, n.  208, le parole: «7,5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «0,7 per cento».
					

					14. 5. Fassina, Zaratti, Pellegrino, Marcon, Melilla.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. La dotazione del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, di cui all'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n.  431 è aumentata di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018.

				 
				      Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
					
          n-bis) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.  282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.  307.


					14. 6. Micillo.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. L'articolo 5 del decreto 28 marzo 2014, n.  47, convertito con modificazioni dalla legge 23 maggio 2014, n.  80 è abrogato.


					14. 7. Agostinelli.

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. L'articolo 5 del decreto 28 marzo 2014, n.  47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n.  80 è sostituito dal seguente «Chiunque occupa abusivamente un immobile ai sensi dell'articolo 633, primo comma, del codice penale, non può chiedere la residenza né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo ad accezione dei soggetti che abbiano un reddito I.S.E. non superiore ad euro 35.000,00 o un reddito I.S.E.E. non superiore ad euro 26.000,00».


					14. 8. Micillo.

				      Dopo l'articolo 14, aggiungere il seguente:
					
      Art. 14-bis. – 1. All'articolo 26, comma 3 del decreto-legge 12 settembre 2013 n.  104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n.  128, aggiungere infine il seguente periodo: «Le associazioni non lucrative di utilità sociale (Onlus), sono comunque escluse dalla corresponsione dell'imposta di registro per l'acquisto di beni immobili funzionali allo svolgimento dell'attività».

      2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, a decorrere dall'anno fiscale 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto nell'ambito previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale dello stato di previsione del Ministero delle Economia e Finanze».


					14. 01. Bergamini.


					
						(Inammissibile)
					
				

				      Dopo l'articolo 14, aggiungere il seguente:
					
      Art. 14-bis. – 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 2016, si dispone la sospensione degli sfratti per finita locazione e per morosità di tutti gli immobili di edilizia residenziale pubblica – sovvenzionata, agevolata e convenzionata – realizzati nell'ambito dei piani di edilizia economica e popolare predisposti dalle amministrazioni comunali secondo la legge 18 aprile 1962, n.  167, così come modificata ed integrata dalla legge 22 ottobre 1971, n.  865, della legge 17 febbraio 1992, n.  179 e/o realizzati in virtù di qualsiasi altra disposizione normativa intervenuta a disciplinare la costruzione di immobili di ERP.


					14. 04. Lombardi.

				ART. 15. 


					(Misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane).
				

				      Al comma 1, sostituire le parole: dell'attività sportiva agonistica nazionale con le seguenti: delle pratiche sportive agonistiche e non in riferimento all'insieme della popolazione.

				 
				      Conseguentemente:

      al medesimo comma, sopprimere le parole: da trasferire al Comitato olimpico nazionale italiano (CONI);

          al comma 2:

               lettera a), dopo la parola: ricognizione aggiungere le seguenti: in collaborazione con l'ANCI;

              lettera b), sostituire le parole: agonistica nazionale con le seguenti: sportiva;

              lettera c), sostituire le parole:,  con destinazione all'attività agonistica nazionale e internazionale con le seguenti: localizzati nelle aree svantaggiate del Paese e nelle periferie urbane;

              sopprimere la lettera d);

          sostituire il comma 3 con il seguente:
					
      3. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 2, la conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n.  281 del 1997, sentito il CONI, presenta alla Presidenza del Consiglio dei ministri per l'approvazione, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un piano riguardante i primi interventi urgenti e, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il piano pluriennale degli interventi, che può essere rimodulato entro il 28 febbraio di ciascun anno. I piani sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Per la predisposizione e attuazione del piano pluriennale, la Presidenza del Consiglio dei ministri può avvalersi del personale in servizio presso altre pubbliche amministrazioni in possesso delle specifiche competenze tecniche in materia;

          sostituire il comma 4 con il seguente:
					
      4. Il Presidente del Consiglio dei ministri presenta annualmente all'Autorità vigilante e alle Camere una Relazione sull'utilizzo dei Fondi assegnati e sullo stato di realizzazione degli interventi finanziati con le risorse di cui al comma 1;

          sopprimere il comma 5;
					
          al comma 6, sostituire le parole da: sul cui territorio insiste fino alla fine del comma, con le seguenti: che emanano apposito bando pubblico, e sul cui territorio insiste l'impianto sportivo da rigenerare, riqualificare, ammodernare o da realizzare ex-novo, un progetto preliminare accompagnato da un piano di fattibilità economico finanziaria per la rigenerazione, la riqualificazione e l'ammodernamento e per la successiva gestione con la previsione di un utilizzo teso a favorire l'aggregazione sociale e giovanile. Se il Comune riconosce l'interesse pubblico del progetto possono affidare la gestione anche gratuita dell'impianto all'associazione o alla società sportiva per una durata proporzionalmente corrispondente al valore dell'intervento.


					15. 3. Marcon, Fassina, Melilla, Pannarale, Giancarlo Giordano, Zaratti.

				      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: dell'attività sportiva agonistica nazionale con le seguenti: delle pratiche sportive agonistiche e non in riferimento all'insieme della popolazione.

				      Conseguentemente:

              al comma 2:

                  lettera a), dopo la parola: ricognizione aggiungere le seguenti:,  in collaborazione con l'ANCI,; 

                  lettera b), sostituire le parole: agonistica nazionale con la seguente: sportiva;

                  lettera c), sostituire le parole da: con destinazione fino alla fine della lettera, con le seguenti:,  localizzati nelle aree svantaggiate del Paese e nelle periferie urbane.;

                  sopprimere la lettera d);

              al comma 3:
					
                  primo periodo, dopo le parole: comma 2 aggiungere le seguenti: la conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n.  281 del 1997, sentito il;  
					
                  primo periodo, sostituire le parole: quindici giorni con le seguenti: novanta giorni; 

                  primo periodo, sostituire le parole: trenta giorni con le seguenti: centoventi giorni; 

                  terzo periodo, sostituire le parole: il Comitato olimpico nazionale italiano con le seguenti: la Presidenza del Consiglio dei ministri; 

              sostituire il comma 4 con il seguente:
					
      4. Il Presidente del Consiglio dei ministri presenta annualmente all'Autorità vigilante e alle Camere una Relazione sull'utilizzo dei Fondi assegnati e sullo stato di realizzazione degli interventi finanziati con le risorse di cui al comma 1.

              sopprimere il comma 5;
					
          al comma 6, sostituire le parole da: sul cui territorio insiste fino alla fine del comma, con le seguenti: che emanano apposito bando pubblico, e sul cui territorio insiste l'impianto sportivo da rigenerare, riqualificare, ammodernare o da realizzare ex-novo un progetto preliminare accompagnato da un piano di fattibilità economico finanziaria per la rigenerazione, la riqualificazione e l'ammodernamento e per la successiva gestione con la previsione di un utilizzo teso a favorire l'aggregazione sociale e giovanile. Se gli enti locali riconoscono l'interesse pubblico del progetto possono affidare la gestione anche gratuita dell'impianto all'associazione o alla società sportiva per una durata proporzionalmente corrispondente al valore dell'intervento.


					15. 2. Marcon, Fassina, Melilla, Pannarale, Giancarlo Giordano, Zaratti.

				      Al comma 1, dopo la parola: nazionale, ovunque ricorra, aggiungere le seguenti: regionale e locale.

				      Conseguentemente, al comma 2, dopo la parola: nazionale, ovunque ricorra, aggiungere le seguenti: regionale e locale.


					15. 4. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

				      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: e nelle periferie urbane con le seguenti:, nelle periferie urbane o nelle città metropolitane.


					15. 5. Russo.

				      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: e diffusione di attrezzature sportive nelle stesse aree con le seguenti: e per almeno il 50 per cento delle risorse disponibili per la diffusione di attrezzature sportive per favorire la pratica sportiva dilettantesca nelle stesse aree.


					15. 6. Marcon, Pannarale, Giancarlo Giordano, Melilla, Fassina.

				      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le parole: anche assicurando l'uso degli impianti sportivi a tutte le società e associazioni sportive che hanno tra gli iscritti adolescenti e giovani svantaggiati o a rischio devianza indicati dai servizi sociali.

				      Conseguentemente, al comma 6, aggiungere, in fine, le parole: anche assicurando l'uso degli impianti sportivi a tutte le società e associazioni sportive che hanno tra gli iscritti adolescenti e giovani svantaggiati o a rischio devianza indicati dai servizi sociali.


					15. 7. Luigi Gallo.

				      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le parole: dotazione di almeno un defibrillatore semiautomatico e di eventuali altri dispositivi salvavita a tutti gli impianti sportivi nazionali ove le società sportive dilettantistiche praticano la loro attività. 


					15. 50. Simone Valente, Ferraresi, Lorefice.

				 
				      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
					
          b-bis) interventi, negli impianti sportivi, di efficientamento energetico, con particolare riferimento ad installazione di illuminazione a basso consumo, impianti fotovoltaici, impianti solari termici, impianti geotermici a bassa entalpia.


					15. 51. Segoni, Artini, Baldassarre, Bechis, Brignone, Civati, Andrea Maestri, Matarrelli, Turco, Pastorino.

				      Al comma 2 sopprimere la lettera d).


					*15. 8. Simonetti, Guidesi.

				      Al comma 2 sopprimere la lettera d).


					*15. 9. Simone Valente.

				      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: il CONI, aggiungere le seguenti: sentita la Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n.  281 del 1997 ed i soggetti attivi nel servizio di recupero dei giovani nelle medesime aree.


					15. 12. Marcon, Melilla.

				      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: il CONI aggiungere le seguenti: sentiti, per gli aspetti attinenti all'accessibilità e all'omologazione degli impianti, gli enti locali.


					15. 11. Marcon, Melilla.

				      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: il CONI presenta aggiungere le seguenti: nel rispetto del principio di perequazione fra aree.


					15. 10. Russo.

				      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: per l'approvazione, aggiungere le seguenti: previo parere vincolante delle competenti Commissioni parlamentari.


					15. 13. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

				      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto con le seguenti: entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

				      Conseguentemente, al medesimo periodo, sostituire le parole: trenta giorni con le seguenti: quarantacinque giorni.


					15. 14. Russo.

				      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: entro trenta giorni con le seguenti: entro novanta giorni.


					15. 15. Russo.

				      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: il piano pluriennale degli interventi aggiungere le seguenti: con particolare attenzione a riequilibrare l'offerta di impianti sportivi sul territorio nazionale.


					15. 16. Russo.

				      Al comma 3, secondo periodo, aggiungere, in fine, le parole: previa sottoposizione a procedura di consultazione pubblica che consenta a tutte le parti interessate di presentare le osservazioni sui medesimi piani entro un termine non inferiore a trenta giorni, garantendo che i provvedimenti di apertura della procedura di consultazione ed i risultati della medesima procedura siano tempestivamente pubblicati sui siti internet della Presidenza del Consiglio dei ministri e del CONI.


					15. 17. Sarti.

				 
				      Sopprimere il comma 5.
					

					15. 18. Carinelli.

				      Al comma 5 aggiungere, in fine, le parole:,  tenendo conto dell'utilità sociale dei differenti progetti presentati attraverso idonee procedure comparative tra gli stessi.


					15. 19. Silvia Giordano.

				      Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: Al di fuori degli interventi previsti dal piano di cui al comma 3, le associazioni e le con le seguenti: Una quota parte degli interventi previsti dal piano di cui al comma 3, nella misura pari al 50 per cento delle risorse stanziate di cui comma 1 del presente articolo, è destinata alle associazioni e alle.

				      Conseguentemente, al medesimo periodo, dopo le parole: senza fini di lucro aggiungere la seguente: che.


					15. 20. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

				      Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: Al di fuori degli interventi previsti dal piano di cui al comma 3, le associazioni e le con le seguenti: Una quota parte degli interventi previsti dal piano di cui al comma 3, nella misura pari al 40 per cento delle risorse stanziate di cui comma 1 del presente articolo, è destinata alle associazioni e alle.

				      Conseguentemente, al medesimo periodo, dopo le parole: senza fini di lucro aggiungere la seguente: che.


					15. 21. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

				      Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: Al di fuori degli interventi previsti dal piano di cui al comma 3, le associazioni e le con le seguenti: Una quota parte degli interventi previsti dal piano di cui al comma 3, nella misura pari al 30 per cento delle risorse stanziate di cui comma 1 del presente articolo, è destinata alle associazioni e alle.

				      Conseguentemente, al medesimo periodo, dopo le parole: senza fini di lucro aggiungere la seguente: che.


					15. 22. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

				      Al comma 6, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: Nel caso di concorso di più progetti, si procede ad una consultazione pubblica che consenta a tutte le parti interessate di presentare le osservazioni sui medesimi progetti, garantendo che i provvedimenti di apertura della procedura di consultazione ed i risultati della medesima siano tempestivamente pubblicati sui siti internet degli enti locali sul cui territorio insiste l'impianto sportivo interessato al fine di assicurare la massima trasparenza delle procedure adottate. In ogni caso gli enti locali garantiscono il rispetto delle procedure ad evidenza pubblica.


					15. 24. Cecconi.

				      Al comma 6, aggiungere, in fine, le parole: sempre che gli enti locali non intendano intervenire direttamente nell'attività di rigenerazione, riqualificazione ed ammodernamento e successiva gestione degli impianti sportivi e nel rispetto dell'articolo 90, commi 24 e 25, della legge 27 dicembre 2002, n.  289.


					15. 25. Marzana.

				      Al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: Le Convenzioni sono pubblicate sul sito istituzionale del Comune sul cui territorio insiste l'impianto sportivo.


					15. 26. Chimienti.

				 
				      Al comma 8, dopo le parole: il Comune aggiungere le seguenti: previa pubblicazione sul proprio sito istituzionale.


					15. 27. Ciprini.

				      Dopo l'articolo 15, aggiungere il seguente:
					
      Art. 15-bis. – All'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.  23, è aggiunto in fine, il seguente periodo: «Il gettito dell'imposta di cui al primo periodo può essere altresì destinato misure di agevolazione fiscale in favore di esercizi commerciali coinvolti da cantierizzazioni collegate a lavori stradali, che per la loro natura possono essere annoverati come interventi in materia di turismo».


					15. 01. Bergamini.


					
						(Inammissibile)
					
				

				ART. 16. 


					(Misure urgenti per il cinema).
				

				      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. Il comma 11, dell'articolo 6 della legge 13 maggio 1999, n.  133, è sostituito dal seguente:

      «11. A decorrere dal 1o gennaio 2000, per gli spettacoli sportivi per ingressi di prezzo fino a lire 25.000 nette, l'aliquota dell'IVA è fissata al 10 per cento. A decorrere dal 1o gennaio 2016 per tutti gli spettacoli cinematografici e per i servizi indicati al n.  1 della tabella C), allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633, l'aliquota dell'IVA è fissata al 4 per cento.».

				      Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 1, comma 919, della legge 28 dicembre 2015, n.  208, le parole: «5,5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «6 per cento».


					16. 1. Pannarale, Giancarlo Giordano, Melilla, Marcon.

				ART. 17. 


					(Disposizioni finanziarie).
				

				      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole da: utilizzo delle risorse fino alla fine della lettera, con le seguenti: corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10 comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n.  282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004.


					17. 3. Alberti.

				      Al comma 1, lettera e), sostituire le parole da: dell'autorizzazione di spesa fino alla fine della lettera, con le seguenti: del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.  282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.  307.


					17. 7. Guidesi, Saltamartini, Simonetti.


				

				PROPOSTA EMENDATIVA RIFERITA ALL'ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE

				ART. 1

				      Sopprimere il comma 2.
					

					Dis. 1. Melilla, Marcon.

			

			
				 
				
					INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA
				

				
					
						Iniziative in relazione alla permanenza in Italia di Massimiliano Latorre, nonché per assicurare il rientro di Salvatore Girone, entrambi sottoposti a procedimento giudiziario in India – 3-01919
					
				

				
					      VITO, BRUNETTA, CALABRIA e VELLA. — 
							Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:

          il 16 gennaio 2016 scade la proroga del permesso per motivi di salute, concesso a Massimiliano Latorre per rientrare in Italia al fine di curarsi da un ictus che lo ha colpito;

          è inaccettabile ed improponibile anche solo ipotizzare che Massimiliano Latorre possa tornare in India  –:

          quali decisioni abbia preso il Governo al fine di evitare che Massimiliano Latorre rientri in India e per il rientro in Italia di Salvatore Girone.  (3-01919)

				

				
					
						Intendimenti del Governo in ordine all'impiego di personale militare appartenente alle Forze Armate per specifiche ed eccezionali esigenze di prevenzione della criminalità nelle città italiane – 3-01920
					
				

				
					      CARUSO. — 
							Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:

          in Italia sono impegnati nell'ambito dell'operazione «Strade Sicure», in supporto alle forze di polizia, circa 5500 militari, uomini e donne della difesa che quotidianamente, con grande dedizione e spirito di sacrificio, svolgono una proficua attività di controllo del territorio;

          inoltre, altri 600 militari danno il loro prezioso contributo nella missione «Mare Sicuro», che, come è noto, da inizio del 2015 svolge, in applicazione della legislazione nazionale e degli accordi internazionali vigenti, attività di presenza, sorveglianza e sicurezza marittima nel Mediterraneo centrale;

          dati recenti forniti dalla questura di Roma rivelano che, con riferimento al primo mese di questo Giubileo straordinario, reati quali rapine, furti, scippi e borseggi sono diminuiti di circa il 30 per cento rispetto allo stesso periodo dello scorso anno nella capitale;

          un indubbio merito in questo dato positivo è, certamente, anche della presenza nelle strade della città dei militari che supportano le forze dell'ordine;

          detta presenza di militari, non solo a Roma, aumenta la percezione di sicurezza dei cittadini, nonostante il grave momento storico che si sta vivendo per la minaccia terrorista;

          la legge di stabilità per il 2016 tra i suoi elementi cardine ha avuto anche quello di destinare maggiori risorse per la sicurezza  –:

          con quali modalità e tempistiche il Governo intenda proseguire sulla strada intrapresa al fine di garantire il massimo grado di sicurezza ai cittadini, rafforzando quella percezione positiva dovuta anche alla presenza dei militari nelle strade delle città italiane.  (3-01920)

					 
				

				
					
						Iniziative di competenza in relazione alla decisione della prefettura di Treviso di acquisire parte della ex caserma Zanusso di Oderzo per la realizzazione di un centro straordinario di accoglienza per i profughi – 3-01921
					
				

				
					      FEDRIGA, ALLASIA, ATTAGUILE, BORGHESI, BOSSI, BUSIN, CAPARINI, GIANCARLO GIORGETTI, GRIMOLDI, GUIDESI, INVERNIZZI, MOLTENI, GIANLUCA PINI, RONDINI, SALTAMARTINI e SIMONETTI. — 
							Al Ministro della difesa
						. — Per sapere – premesso che:

          con il piano di dismissioni delle caserme ritenute non più utili ai fini della propria attività istituzionale, il Ministero della difesa intendeva essenzialmente generare cassa, inizialmente allo scopo di finanziare l'acquisizione o l'ammodernamento di materiale d'armamento, attualmente invece allo scopo di alleggerire il debito pubblico, con obiettivi stringenti da conseguire negli esercizi finanziari 2016, 2017 e 2018;

          della politica di dismissioni attuata dalla difesa era parte anche la valorizzazione degli immobili da collocare sul mercato, anche allo scopo di accrescerne l'appetibilità;

          è stata peraltro prevista la possibilità di cedere agli enti locali gli immobili dismessi non richiesti da alcun corpo armato dello Stato e non collocabili in vendita;

          il recente orientamento del Governo di utilizzare le caserme dismesse per ben altri scopi, ed in particolare per offrire alloggio ai clandestini e profughi, sembra confliggere con le finalità alla base della politica delle dismissioni, vanificandone la valorizzazione ed implicando costi aggiuntivi;

          in questo contesto si colloca anche la vicenda concernente la ex caserma Zanusso di Oderzo (Treviso), di cui la prefettura di Treviso ha confermato, con comunicazione al comune di Oderzo datata 24 dicembre 2015, di voler rilevare dall'Agenzia del demanio una porzione allo scopo di allestirvi un centro straordinario di accoglienza destinato ad immigrati irregolari richiedenti tutela internazionale;

          il comune di Oderzo, invece, aveva richiesto sin dal 26 novembre 2013 all'Agenzia del demanio di poter acquisire la struttura, per poterla adibire allo svolgimento di attività di interesse sociale;

          il 7 maggio 2014 l'Agenzia del demanio aveva espresso parere favorevole sulla richiesta ma, avendo le Forze dell'ordine diritto di prelazione su tutta o su una porzione dell'area, a seguito dell'espressione di interesse ad una porzione dell'area da parte dei vigili del fuoco (carabinieri e forestale, invece, non avevano manifestato interesse), la questione si era arenata secondo gli interroganti per inefficienza dell'amministrazione comunale, come risulta dalla circostanza che in data 18 marzo 2015 l'Agenzia del demanio, con protocollo n.  2015/15833/DR-VE della sua Direzione regionale Veneto, chiedesse proprio al comune di Oderzo un aggiornamento sullo stato della pratica, evidenziando come non fosse pervenuto fino ad allora ancora nessun atto indispensabile per il trasferimento dell'area, il relativo frazionamento e l'esatta individuazione catastale della porzione del compendio che avrebbe dovuto rimanere nella disponibilità dello Stato per la costruenda stazione dei vigili del fuoco;

          a pagare le spese dell'inerzia degli amministratori del comune di Oderzo – a maggioranza Partito Democratico e liste civiche collegate – saranno conseguentemente i cittadini di Oderzo che si ritroveranno invasi da un elevato numero di clandestini invece di avere uno spazio d'utilità sociale;

          indubbiamente nel comune di Oderzo cresce l'allarme destato dalla possibilità  che nella ex caserma Zanusso possa essere ospitato un ingente numero di migranti clandestini  –:

          se il Governo non intenda intervenire, per quanto di sua competenza, posto che le prefetture sono suoi uffici territoriali, sulla decisione della prefettura di Treviso di acquisire parte della ex caserma Zanusso di Oderzo per realizzarvi un centro straordinario di accoglienza profughi.  (3-01921)

				

				
					
						Orientamenti del Governo per uno sfruttamento delle risorse energetiche volto a sostenere lo sviluppo socio-economico del Paese – 3-01923
					
				

				
					      PIZZOLANTE e TANCREDI. — 
							Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          la legge di stabilità per il 2016, commi 240 e 241, ha modificato alcune norme del decreto-legge cosiddetto «Sblocca Italia» in tema di risorse energetiche nazionali e del decreto-legge cosiddetto «Sviluppo» n.  5 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  35 del 2012, che prevede norme relative alla ricerca di estrazione di idrocarburi;

          il Ministro interrogato ha concesso dei permessi di ricerca offshore nell'Adriatico che non prevedono alcun tipo di perforazione (che, comunque, non potrebbe essere autorizzata se non sulla base di una valutazione di impatto ambientale), ma esclusivamente attività di prospezione geofisica;

          tali perforazioni, peraltro, riguardano una zona di mare ben oltre le 12 miglia dalla costa: limite, quest'ultimo, previsto dalla legge di stabilità e, sulla base delle affermazioni del Ministro interrogato, non esistono contraddizioni tra le autorizzazioni e le disposizioni contenute nella legge di stabilità;

          in materia l'Italia ha una normativa che è, in assoluto, tra le più restrittive d'Europa e l'impatto ambientale del settore risulta, inoltre, tra i più bassi dell'industria italiana;

          costituisce una prerogativa da tempo affermata la capacità italiana di «fare impresa» rispettando l'ambiente;

          nel quadro, fortemente sostenuto, di una ricerca evoluta e dell'utilizzo intelligente dei mezzi e delle risorse, il nostro Paese deve possedere una precisa cognizione del valore e della consistenza del settore degli idrocarburi nel suo territorio: un obiettivo che è possibile conseguire specialmente oggi e con maggiori garanzie, attraverso le nuove tecniche estrattive che risultano decisamente meno invasive delle precedenti;

          il comparto delle fonti energetiche e della ricerca nel settore costituiscono un'indiscutibile priorità nell'ambito delle dinamiche di sviluppo dell'Italia, incidendo esse in maniera essenziale sul suo tessuto socio-economico;

          il nostro Paese che, si ripete, sa fare impresa rispettando l'ambiente, potrebbe giovarsi di un grande ritorno dall'espansione di una tale attività: in termini non solo strettamente economici ma anche sociali, perché è evidente come tale percorso sosterrebbe e favorirebbe ampiamente una forte crescita ed una sicura ripresa dell'occupazione, proponendo una vasta gamma di offerte ai lavoratori italiani;

          la ricerca di fonti energetiche, infatti, potrebbe rilevarsi strategica per la ripresa economica e per la crescita dell'occupazione. L'aumento della produzione nazionale di idrocarburi favorirebbe, peraltro, un'evoluzione positiva rispetto ai conti pubblici ed alla vita dei consumatori;

          in tale contesto assume un significato primario la corretta conoscenza da parte del Governo del valore e della consistenza dell'intero comparto (da valutare, accertare,  monitorare costantemente nell'ambito di una ricerca approfondita e rispettosa della normativa vigente)  –:

          quali siano le linee e gli indirizzi che il Governo intenda seguire per pervenire ad uno sfruttamento delle risorse energetiche del nostro Paese, attraverso un'azione che ne sostenga fortemente lo sviluppo socio-economico, nel sicuro rispetto della normativa vigente.  (3-01923)

				

				
					
						Chiarimenti in merito ad una possibile partecipazione italiana alla realizzazione del raddoppio del gasdotto Nord Stream, anche in rapporto alla Strategia energetica nazionale – 3-01922
					
				

				
					      VALLASCAS, DA VILLA, CANCELLERI, CRIPPA, DELLA VALLE e FANTINATI. — 
							Al Ministro dello sviluppo economico
						. — Per sapere – premesso che:

          sul sito web della società Snam spa è riportato che “la domanda gas in Italia potrà crescere sul decennio 2015-2024 di circa il 2,1 per cento medio annuo, sia a fronte di una previsione di ripresa del quadro macroeconomico e di domanda elettrica, sia a fronte della possibilità di attivare forme ulteriori di sostegno alla domanda quali il biometano e il progressivo incremento dell'uso del gas naturale nei trasporti;

          in particolare, per il biometano, prodotto negli oltre 1000 impianti in Italia, si può prevedere un contributo alla domanda di gas naturale fino a circa 5,1 miliardi di metri cubi al 2024, con una crescita significativa a partire dagli ultimi anni del decennio corrente”;

          il gas assume un ruolo centrale nella transizione verso un sistema energetico meno impattante da un punto di vista delle emissioni di gas ad effetto serra. La Strategia energetica nazionale del 2013 prevedeva, per quanto riguarda i gasdotti, di promuovere l'apertura del Corridoio Sud per l’import di gas dall'area del Caspio e da altri Paesi verso l'Italia, in particolare il progetto TAP (Trans Adriatic Pipeline). Inoltre, prevedeva di facilitare lo sviluppo del progetto South Stream (con potenziale sbocco in Italia), il progetto Galsi dall'Algeria e nuovi progetti di importazione del gas dal bacino del Mediterraneo;

          il progetto South Stream è stato definitivamente accantonato dopo che South Stream Transport, controllata al 100 per cento da Gazprom, ha deciso di cancellare il contratto con la Saipem per la prima linea della sezione offshore del gasdotto Turkish Stream a causa «dell'impossibilità di raggiungere un accordo su molti lavori e questioni commerciali per l'attuazione del progetto», contratto che per la Saipem valeva 2,2 miliardi di dollari;

          dopo alcuni articoli di stampa pubblicati nel dicembre 2015, nei quali si affermava la volontà italiana, condivisa dalla maggior parte dei Paesi dell'Unione europea, di «verificare la corrispondenza del progetto di raddoppio del gasdotto Nord Stream rispetto agli obiettivi dell'Unione» e per cui si ipotizzava un eccesso di concentrazione in una singola rotta del gas, aumentando la dipendenza dell'Unione europea dal gas russo, al contrario di quanto richiesto proprio in sede europea, sembrerebbero essersi avverate invece le indiscrezioni per cui il progetto italiano non sia quello di bloccare il Nord Stream, ma di pretendere una partecipazione economica di peso diverso;

          e infatti è notizia di questi giorni di una telefonata tra il Premier italiano Renzi e il Presidente Putin in cui «le parti hanno confermato l'importanza di proseguire il lavoro comune al fine di attuare progetti di energia reciprocamente vantaggiosi», notizia poi riportata dalla stampa italiana e seguita da un rialzo del titolo azionario della stessa Saipem, indicata come possibile beneficiaria di una parte dei lavori da realizzare per il nuovo gasdotto  –:

          se quanto riportato in premessa corrisponda al vero e come l'eventuale supporto italiano alla realizzazione del raddoppio del Nord Stream possa essere giudicato coerente  con quanto indicato nella Strategia energetica nazionale, che indica l'Italia come il futuro hub del gas verso i Paesi del nord Europa e per cui sono stati decisi ingenti investimenti in infrastrutture a carico dei consumatori italiani.  (3-01922)

				

				
					
						Intendimenti del Governo in merito all'abrogazione del reato di «immigrazione clandestina» – 3-01924
					
				

				
					      DANIELE FARINA, SCOTTO, FRATOIANNI, AIRAUDO, FRANCO BORDO, COSTANTINO, D'ATTORRE, DURANTI, FASSINA, FAVA, FERRARA, FOLINO, CARLO GALLI, GIANCARLO GIORDANO, GREGORI, KRONBICHLER, MARCON, MELILLA, NICCHI, PAGLIA, PALAZZOTTO, PANNARALE, PELLEGRINO, PIRAS, PLACIDO, QUARANTA, RICCIATTI, SANNICANDRO, ZARATTI e ZACCAGNINI. — 
							Al Ministro della giustizia
						. — Per sapere – premesso che:

          la legge delega sulle pene detentive non carcerarie e di riforma del sistema sanzionatorio (legge 28 aprile 2014, n.  67), all'articolo 2, comma 3, lettera b), prevede l'abrogazione – con trasformazione della fattispecie in illecito amministrativo – del reato previsto dall'articolo 10-bis del Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n.  286, con conservazione del rilievo penale in riferimento alle sole condotte di violazione dei provvedimenti amministrativi adottati in materia;

          in riferimento a tale aspetto la delega non è stata esercitata, essendo inutilmente trascorso il tempo di 18 mesi dall'entrata in vigore della legge n.  67 del 2014 (tempistica prevista dal comma 4 dell'articolo 2 della legge), senza che il Governo vi abbia provveduto;

          quanto accaduto non può che risultare grave, tanto più in riferimento ad una norma, quale è l'articolo 10-bis del Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione, nell'ambito di misure in tema di immigrazione che hanno inquadrato e affrontato il fenomeno migratorio come un mero tema elettoralistico e propagandistico, senza alcun approccio o soluzione all'altezza delle sfide della globalizzazione;

          in particolare, il cosiddetto «reato di clandestinità» (articolo 10-bis del Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n.  186) è stato introdotto con la legge 15 luglio 2009, n.  94, concernente «Disposizioni in materia di sicurezza pubblica», entrata in vigore l'8 agosto 2009, che comporta, a carico dei pubblici ufficiali e degli incaricati di pubblico servizio, qualora siano richiesti di un qualsiasi atto, l'obbligo di denunciare la persona definita come «clandestina», ovvero il migrante colpevole di non possedere o di avere perduto (suo malgrado e, in ogni caso, anche temporaneamente) il permesso di soggiorno;

          il reato di clandestinità si pone ad avviso degli interroganti in aperto contrasto con la Costituzione, punendo di fatto la persona non in conseguenza di un suo comportamento contrario alle norme, bensì per il mero trovarsi in una condizione personale di difetto di permesso di soggiorno, e dunque in palese violazione dell'articolo 3 della Costituzione. Trattasi di una disposizione che ha posto il nostro Paese, secondo gli interroganti, in una condizione di illegalità rispetto alla normativa europea, disattendendo le norme costituzionali in tema di diritti inalienabili delle persone, nonché le convenzioni internazionali a tutela dello straniero;

          sulla scia di quanto stabilito dall'Unione europea, e in linea con i principi di uno Stato di diritto, sin da subito è risultato evidente il contrasto dell'articolo 10-bis del Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione con il dettato costituzionale sui diritti inalienabili delle persone, nonché con le  convenzioni internazionali a tutela dello straniero; norma che nel tempo ha portato all'incarcerazione di più di 3.000 persone;

          il reato di immigrazione clandestina, peraltro, si evidenzia anche come controproducente, in quanto - come anche riferito dal Procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, Franco Roberti - è «un ostacolo alle indagini» e «non ha avuto finora una funzione dissuasiva»; lo stesso Roberti ha anche dichiarato che con la depenalizzazione del reato «sarà più facile individuare e colpire i trafficanti di esseri umani»;

          particolarmente grave appare, poi, l'atteggiamento del Governo, e in particolare del Ministro dell'interno che, come da ultimo dichiarato, ritiene che l'abrogazione del reato di immigrazione clandestina trasmetterebbe all'opinione pubblica un «messaggio negativo» per «la percezione di sicurezza in un momento particolarissimo per l'Italia e l'Europa»; dunque, «motivi di opportunità fin troppo evidenti» porterebbero ad escludere l'abrogazione del reato di immigrazione clandestina  –:

          quali siano le intenzioni del Governo quanto all'abrogazione del «reato di clandestinità», ingiusto e controproducente, previsto dell'articolo 10-bis del Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione, già oggetto di esplicita delega al Governo, non esercitata, quanto alla sua espunzione dal nostro ordinamento penale.  (3-01924)

				

				
					
						Intendimenti circa la richiesta della regione Sardegna per il trasferimento al patrimonio regionale dell'ex casa circondariale di Buoncammino a Cagliari – 3-01925
					
				

				
					      VARGIU. — 
							Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          in data 23 novembre 2014 è stato completato il trasferimento presso la nuova casa circondariale di Uta dei detenuti precedentemente reclusi nel carcere di Buoncammino in Cagliari;

          la struttura carceraria cagliaritana è stata edificata nel colle di Buoncammino, tra il 1887 e il 1897, con una superficie coperta di oltre 15000 metri quadri, in una sede considerata periferica e sicura nella città di allora, in adiacenza ai quartieri militari;

          tale sede periferica, nel successivo sviluppo urbanistico della città di Cagliari, ha acquisito una nuova centralità, oggi incompatibile con la destinazione carceraria, al punto di rappresentare uno dei motivi che ha indotto l'innesco del percorso di attuale dismissione;

          in particolare, l'attuale carcere di Buoncammino occupa una posizione strategica in relazione alle strutture universitarie contigue alla piazza d'Armi e del complesso scientifico e dell'ospedale militare ed è pienamente inserita nel contesto dei percorsi turistico-archeologici dell'Anfiteatro romano, dell'Orto dei Cappuccini, della villa di Tigellio, dell'orto botanico e dei giardini pubblici;

          il carcere è, inoltre, contiguo agli insediamenti militari dello stesso Colle di Buoncammino, alcuni dei quali sono (o potrebbero essere) in dismissione;

          il carcere occupa una delle posizioni maggiormente panoramiche della città di Cagliari, con affaccio su entrambi i versanti del Golfo, è prossimo allo storico quartiere di Castello ed è contornato dalla passeggiata del Buon Cammino e dal colle di San Lorenzo, con la suggestiva chiesetta Vittorina;

          è dunque del tutto naturale affermare che il carcere di Buoncammino rappresenta un asset strategico del futuro sviluppo turistico ed economico della città di Cagliari, rappresentando un elemento indispensabile della narrazione identitaria che deve costituire l'investimento fondamentale per il futuro della città;

          all'atto del trasferimento della popolazione carceraria, si è registrato il grande interesse della città nei confronti della struttura che, in varie occasioni, è stata visitata da migliaia di cagliaritani che  hanno certificato quanto lo stabile sia considerato un elemento imprescindibile della storia recente e dell'anima profonda della città;

          successivamente all'abbandono dell'originaria destinazione di uso carceraria, è iniziato a Cagliari un intenso dibattito sulla destinazione futura della struttura, in coerenza con le esigenze della memoria, ma anche dello sviluppo economico futuro della città;

          mentre tale dibattito è in corso, i giornali locali hanno pubblicato notizie sull'utilizzo del bene da parte dell'Agenzia del demanio che ne detiene l'uso, tali da precludere qualsiasi disponibilità per finalità di interesse generale;

          in particolare, il quotidiano locale l'Unione Sarda, in data 29 novembre 2015, riferisce che la stessa Agenzia del demanio avrebbe trasferito nella sede del vecchio carcere gli uffici del DAP (Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria), dell'UEPE (Ufficio locale per l'esecuzione penale esterna), gli archivi della corte d'appello e della prefettura e la sede della commissione per l'immigrazione;

          l'ordine del giorno n.  52 del consiglio comunale di Cagliari, approvato in data 4 novembre 2014, paventerebbe invece il possibile riuso del carcere di Buoncammino come sede di detenzione dei minori attualmente ospitati presso l'Istituto di pena minorile di Quartucciu;

          tali trasferimenti, che verrebbero definiti «temporanei» dalla stessa Agenzia del demanio, avrebbero comportato la disdetta dei contratti di affitto degli stabili che ospitavano le strutture statali trasferite;

          la disdetta dei contratti d'affitto comporterebbe significativi risparmi (nell'ordine di qualche centinaia di migliaia di euro all'anno) per la stessa Agenzia del demanio, andando a configurare situazioni che, sia sotto il profilo economico, che sotto quello logistico, rischiano di essere difficilmente reversibili;

          sembra dunque sostanzialmente definito un percorso statale di riutilizzo del bene, che avrebbe escluso da qualsiasi concertazione delle scelte sia la regione autonoma della Sardegna, che il comune di Cagliari, e che non avrebbe più alcuna caratteristica di «temporaneità»;

          mentre la precedente attività carceraria appare sicuramente ascrivibile alle competenze statali che giustificavano la detenzione del bene, non altrettanto si può dire per l'eventuale occupazione della struttura da parte di uffici decentrati dello Stato, che possono sicuramente essere allogati in strutture urbanistiche di pregio assolutamente differente;

          in particolare, tale «ripensamento» della destinazione del bene sembra avvenire in spregio all'articolo 14, del titolo terzo dello statuto regionale sardo (avente una valenza costituzionale) che prevede l'acquisizione al patrimonio regionale di tutti i beni dismessi, di cui non sia più dimostrabile la valenza strategica per lo Stato;

          tale eventuale destinazione dell'ex carcere di Buoncammino ad uso di uffici statali offenderebbe l'intera città di Cagliari, sottraendole un'opportunità di sviluppo, in uno specifico contesto urbano che appare invece strategico per l'economia e l'identità del capoluogo della Sardegna;

          il danno di immagine per lo Stato, derivante dal riutilizzo dell'ex carcere in modo non coerente rispetto alle aspettative della cittadinanza, sarebbe imponente e tale da rendere assolutamente negativo il saldo con i modesti risparmi economici eventualmente ottenuti;

          il comune di Cagliari e la regione autonoma della Sardegna avrebbero recentemente interloquito con il Ministero della giustizia per esporre le ragioni giuridiche e di opportunità che rendono indispensabile la riacquisizione al patrimonio regionale dell'ex carcere di Buoncammino in Cagliari, prospettando alcuni progetti di riutilizzo dello stesso  –:

          se, in quali tempi e con quali eventuali condizioni, il Ministero di giustizia  intenda ottemperare alla richiesta della regione autonoma della Sardegna di trasferimento al patrimonio regionale dell'ex casa circondariale di Buoncammino in Cagliari.  (3-01925)

				

				
					
						Elementi ed iniziative in merito alla cosiddetta esecuzione penale esterna anche al fine di promuovere un efficace recupero e reinserimento sociale dei detenuti – 3-01926
					
				

				
					      VERINI, FERRANTI, AMODDIO, BAZOLI, BERRETTA, CAMPANA, ERMINI, GIULIANI, GRECO, GIUSEPPE GUERINI, IORI, LEVA, MAGORNO, MARZANO, MATTIELLO, MORANI, GIUDITTA PINI, ROSSOMANDO, ROSTAN, TARTAGLIONE, VAZIO, ZAN, MARTELLA, CINZIA MARIA FONTANA e BINI. — 
							Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          poche settimane prima dell'avvio della XVII legislatura, l'8 gennaio 2013, il tema del sovraffollamento delle carceri italiane era stato affrontato dalla Corte europea dei diritti dell'uomo, con la cosiddetta sentenza Torreggiani, con la quale la Corte europea dei diritti dell'uomo aveva condannato l'Italia e le aveva intimato di risolvere, entro il 24 maggio 2014, il problema del malfunzionamento cronico del sistema penitenziario poiché la situazione relativa al sovraffollamento era drammatica, così come era stato sottolineato con forza anche dall'allora Presidente della Repubblica Napolitano nel messaggio rivolto alle Camere, nel quale chiedeva misure che potessero essere adottate per rendere meno pesante la condizione carceraria e, al contempo, più certa la pena: si andava dalla richiesta di una «incisiva depenalizzazione» alla necessità della costruzione di nuove carceri, dal ricorso più vasto agli arresti domiciliari, alla limitazione della custodia cautelare e alla possibilità di far scontare la pena dei detenuti stranieri nei loro paesi di origine;

          per quanto riguardava, poi, i rimedi al «carattere strutturale e sistemico del sovraffollamento carcerario» in Italia, la Corte europea dei diritti dell'uomo richiamava la raccomandazione del Consiglio d'Europa «a ricorrere il più possibile alle misure alternative alla detenzione e a riorientare la loro politica penale verso il minimo ricorso alla carcerazione, allo scopo, tra l'altro, di risolvere il problema della crescita della popolazione carceraria»;

          l'articolo 27 della Costituzione stabilisce che le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato: si tratta, infatti, di un principio che, pur se spesso invocato, non ha ancora trovato la sua piena applicazione: oltre alle sentenze della Corte europea dei diritti dell'uomo di Strasburgo, lo ricorda continuamente soprattutto l'esperienza quotidiana di chi, con molte difficoltà, ogni giorno opera negli istituti penitenziari;

          in risposta a questo Governo e Parlamento hanno dato il via ad un percorso di interventi in materia carceraria: la legge sulle pene detentive non carcerarie e sulla sospensione del procedimento con messa alla prova per reati di non particolare allarme sociale, ispirata alla cosiddetta «probation processuale», ha, ad esempio, introdotto importanti norme in grado di incidere sulla situazione emergenziale delle carceri e di diminuire il carico dei procedimenti penali, evitando il processo, che viene sospeso per sottoporre l'imputato ad un progetto che lo metta alla prova: se l'esito è positivo, il reato si estingue, favorendo una graduale crescita delle misure alternative al carcere e influenzando positivamente il sistema di esecuzione della pena;

          molte altre sono state le misure volte a ridurre il numero dei reclusi in carcere, attraverso interventi tanto di diritto penale (delega al Governo per l'introduzione di pene detentive non carcerarie e per depenalizzare), quanto di diritto processuale penale: molto importante anche l'articolo 2 del decreto legge n.  78 del 2013, convertito,  con modificazioni, dalla legge n.  94 del 2013, e l'articolo 3 del decreto legge n.  146 del 2013, convertito, con modificazioni, della legge n.  10 del 2014, che hanno, da un lato, ridimensionato le preclusioni all'accesso alle misure alternative nei confronti dei condannati recidivi e, dall'altro, dilatato i presupposti per l'applicazione dell'affidamento in prova al servizio sociale, anche grazie ai quali si sono fatti notevoli passi in avanti verso il sostanziale abbattimento del fenomeno del sovraffollamento e un riallineamento con gli standard europei;

          sempre più rilevante è risultato, inoltre, l'apporto degli enti territoriali al percorso dell'esecuzione penale esterna e si va delineando come sempre più sistematico l'intervento del terzo settore che da sempre costituisce una grande risorsa del nostro Paese;

          per tale via si sta gradualmente realizzando il coinvolgimento della società nell'opera del recupero del condannato. La valorizzazione dei comportamenti attivi diretti a riparare il danno causato dalla commissione del reato, prima nei confronti della vittima e poi nei confronti della società, costituisce la chiave di volta per rendere accettabile agli occhi della pubblica opinione una pena scontata fuori dal carcere: il ricorso, reso più semplice e più efficace, alle pene alternative si sta rivelando positivo ed efficace in termini di rieducazione, legalità e sicurezza, a dimostrazione che le sterili politiche securitarie a parole, lungi dal dimostrarsi garanzia di legalità, sono superate dal punto di vista della modernità del diritto;

          la strada però è ancora lunga e richiede impegno, investimento di risorse e determinazione in tema di formazione, lavoro, socializzazione, mediazione culturale, recupero e riabilitazione e reinserimento dei detenuti  –:

          se il Ministro interrogato non ritenga utile e opportuno fornire dati il più possibile aggiornati in merito all'effettivo grado di applicazione sull'ammissione al lavoro esterno, nonché in merito all'impatto dell'applicazione delle nuove norme in materia di messa alla prova e, più in complessivamente, sull'andamento dell'esecuzione penale esterna, e infine, nel quadro più generale delle politiche carcerarie, quali ulteriori iniziative intenda adottare al fine di assicurare un decisivo impulso alla formazione del personale, al lavoro esterno e alla socializzazione e al reinserimento dei detenuti, in linea con quanto emerso anche dai lavori degli Stati generali dell'Esecuzione Penale.  (3-01926)

				

				
					
						Iniziative normative per l'adozione di misure cautelari conservative del patrimonio degli amministratori, dei revisori e dei soggetti competenti a vigilare sulla situazione finanziaria dei quattro istituti di credito oggetto del cosiddetto «decreto salva banche» – 3-01927
					
				

				
					      BALDASSARRE, ARTINI, BECHIS, MATARRELLI, SEGONI, TURCO, BRIGNONE, CIVATI, ANDREA MAESTRI e PASTORINO. — 
							Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          essendo passato già un mese dal cosiddetto «decreto salva banche», ancora non risulta che sia stato disposto alcun provvedimento cautelare e conservativo del patrimonio degli amministratori, dei revisori e di chi avrebbe dovuto vigilare e sorvegliare sulla situazione finanziaria delle banche; 

          è di tutta evidenza, ad avviso degli interroganti, che le banche responsabili dell'amministrazione e i soggetti di cui sopra possono facilmente spogliarsi di tutti i loro beni anche cedendoli a persone complici o a prestanome improvvisati;

          ad oggi non risulta attivata alcuna procedura di fallimento o di liquidazione coatta amministrativa nei confronti delle banche in dissesto né sono stati nominati i relativi organi che si occupano della situazione fallimentare delle stesse banche salvo, l'avvio della procedura di risoluzione delle quattro banche oggetto del sopradetto decreto; 
						
          dovranno essere accertate le responsabilità civili degli amministratori, dei revisori e di chi doveva vigilare e sorvegliare le banche sottoposte al provvedimento del 23 novembre 2015 per evitare anche il decorso della prescrizione delle relative responsabilità;

          in attesa di accertare le responsabilità sarebbe stato possibile emettere provvedimenti cautelari e conservativi del patrimonio dei soggetti responsabili su cui rivalersi qualora venisse accertato successivamente il ruolo rivestito nel dissesto finanziario delle banche stesse;

          ai sensi dell'articolo 35 del decreto legislativo n.  180 del 2015, durante la procedura di risoluzione a cui sono state sottoposte le sopradette quattro banche, «l'esercizio dell'azione sociale di responsabilità e di quella dei creditori sociali contro i membri degli organi amministrativi e di controllo e il direttore generale, dell'azione contro il soggetto incaricato della revisione legale dei conti e dell'azione del creditore sociale contro la società che esercita l'attività di direzione e coordinamento, spetta ai commissari speciali sentito il comitato di sorveglianza previa autorizzazione della Banca d'Italia. In mancanza di loro nomina l'azione di responsabilità spetta a un soggetto designato dalla Banca d'Italia»;

          il presidente Roberto Nicastro, nominato il 22 novembre 2015 dalla Banca d'Italia presidente del consiglio di amministrazione di Nuova Banca Marche, Nuova Carife, Nuova Banca Etruria e Nuova Cari Chieti, non ha iniziato alcuna procedura nei confronti dei patrimoni degli amministratori responsabili, neanche il congelamento dei loro beni, ma si è limitato a redigere una «lettera aperta» sui quotidiani locali in cui evoca un «rinforzato spirito di fiducia» e una «relazione forte, intensa e duratura» con i risparmiatori di Banca Marche, Carife, Banca Etruria e Cari Chieti  –:

          se il Ministro interrogato non intenda assumere iniziative normative per prevedere l'adozione di misure cautelari conservative del patrimonio di tutti coloro che hanno amministrato le quattro banche, oggetto del decreto finalizzato a salvarle, oltre a quello dei revisori e di coloro che dovevano vigilare sulla situazione finanziaria delle stesse banche negli ultimi 10 anni.  (3-01927)

				

				
					
						Chiarimenti in merito alla realizzazione di un nuovo hub ferroviario per il collegamento diretto degli scavi archeologici di Pompei alla rete ferroviaria dell'alta velocità – 3-01928
					
				

				
					      TAGLIALATELA e RAMPELLI. — 
							Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
						. — Per sapere – premesso che:

          il 24 dicembre 2015 il Presidente del Consiglio dei ministri e il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, in occasione della loro visita a Pompei per inaugurare l'apertura di sei edifici recentemente restaurati, hanno annunciato la prossima realizzazione di un hub ferroviario che collegherà direttamente gli scavi di Pompei alla linea ferroviaria dell'alta velocità;

          se fosse confermato il progetto attuale, la nuova stazione ferroviaria sorgerà lontana dal centro cittadino sull'incrocio della linea ferroviaria Napoli - Salerno e quella della circumvesuviana Napoli - Sorrento, sarà collegata direttamente agli scavi archeologici da un percorso pedonale e sarà affiancata da un parcheggio di interscambio modale di circa duecento posti auto;

          il nuovo mega hub dovrebbe costare circa trentacinque milioni di euro tra fondi europei, statali e regionali, e dovrebbe essere realizzato in due anni e mezzo, per poter poi permettere di raggiungere il sito archeologico a circa tre milioni di turisti all'anno;

          laddove fosse confermato il progetto nella sua attuale stesura, la raggiungibilità degli scavi direttamente dalla rete ferroviaria dell'alta velocità, tuttavia, escluderà dal circuito turistico Pompei e i centri  minori dell'area vesuviana, determinando un ingente danno alle economie locali e, nel lungo periodo, costringendo alla chiusura tutte quelle attività commerciali che traggono beneficio dalla presenza turistica diretta agli scavi;

          nell'elaborazione del progetto non vi è stata alcuna concertazione con gli organi di governo e territoriali, come denunciato dallo stesso sindaco di Pompei, e né sembra essere stata coinvolta l'amministrazione della città metropolitana di Napoli;

          il sindaco di Pompei ha proposto una diversa ubicazione dell’hub che prevede la riqualificazione delle già esistenti stazioni sia delle Ferrovie dello Stato che della circumvesuviana, anche al fine di evitare le citate ricadute negative sull'economia locale  –:

          se non ritenga di prendere in considerazione il progetto alternativo proposto, e comunque se il Governo abbia effettuato una ricognizione delle conseguenze di carattere economico ed occupazionale sull'economia locale.  (3-01928)
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 ATTI DI CONTROLLO:



Presidenza del Consiglio dei ministri.



Interrogazione a risposta orale:
        Latronico        3-01930   [ scheda ]        32501



Interrogazioni a risposta in Commissione:
        Ricciatti        5-07360   [ scheda ]        32501 
        Albanella        5-07375   [ scheda ]        32502



Interrogazioni a risposta scritta:
        Cancelleri        4-11658   [ scheda ]        32503 
        Fraccaro        4-11660   [ scheda ]        32503 
        Sorial        4-11661   [ scheda ]        32505 
        Catanoso        4-11664   [ scheda ]        32507 
        Mannino        4-11668   [ scheda ]        32508 
        Nesci        4-11669   [ scheda ]        32510 
        Sorial        4-11670   [ scheda ]        32511 
        Dieni        4-11671   [ scheda ]        32512



Affari esteri e cooperazione internazionale.



Interrogazione a risposta in Commissione:
        Mongiello        5-07378   [ scheda ]        32513



Ambiente e tutela del territorio e del mare.



Interrogazioni a risposta in Commissione:
        Pili        5-07372   [ scheda ]        32515 
        Incerti        5-07374   [ scheda ]        32517



Interrogazione a risposta scritta: 
        Guerini Lorenzo        4-11649   [ scheda ]        32518



Economia e finanze.



Interrogazioni a risposta in Commissione:
        Vezzali        5-07357   [ scheda ]        32519 
        Fontana Cinzia Maria        5-07359   [ scheda ]        32519 
        Pesco        5-07367   [ scheda ]        32520



Interrogazione a risposta scritta:
        Bordo Franco        4-11662   [ scheda ]        32523



Giustizia.



Interrogazione a risposta in Commissione:
        Businarolo        5-07373   [ scheda ]        32523



Interrogazioni a risposta scritta:
        Brandolin        4-11656   [ scheda ]        32524 
        Scagliusi        4-11667   [ scheda ]        32525



Infrastrutture e trasporti.



Interrogazioni a risposta in Commissione:
        Vezzali        5-07369   [ scheda ]        32526 
        Pili        5-07371   [ scheda ]        32527



Interno.



Interrogazione a risposta in Commissione:
        Fabbri        5-07370   [ scheda ]        32529



Interrogazioni a risposta scritta: 
        Molteni        4-11651   [ scheda ]        32530 
        Senaldi        4-11657   [ scheda ]        32530 
        Santelli        4-11672   [ scheda ]        32531 
        Morassut        4-11673   [ scheda ]        32532



Istruzione, università e ricerca.



Interrogazioni a risposta in Commissione:
        Altieri        5-07362   [ scheda ]        32535 
        Brugnerotto        5-07364   [ scheda ]        32536 
        Brugnerotto        5-07366   [ scheda ]        32537



Interrogazione a risposta scritta:
        Brandolin        4-11655   [ scheda ]        32538



Lavoro e politiche sociali.



Interpellanza urgente (ex articolo 138-bis del regolamento):
        Maestri Patrizia        2-01224   [ scheda ]        32539



Interrogazioni a risposta in Commissione:
        Marzano        5-07363   [ scheda ]        32540 
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ATTI DI CONTROLLO



PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI



Interrogazione a risposta orale:

      LATRONICO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          l'11 gennaio 2016 il commissario liquidatore della società Luedi che edita il Quotidiano del Sud e fornisce il service giornalistico e poligrafico alla società EPS (Edizioni Proposta Sud) ha deciso di collocare in cassa integrazione a zero ore tutto il personale (giornalisti e poligrafici) delle redazioni di Potenza e Matera;

          ai dipendenti della Luedi è stato negato l'accesso al sistema editoriale, nonostante, avessero ufficialmente comunicato la disponibilità ad attenersi agli orari indicati dal liquidatore, fino alla convocazione del nuovo tavolo regionale;

          il comportamento del commissario liquidatore è a giudizio dell'interrogante a dir poco discutibile perché sono stati disattesi accordi sindacali sottoscritti due mesi fa al tavolo con la regione e risulta singolare il fatto che la società Eps ha già provveduto ad assegnare la commessa del service per la realizzazione delle pagine lucane a un'agenzia terza campana;

          la pluralità di informazione che fino ad oggi le redazioni di Potenza e Matera del Quotidiano della Basilicata hanno saputo garantire, viene messa in discussione dopo 14 anni di lavoro che ha contribuito ad animare la vita democratica della regione;

          la situazione denunciata dai giornalisti della redazione lucana del Quotidiano del Sud, dopo la decisione del commissario liquidatore, rappresenta per i dipendenti un salto nel buio, mortifica i giornalisti e il personale poligrafico, impoverendo la qualità dell'informazione nella regione che è garanzia per la crescita e fondamento del sistema democratico;

          il Quotidiano del Sud diffuso in Calabria, Campania e Basilicata, ha beneficiato dei contributi diretti alle imprese editoriali che, nel 2014, sono stati pari a 968 mila 330 euro e 90 centesimi e bisogna evitare la chiusura della testata lucana che da anni racconta la Basilicata ed assicura un'informazione libera e attenta;

          quanto accaduto conferma la grave crisi che investe il settore dell'editoria, soprattutto nel Mezzogiorno che richiede interventi immediati da parte del Governo per evitare che la situazione precipiti  –:

          se non ritengano opportuno effettuare i controlli di competenza «per verificare se, in base a tali vicende, esistano ancora i presupposti per erogare alla società che edita il giornale i finanziamenti previsti dal fondo per l'editoria;

          se e quali iniziative il Governo intenda assumere al fine di convocare un tavolo di confronto immediato con l'editore con l'obiettivo di consentire il prosieguo dell'attività dei giornalisti a vantaggio del pluralismo e della valorizzazione di tutte le sensibilità culturali presenti nel Paese.  (3-01930)




Interrogazioni a risposta in Commissione:

      RICCIATTI, AIRAUDO, FRANCO BORDO, COSTANTINO, D'ATTORRE, DURANTI, DANIELE FARINA, FASSINA, FAVA, FERRARA, FOLINO, FRATOIANNI, CARLO GALLI, GIANCARLO GIORDANO, GREGORI, KRONBICHLER, MARCON, MELILLA, NICCHI, PAGLIA, PALAZZOTTO, PANNARALE, PELLEGRINO, PIRAS, PLACIDO, QUARANTA, SANNICANDRO, SCOTTO, ZARATTI e ZACCAGNINI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          in data 13 gennaio 2016 il quotidiano La Stampa ha rivelato l'esistenza di un  dossier dei servizi di intelligence italiani e di una inchiesta della procura della Repubblica di Genova, della quale sarebbe stata interessata anche la procura della Repubblica di Ancona, sulla rete di fiancheggiatori del Isis che starebbe arruolando nuovi reclutatori in Italia, al fine di infiltrare in ambienti islamici italiani «insospettabili cittadini di nazionalità albanese»;

          secondo l'autore dell'articolo ad impensierire intelligence ed inquirenti è la elevata «permeabilità» dei confini greci e la presenza, rilevata dall'ultimo rapporto della Kosovo Force della Nato, di 900 foreign fighters in Kosovo;

          la procura di Genova, a quanto si apprende, ritiene che ad Ancona sia operante una rete di reclutatori dell'Isis;

          il porto di Ancona costituisce uno scalo strategico verso l'Italia dai Balcani e dalla Grecia, più volte segnalato dall'interrogante come punto di snodo di traffici illeciti di varia natura;

          il neo prefetto di Ancona Antonio D'Acunto, in un incontro con la stampa tenutosi il 13 gennaio 2016, ha sottolineato come la minaccia terroristica non vada sottovalutata, annunciando un ulteriore rafforzamento dei controlli sia nel porto di Ancona che a Loreto, considerato obiettivo sensibile a causa della coincidenza con l'anno giubilare (Ansa 13 gennaio 2016);

          tali azioni annunciate sono essenziali, ma ovviamente non sufficienti per contrastare l'infiltrazione ed il radicamento nel territorio di cellule terroristiche;

          da diverso tempo le forze dell'ordine segnalano una grave carenza di risorse, personale e mezzi per l'esercizio dei servizi d'istituto  –:

          se il Governo non intenda fornire ogni utile elemento sui fatti riportati in premessa;

          quali misure si intendano adottare per rafforzare i presìdi di sicurezza, anche in ordine alla destinazione di maggiori risorse per le forze dell'ordine;

          se non si intendano intraprendere iniziative per rafforzare la collaborazione con il Governo greco, al fine di potenziare i presìdi di controllo e sicurezza dei flussi e traffici tra Italia e Grecia. (5-07360)




      ALBANELLA e BURTONE. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          da notizie a mezzo stampa si apprende che il comune di Acireale in collaborazione con la «Fondazione Carnevale» della città, durante la conferenza stampa di presentazione del programma del Carnevale 2016, ha ufficializzato le date di tale evento, tra le quali compare il 25 aprile;

          in tale data, da ben 70 anni, in ogni comune del nostro Paese si celebra solennemente la tradizionale festa della Liberazione dal nazifascismo;

          questa decisione ha suscitato numerose critiche e polemiche da parte dell'ANPI Sicilia che, attraverso il proprio coordinatore regionale, ha fatto pervenire al sindaco della città di Acireale una richiesta di rivisitazione del calendario del Carnevale 2016 inerente alla giornata del 25 aprile;

          altresì l'ANPI della provincia di Catania, nella figura della sua presidente, ha chiesto al primo cittadino di tornare sui propri passi al fine di non andare a sovrapporsi ad una ricorrenza così fondamentale nella storia della Repubblica italiana, minacciando l'intenzione di far spostare ad Acireale la manifestazione di commemorazione del giorno della Liberazione che ogni anno si svolge a Catania qualora l'amministrazione comunale di Acireale confermasse la decisione di utilizzare la data del 25 aprile per i festeggiamenti carnevaleschi;

          anche la segreteria provinciale della Camera del lavoro di Catania, attraverso una nota, ha deplorato la scelta del sindaco di Acireale di far coincidere una parte delle  manifestazioni carnevalesche con l'anniversario della Liberazione d'Italia, esprimendo rammarico e auspicando un ripensamento da parte del primo cittadino;

          essendo il 25 aprire un giorno in cui si richiama alla memoria degli italiani il sacrificio di migliaia di uomini e donne che hanno liberato, a prezzo della loro vita, la nostra nazione dalle miserie del nazifascismo, a giudizio degli interroganti il comportamento del sindaco e dell'amministrazione comunale di Acireale, oltre a rappresentare una vera e propria mancanza di rispetto nei confronti di quanti hanno lottato per riconquistare la libertà e la democrazia nel nostro Paese, e delle loro famiglie, è altresì indice di ignoranza storica e di scarso senso civico;

          consentire che la giornata del 25 aprile sia adombrata da altri eventi che nulla hanno a che fare con una ricorrenza che in Italia si celebra solennemente da 70 anni, sottolineerebbe invece fortemente quelli che sono i valori fondativi della nostra Repubblica, e consentirebbe di preservare ciò che il 25 aprile rappresenta per gli italiani, ovvero un momento dedicato alla memoria e al confronto su temi che oggi giorno rischiano di essere superati da un pressapochismo culturale che le istituzioni non possono e non devono assecondare  –:

          quale sia l'orientamento del Governo sui fatti riportati in premessa e se intenda valutare la sussistenza dei presupposti per assumere iniziative anche normative al fine di prevedere che la celebrazione della ricorrenza del 25 aprile avvenga su tutto il territorio della Repubblica italiana, senza alcuna sovrapposizione da parte di iniziative estranee alla ricorrenza della liberazione.  (5-07375)




Interrogazioni a risposta scritta:

      CANCELLERI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          il turismo italiano è l'unico settore in grado di fronteggiare la crisi economica, continuando a generare crescita, occupazione e sviluppo;

          i gravissimi episodi di terrorismo verificatisi negli ultimi periodi hanno posto il settore economico turismo – con particolare riferimento al comparto agenzie di viaggi e tour operator – al centro di una pesante crisi economica senza precedenti;

          la situazione venutasi a determinare rischia di portare inevitabili ripercussioni negative sull'occupazione del personale addetto al comparto delle agenzie di viaggi e turismo e tour operator;

          gli attuali problemi economici hanno per lo più delle cause di altro genere, che gli eventi di terrorismo verificatisi negli ultimi periodi hanno all'improvviso portato alla ribalta ed esacerbato;

          le prospettive economiche nell'attuale situazione politica ed economica racchiudono un fattore di insicurezza relativamente elevato  –:

          quali iniziative il Governo intenda portare avanti, affiancando alle misure urgenti coerentemente e rapidamente riforme strutturali, in modo da accrescere la fiducia delle imprese e dei consumatori;

          se il Governo intenda avviare una campagna sul tema del turismo, di concerto con l'Enit, finalizzata a garantire la sicurezza e l'attrattività delle destinazioni italiane ed europee.  (4-11658)




      FRACCARO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          l'Agenzia delle entrate della provincia autonoma di Trento, in data 10 dicembre 2013, ha comunicato a mezzo stampa i valori relativi al maggior gettito derivanti dalla cosiddetta voluntary disclosure, legge 15 dicembre 2014, n.  186 «Disposizioni in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero nonché per il potenziamento  della lotta all'evasione fiscale. Disposizioni in materia di autoriciclaggio»;

          a livello nazionale, attraverso 129.565 istanze trasmesse, sarebbe stata richiesta la regolarizzazione di 59 miliardi e 500 milioni di euro di attività, la quale, applicando aliquote medie prudenziali e al netto degli interessi, avrebbe determinato un gettito stimato di circa 3,8 miliardi di euro nelle casse dello Stato;

          per quanto riguarda i contribuenti della provincia autonoma di Trento, le istanze presentate sarebbero state 797, equivalenti allo 0,62 per cento del totale nazionale, e avrebbero fatto emergere attività estere pari a euro 308.783.260,00 di cui euro 46.460.428,00 rientrate in Italia. Le maggiori entrate fiscali stimate corrisponderebbero a circa 19,5 milioni di euro;

          come affermato dell'Agenzia delle entrate con comunicato stampa, con la voluntary disclosure, a differenza di quanto previsto dalle misure di emersione adottate nel passato, il contribuente, aderendo alla procedura, è tenuto a versare integralmente le imposte e gli interessi, con la riduzione delle sole sanzioni; non si tratta quindi di entrate nuove bensì derivanti dal potenziamento della lotta all'evasione fiscale per assicurare le imposte dovute;

          in attuazione delle disposizioni della citata legge 186 del 2014 le entrate affluiranno ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato, per essere destinate, anche mediante riassegnazione: a) al pagamento dei debiti commerciali scaduti in conto capitale, anche prevedendo l'esclusione dai vincoli del patto di stabilità interno; b) all'esclusione dai medesimi vincoli delle risorse assegnate a titolo di cofinanziamento nazionale dei programmi dell'Unione europea e di quelle derivanti dal riparto del fondo per lo sviluppo e la coesione; c) agli investimenti pubblici; d) al fondo per la riduzione della pressione fiscale, di cui all'articolo 1, comma 431, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, e successive modificazioni;

          la medesima legge 186 del 2014 prevede che con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri vengano stabiliti i criteri e le modalità per la ripartizione di tali entrate in conformità alle finalità sopra menzionate, nonché per l'attribuzione delle somme affluite all'entrata del bilancio dello Stato per ciascuna finalizzazione;

          il decreto-legge 30 settembre 2015, n.  153, come puntualizzato dal comunicato stampa del Governo n.  84 del 2015, ha neutralizzato l'aumento dell'accisa sui carburanti che sarebbe dovuta scattare dal 30 settembre 2015 come clausola di salvaguardia fiscale per la mancata autorizzazione da parte della Commissione europea al meccanismo del reverse change per iva nel settore della grande distribuzione. Attraverso tale provvedimento, l'aumento dell'accisa sui carburanti è stato ridotto da complessivi 1.716 milioni di euro a 728 milioni e rinviato di un anno (al 2016). A compensazione dei relativi effetti finanziari si è provveduto, per l'anno 2015, mediante quota parte delle maggiori entrate dalla voluntary disclosure per la regolarizzazione dei capitali detenuti all'estero, attestate e acquisite dall'Agenzia delle entrate nel medesimo anno. Considerato l'utilizzo di 988 milioni di euro per la compensazione dell'aumento dell'accisa resterebbero ancora da destinare all'incirca 2.800 milioni di euro derivati dalle maggiori entrate della voluntary disclosure;

          con la sentenza 246/2015 la Corte costituzionale, in riferimento al ricorso presentato dalla regione siciliana in ordine alla legge 27 dicembre 2013, n.  147 e ad analoghi ricorsi presentati dalle province autonome di Trento e di Bolzano, successivamente ritirati, ha affermato che le risorse che derivano dalla lotta all'evasione fiscale non costituiscono nuove entrate e dunque lo Stato non ha alcun titolo per incamerare il relativo gettito destinato alle regioni speciali ricorrenti. Con tale sentenza sono state ritenute fondate le doglianze dei ricorrenti, secondo i quali la legge n.  147 del 2013 avrebbe introdotto  riserve allo Stato dei maggiori gettiti di tributi erariali, in mancanza dei requisiti richiesti dalla normativa d'attuazione ai fini della legittimità di tali riserve;

          nella medesima sentenza n.  246/2015 la Corte costituzionale ha affermato che la legittimità della riserva può sussistere, in base alla giurisprudenza costituzionale, solo al verificarsi di tre condizioni concomitanti: a) la natura tributaria dell'entrata; b) la novità di tale entrata; c) la destinazione del gettito «con apposite leggi alla copertura di oneri diretti a soddisfare particolari finalità contingenti o continuative dello Stato specificate nelle leggi medesime» (ex plurimis, sentenza n.  241 del 2012). Tali condizioni sembrerebbero non essersi verificate nell'ipotesi regolata dalla legge n.  186 del 2014 sulla voluntary disclosure  –:

          quali eventuali iniziative di competenza il Governo intenda assumere per assicurare alle autonomie speciali, in conformità e nel rispetto dei corrispondenti statuti di autonomia e delle relative, norme di attuazione, i maggiori getti ti dei tributi erariali derivanti dalla cosiddetta voluntary disclosure in sintonia con quanto statuito dalla sopra citata giurisprudenza della Corte costituzionale.

(4-11660)




      SORIAL e COLONNESE. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          nei primi giorni del 2016, nel giro di una settimana avrebbero perso la vita 5 donne in stato di gravidanza: Giovanna Lazzari, agli Spedali Civili di Brescia; Angela Nesta, al S. Anna a Torino; Anna Massignan, all'ospedale San Bonifacio di Verona; Marta Lazzarin, all'ospedale di Bassano del Grappa; una ragazza di 23 anni di cui non si conosce il nome, a Foggia;

          Giovanna Lazzari, commessa in un negozio di abbigliamento di 30 anni, è morta con il bambino che portava in grembo, all'ottavo mese di gravidanza: sarebbe arrivata in ospedale con la febbre alta e nella notte fra il 30 e il 31 dicembre 2015 le sue condizioni sarebbero peggiorate; i medici hanno eseguito il parto cesareo ma il feto era già morto e lei è deceduta poche ore dopo; la procura di Brescia ha aperto un'inchiesta, acquisendo anche gli sms e i messaggi vocali mandati dalla donna al marito in cui diceva di non vedere molta attenzione da parte dei medici;

          Anna Massignan, medico di base di 34 anni, sarebbe caduta in casa, scivolando dalle scale; ricoverata e poi dimessa, è stata nuovamente portata in ospedale perché le sue condizioni si sono aggravate, ed è morta il giorno di Natale all'ospedale di San Bonifacio, in provincia di Verona, durante il cesareo d'urgenza. Anche lei era all'ottavo mese di gravidanza e anche il suo bambino è deceduto con lei;

          Marta Lazzarin, 35 anni, Blogger di viaggi molto seguita, era alla 27esima settimana di gestazione; è stata ricoverata a Bassano del Grappa il 29 dicembre con febbre e dolori addominali ed è morta durante il travaglio per espellere il feto che, secondo la diagnosi effettuata dai medici al suo arrivo in ospedale, era già morto da alcuni giorni; gli ispettori inviati dal ministero stanno indagando sulla morte sua e del suo bimbo ed è prevista anche l'autopsia, chiesta dal pm Barbara De Munari che ha inviato avvisi di garanzia a quattro medici e ad una ostetrica;

          Angela Nesta, 39 anni, era in incinta al nono mese, ed è morta il 26 dicembre 2015 (nella sala parto all'ospedale Sant'Anna di Torino dopo aver dato alla luce la sua primogenita; la procura di Torino indaga sulla morte della donna e ha ipotizzato il reato di omicidio colposo;

          sempre in questi giorni è deceduta in casa, per cause ancora da accertare una ragazza di 23 anni, incinta, a Foggia: con un cesareo post-mortem i medici hanno salvato la sua bambina;

          secondo quanto riportato dalla stampa, il Ministro della salute Beatrice  Lorenzin sarebbe convinta che all'origine di questi decessi ci sia soltanto una «drammatica casualità»;

          nel frattempo, sarebbe al vaglio della magistratura anche il caso che si è verificato nel Policlinico di Modena, riguardante una donna di 27 anni, già dimessa, che ha perso il bambino durante il travaglio avvenuto il giorno di Natale;

          inoltre, sempre in questi giorni, a Sanremo, una ragazza di 22 anni avrebbe perso il figlio dopo una gestazione che si era protratta per ben 41 settimane; i familiari avrebbero già sporto denuncia contro i sanitari coinvolti;

          come riportato nelle relazioni preliminari scaturite dalle ispezioni nei quattro ospedali coinvolti nei fatti su menzionati – l'Ospedale S. Anna di Torino, gli Spedali Civili di Brescia, l'Ospedale G. Fracastoro di San Bonifacio (Verona) e l'Ospedale San Bassiano di Bassano del Grappa – la task force istituita presso il Ministero della salute, chiamata a verificare eventuali criticità di carattere organizzativo e clinico in caso di eventi avversi, avrebbe rilevato diverse criticità clinico-organizzative, problemi di comunicazione struttura-familiari e gestione dell'emergenza sul piano comunicativo non adeguata;

          analizzando la documentazione immediatamente disponibile e confrontandola con le testimonianze raccolte dal personale medico e dai racconti dei familiari delle donne decedute, sarebbe emerso in particolare, in almeno tre casi di quattro, la necessità di predisporre e diffondere procedure che permettano di migliorare la valutazione delle condizioni di rischio potenzialmente presenti in gravidanza e al momento del ricovero, con particolare riferimento alla problematica delle infezioni e della sepsi e la necessità di linee guida da seguire per la gestione di questa patologia ad elevata letalità e le cui probabilità di sopravvivenza sono anche tempo-dipendenti, e che dunque rende necessaria un'identificazione precoce e un monitoraggio continuo del quadro clinico;

          dalla relazione preliminare sarebbe emerso anche che, dal punto di vista organizzativo, in considerazione del fatto che il processo assistenziale travaglio/parto/nascita, anche in situazioni fisiologiche, è tempo-dipendente, è necessario predisporre e diffondere procedure che permettano una chiara definizione del percorso assistenziale e delle responsabilità ad esso connesso;

          in merito al decesso della signora Giovanna Lazzari, morta giovedì 31 dicembre 2015 nel presidio ospedaliero Spedali Civili di Brescia, l'esame della documentazione clinica avrebbe fatto emergere alcuni aspetti di criticità sia di carattere organizzativo, sia clinico: la comunicazione con i parenti, con i mezzi di informazione e tra i professionisti richiede azioni correttive, anche in base a quanto previsto dalle linee guida del 2011 per gestire e comunicare gli eventi avversi in sanità;

          in merito al caso di Marta Lazzarin, la donna deceduta il 29 dicembre 2015 all'ospedale San Bassiano di Bassano del Grappa, la gestione dell'emergenza, su un piano comunicativo, non sarebbe stata adeguata, creando forse delle aspettative nei familiari sull'esito delle cure ed inoltre sembra che non sia stata fornita una adeguata assistenza rispetto alla gestione del dolore;

          anche nel caso della signora Anna Massignan, sulla base della documentazione rese immediatamente disponibile e dei colloqui intercorsi con il personale dell'ospedale G. Fracastoro di San-Bonifacio, Azienda ULLSS N.20 di Verona coinvolto nei fatti, nonché dalla Epicrisi (fornita dal direttore della unità operativa complessa di ginecologia ed ostetricia), sarebbero emerse alcune criticità di carattere organizzativo e clinico;

          negli ultimi due anni in Italia sono morte 39 donne, la maggior parte delle quali a causa di complicanze ostetriche della gravidanza e del parto e il numero potrebbe essere sottostimato poiché è frutto dell'analisi condotta grazie ad un  progetto pilota di sorveglianza della mortalità materna, coordinato dall'Istituto Superiore di Sanità (Iss), che ha coinvolto solo 6 regioni italiane (Piemonte, Emilia Romagna, Toscana, Lazio, Campania e Sicilia), come riportato da La Stampa;

          il progetto di sorveglianza attiva, messo in piedi da due anni dal Centro nazionale di sorveglianza e promozione della salute dell'Iss, grazie a un finanziamento del Centro controllo malattie (CCM) del Ministero della salute, ha creato una rete di circa trecento presidi sanitari pubblici e privati, che coprono però solo il 49 per cento dei nati nel Paese, anche se il progetto rappresenta un lodevole tentativo di rilevare, nel dettaglio, i percorsi assistenziali in modo da identificare eventuali criticità cliniche o organizzative e indicare le strategie di prevenzione delle morti evitabili; il progetto ha fatto emergere anche, attraverso il record linkare, le morti materne tardive avvenute tra 43 e 365 giorni dall'esito della gravidanza;

          le morti per cause legate alla gravidanza o al parto non dovrebbero più avvenire in un Paese moderno, al giorno d'oggi con i progressi compiuti in medicina, e soprattutto appare assurdo agli interroganti che ancora oggi si debba sentir dire che è necessario predisporre e diffondere procedure che permettano una chiara definizione del percorso assistenziale nel processo travaglio/parto/nascita e delle responsabilità ad esso connesso, come scritto nella relazione preliminare della task force che sta indagando sui decessi delle donne di cui in premessa;

          secondo il Codacons: «Mandare gli ispettori negli ospedali serve a lavarsi la coscienza senza effetti reali sul fronte della prevenzione e del miglioramento del servizio sanitario»; inoltre, come dichiarato dal presidente Carlo Rienzi, che ha anche confermato l'esposto del Codacons alla magistratura, «Cinque morti in sette giorni non sono imputabili al caso e le misure prese sono insufficienti. Serve prevenire, migliorando il servizio offerto dagli ospedali italiani»  –:

          se il Ministro interrogato sia consapevole della gravità della situazione e in che modo si stia attivando per accertare ogni possibile causa di tali decessi, in modo da fornire ogni risposta dovuta alle famiglie colpite da queste terribili perdite e      assumere le iniziative necessarie affinché tali eventi non capitino nuovamente;

          quali siano gli orientamenti del Ministro in merito al fatto che ci sia ancora oggi l'esigenza di predisporre e diffondere procedure che permettano una chiara definizione del percorso assistenziale nel processo travaglio/parto/nascita e delle responsabilità ad esso connesso, come scritto nella relazione preliminare della task force che sta indagando sui decessi delle donne di cui in premessa;

          se il Ministro non consideri necessario ed urgente intervenire per far implementare il progetto di sorveglianza attiva di cui in premessa in modo da ottenere un quadro della situazione completo, che monitori tutte le regioni italiane;

          quali iniziative di competenza si intendano assumere per risolvere le diverse criticità clinico-organizzative, i problemi di comunicazione struttura-familiari e l'inadeguatezza della gestione dell'emergenza sul piano comunicativo rilevate dalla task force che sta indagando sui decessi di cui in premessa, e in che modo il Ministro interrogato intenda attivarsi per far sì che nel nostro Paese non avvengano più decessi per cause legate al parto. (4-11661)




      CATANOSO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:

          in un comunicato giunto all'interrogante dalla rappresentanza sindacale unitaria Agecontrol – direzione generale, viene denunciata l'insopportabile situazione gestionale, che perdura ormai da anni e che continua a produrre spreco e mala gestione di risorse pubbliche, essendo  il finanziamento per il funzionamento dell'Agenzia a totale carico del bilancio statale;

          a giudizio dell'interrogante, della rappresentanza sindacale unitaria e della Ugl-agroalimentare è necessario che il Ministro interrogato intervenga per riportare l'Agenzia sotto il diretto e completo controllo finanziario del Ministero delle politiche agricole e nell'ambito del diritto amministrativo e non disperdere il patrimonio umano di esperienze accumulato in trent'anni di attività di controllo nel settore degli aiuti comunitari in campo agroalimentare, valutando la possibilità di trasferire tale patrimonio all'interno dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione delle frodi dei prodotti agroalimentari;

          Agecontrol è l'unica, tra gli enti strumentali del Ministero, la cui riforma è rimasta impigliata all'interno del testo di un «collegato agricolo» ormai svuotato, essendo stati già definiti, ed operativi, i progetti di riforma degli altri enti interessati;

          la rappresentanza sindacale unitaria dell'Agecontrol e l'interrogante ritengono che si debba porre fine ad una gestione economica non più in linea con i criteri sobrietà dell'utilizzo delle risorse pubbliche. Ed infatti, a questo proposito, si rendono note: le gravi carenze nella gestione del trattamento di fine rapporto dei dipendenti e la completa ed inadeguata rendicontazione del medesimo, come emerso nell'accertamento tecnico preventivo eseguito presso la sezione del lavoro del tribunale di Roma; l'elevato contenzioso del lavoro esclusivamente imputabile all'improvvisata gestione delle risorse umane, con conseguente accantonamento in bilancio di riserve milionarie per far fronte alle consulenze degli avvocati esterni, nonostante la presenza di 3 avvocati dipendenti; avvicendamento di quattro capi del personale in quattro anni; chiamata in causa nei confronti di 59 dipendenti, con l'azienda regolarmente condannata al risarcimento di spese e danni; reintegro nella superiore posizione di quadro di un'impiegata, accompagnato da un risarcimento di quasi 500 mila euro;

          l'elenco della rappresentanza sindacale unitaria dell'Agecontrol non termina qui: mancato rinnovo del contratto integrativo aziendale a causa, si dice, della carenza di risorse finanziarie; sarebbe, però, stato rinnovato il già nuovissimo arredamento degli uffici dell'amministratore unico e del direttore generale per circa 22 mila euro e 12 mila e 400 euro sarebbero stati destinati a costituire ulteriori benefit a favore di alcuni dirigenti sotto forma di posto auto in garage privato; sarebbe infine prevista una polizza assicurativa salute integrativa per i dirigenti che già usufruiscono del FASI  –:

          quali iniziative il Governo intenda assumere per risolvere le problematiche esposte in premessa.  (4-11664)




      MANNINO, BUSTO, DAGA, DE ROSA, MICILLO, TERZONI e ZOLEZZI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          con l'articolo 45, comma 1, del decreto-legge n.  201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  214 del 2011, è stato inserito nell'articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica n.  380 del 2001 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), il comma 2-bis, in base al quale l'esecuzione diretta delle opere di urbanizzazione primaria di importo inferiore alla soglia comunitaria, funzionali all'intervento di trasformazione urbanistica del territorio, è a carico del titolare del permesso di costruire e non trova applicazione il codice dei contratti;

          con deliberazione n.  1117 del 10 giugno 2013, la giunta comunale di Milano ha approvato le linee guida per la realizzazione delle opere di urbanizzazione e dei servizi pubblici e di interesse pubblico o generale, nell'ambito dei procedimenti urbanistici ed edilizi, precisando, nel capitolo  2, punto 5 – in merito all'applicazione del comma 2-bis dell'articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica n.  380 del 2001 – che «le opere di urbanizzazione primaria si considerano funzionali se necessarie per dare autonomia ad un insediamento urbano»;

          nel successivo capitolo 6, punto 2 delle stesse linee guida, in merito alla determinazione dell'importo globale delle opere e delle attrezzature da considerare ai fini dell'applicazione del codice dei contratti – così come già messo in rilievo nell'interrogazione a risposta in commissione n.  5-04648 del 5 febbraio 2015 e nell'interrogazione a risposta scritta n.  4-11205 del 19 novembre 2015 ancora pendenti – si stabilisce che, dall'importo globale delle opere e delle attrezzature, sono escluse le opere di urbanizzazione primaria funzionali all'intervento sotto soglia, ai sensi dell'articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001 n.  380, nonché le attrezzature private realizzate su aree oggetto di cessione al comune, su aree private asservite all'uso pubblico, su aree private, che non sono ammesse a scomputo e che non concorrono nella dotazione territoriale dovuta e le opere e le attrezzature pubbliche in immobili privati e le opere aggiuntive realizzate con risorse private;

          l'articolo 29, comma 7, del codice dei contratti – in merito ai metodi di calcolo del valore stimato dei contatti pubblici – stabilisce, invece, che per i contratti relativi a lavori, opere, servizi, quando un'opera prevista o un progetto di acquisto di servizi possono dare luogo ad appalti aggiudicati contemporaneamente per lotti distinti, il valore complessivo da considerare è quello dato dalla totalità di tali lotti, e che quando quest'ultimo valore è pari o superiore alle soglie comunitarie, le norme dettate per i contratti di rilevanza comunitaria si devono applicare all'aggiudicazione di ciascun lotto;

          la Commissione europea, il 5 ottobre 2015, ha informato i presentatori di una denuncia per violazione del diritto comunitario – avente come oggetto proprio l'articolo 16, comma 2-bis del decreto del Presidente della Repubblica n.  380 del 2001 e la sua applicazione con le modalità previste dalle ricordate linee guida della giunta di Milano – che la loro denuncia è stata trasferita all'applicazione EU-Pilot con numero di riferimento 7994/15/GROW;

          dalla risposta dell'assessore all'Urbanistica, edilizia privata, agricoltura del comune di Milano all'interrogazione n.  871 del consigliere comunale Marco Cappato, risulta che il sindaco di Milano, il 26 novembre 2015, abbia trasmesso i chiarimenti richiesti dalla Struttura di missione per le procedure di infrazione, operante presso il dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri per poter corrispondere alle autorità comunitarie  –:

          se, nell'ambito della procedura EU-Pilot 7994/15/GROW, la Commissione abbia chiesto alle autorità italiane di fornire informazioni e chiarimenti – e/o di adottare misure correttive – soltanto rispetto alle disposizioni delle linee guida della giunta di Milano, richiamate in premessa ovvero rispetto a quanto stabilito dall'articolo 16, comma 2-bis del decreto del Presidente della Repubblica n.  380 del 2001 ed alla compatibilità di quest'ultima disposizione con l'articolo 29 del codice dei contratti e più in generale con il diritto comunitario;

          se e quale tipo di riscontro sia stato fornito alla Commissione europea sulla base delle informazioni e dei chiarimenti trasmessi dal comune di Milano il 26 novembre 2015;

          se ritengano che le richieste della Commissione europea e l'attività istruttoria che ne è conseguita debbano essere prese in adeguata considerazione nell'ambito dei lavori finalizzati a definire lo schema del disegno di legge recante deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 e per il riordino  della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, al fine di assicurare che sia, in ogni caso, esclusa la possibilità di frazionare le opere e le attrezzature realizzate nell'ambito dello stesso intervento urbanistico e dunque di eludere l'applicazione delle disposizioni previste per i lavori sopra la cosiddetta soglia comunitaria. 

(4-11668)




      NESCI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il 22 dicembre 2015 il dipartimento della Presidenza del Consiglio dei ministri per informazione e l'editoria, ha provveduto ad assegnare i contributi testate ammesse al finanziamento, secondo quanto specificato dall'articolo 3 della legge n.  250 del 1990 e successive modificazioni e dal decreto-legge n.  63 del 18 maggio 2012, convertito dalla legge n.  103 il 16 luglio 2012;

          tra i tanti beneficiari c’è anche « Cronache del Garantista», quotidiano arrivato nelle edicole il 18 giugno 2014, dopo che il direttore, Piero Sansonetti, aveva siglato l'accordo per acquistare la testata « Cronache di Liberal» dall'attuale deputato del gruppo AP Ferdinando Adornato;

          il succitato quotidiano, edito dalla società cooperativa «Giornalisti indipendenti», ha beneficiato di euro 630.267,05;

          secondo però quanto denunciato dal segretario generale aggiunto della Federazione nazionale della stampa italiana, Carlo Parisi, e secondo quanto riportato su diversi organi di informazione, «neppure un centesimo andrà nelle tasche dei giornalisti calabresi, ovvero di coloro i quali, tra lacrime e sangue, hanno garantito l'uscita del giornale venduto pressoché esclusivamente in Calabria. Un epilogo grave, vergognoso e assurdo che non può e non deve passare sotto silenzio»;

          i redattori de « il Garantista» vantano addirittura 12 mensilità e 2 tredicesime, avendo ricevuto lo stipendio solo 6 volte in 18 mesi;

          secondo quanto riportato dal sito « giornalistitalia.it», già «nel luglio scorso è stata chiusa la redazione romana del quotidiano diretto da Piero Sansonetti puntando esclusivamente sul mercato calabrese per tentare di fronteggiare la grave crisi che investe il giornale»;

          con gli stessi giornalisti calabresi, agli inizi del 2015, Andrea Cuzzocrea, e amministratore delegato della cooperativa prima dell'avvento del nuovo amministratore delegato Francesco Armentano, ha proposto a tutti i lavoratori la cosiddetta «cessione del credito», un atto notarile col quale è stato ceduto il contributo pubblico a giornalisti e fornitori. Impegno, questo, mantenuto anche dallo stesso Armentano;

          secondo quanto comunicato dal comitato di redazione de « Il Garantista» direttamente sulle pagine del giornale, «passano i mesi: i nostri stipendi non si vedono, è vero, ma si decide di tirare avanti confidando proprio nella cessione del credito [...] Intorno a novembre il nostro amministratore delegato parla fumosamente di problemi del nostro credito. Proviamo a capire ma lui, qualche giorno dopo, rassicura tutti e ci chiede di andare avanti. Sempre non pagati. Poi succede il patatrac. Solo qualche giorno fa Francesco Armentano ci fa sapere che i soldi non ci sono. Ma solo per noi. Come è possibile ? Eppure il contributo erogato dal fondo dell'editoria è di 650 mila euro. Una cifra più che sufficiente a pagare la nostra cessione del credito. Sufficiente se non fosse che lo stampatore Umberto De Rose ha intascato la bellezza di 507 mila euro e i giornalisti della redazione romana i restanti. E noi ? Noi zero. Già l'atto notarile dei giornalisti «calabresi», stranamente, viene contestato e, dunque, per un vizio di forma ci sono stati negati i soldi. Ora c’è da dire che se noi avessimo ricevuto i nostri soldi il buon De Rose avrebbe intascato 250 mila euro in meno»; 

          preme sottolineare, in questa sede, che Umberto De Rose è sotto processo per tentata violenza privata per la vicenda « Oragate» (processo che avanza, stranamente, a gran rilento, come denunciato dalla sottoscritta nell'interrogazione a risposta scritta n.  4-11134): lo stampatore fece di tutto per non far uscire su « L'Ora della Calabria» la notizia sull'inchiesta della magistratura nei confronti del figlio del senatore Antonio Gentile, e quando si rese conto che l'allora direttore, Luciano Regolo, non avrebbe fatto passi indietro e che la notizia sarebbe stata pubblicata – questa la tesi dell'accusa – sarebbe ricorso al «guasto» della rotativa per impedire l'uscita del quotidiano;

          l'interrogante si è già occupata di questioni circa l'imprenditore De Rose (interrogazione a risposta scritta n.  4-05823) in relazione alle presunte truffe in ordine a contributi ricevuti da società in Calabria, come incentivo per l'attività che avessero beneficiato di fondi statali ai sensi del decreto-legge n.  415 del 1992 come convertito dalla legge 488 del 1992;

          nel succitato atto parlamentare si sottolinea come, dall'elencazione delle imprese che nella regione Calabria hanno beneficiato di contributi pubblici per le suindicate finalità, ma senza raggiungere gli indicatori di legge, spunta anche la «De Rose Forniture e Servizi srl», cui i 6 dicembre 2012 il dirigente generale del i dipartimento attività produttive della regione Calabria, Maria Grazia Nicolò, intimò, con proprio decreto, la restituzione entro trenta giorni di 4.927.850,97 euro;

          la restituzione, ciononostante, a quanto risulta all'interrogante, non sarebbe mai avvenuta;

          preme sottolineare che la vicenda de « Il Garantista» rivela, ancora una volta, lo stato drammatico dell'informazione in Calabria, in cui i diritti dei giornalisti sono frequentemente calpestati, come emerso anche da precedente interrogazione n.  4-10164, in cui si denunciava quanto accaduto ad alcuni giornalisti de « La Provincia di Cosenza» ai quali è stato impedito di mettere piede nella nuova redazione di Corso Mazzini n.  92, già sede del giornale al suo debutto in edicola, senza che fosse stato comunicato ai giornalisti il cambio della stessa redazione  –:

          se siano a conoscenza dei fatti esposti;

          se non ritengano di acquisire, per quanto di competenza, ulteriori elementi in ordine alla situazione descritta in premessa, in relazione all'effettiva gestione del quotidiano « Il Garantista» e alle ragioni per cui non sia stato rispettato l'accordo sulla cessione di credito, a tutto vantaggio di Umberto De Rose;

          quali iniziative di competenza intenda assumere il Governo a tutela dei diritti dei giornalisti interessati e, più in generale, a garanzia della libertà dell'informazione e della digita dei suoi operatori, in particolare in Calabria.  (4-11669)




      SORIAL. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:

          secondo un reportage pubblicato in questi giorni da Il Fatto quotidiano, il Presidente del Consiglio dei ministri Renzi nasconderebbe regali «di Stato», ovvero numerosi doni di lusso, probabilmente ricevuti in seguito alle diverse visite e missioni effettuate all'estero; risulterebbe infatti che il Premier non avrebbe consegnato a Palazzo Chigi, come dettato dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 dicembre 2007 (Romano Prodi), secondo il quale i membri del Governo e i loro congiunti non avrebbero dovuto utilizzare per uso personale doni con un valore superiore ai 300 euro, ma destinarli ad «iniziative aventi finalità umanitarie, caritatevoli, di assistenza e beneficenza»;

          Romano Prodi si occupò personalmente della vicenda doni con il suddetto decreto recante «Disciplina del regime per i doni di cortesia ricevuti dai componenti del Governo» che entrò in vigore il 1o  gennaio 2008 e nello specifico riguarda «tutti gli oggetti che il presidente del Consiglio dei ministri, i Ministri, tutti gli altri membri del Governo ed i loro congiunti ricevono in occasione di visite o incontri ufficiali, da parte di autorità o delegazioni italiane o straniere aventi carattere protocollare d'uso e di cortesia», secondo tale decreto, inoltre, possono essere accettati e trattenuti personalmente solo i doni il cui valore non sia superiore a 300 euro; inoltre in base al suddetto decreto, alcuna tipologia di doni, il cui valore sia superiore ai 300 euro, restano nella disponibilità dell'amministrazione;

          anche i dirigenti pubblici e quindi anche i dirigenti e funzionari di Palazzo Chigi, devono rifiutare omaggi del valore superiore, invece, ai 150 euro, come dettato dal codice di comportamento dei dipendenti pubblici emanato con il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n.  62;

          sembra che il Premier abbia sfoggiato un paio di Rolex, di sicuro un Daytona, cassa massiccia, quadrante scuro, per un costo di non meno di 10.000 euro, e un vistoso Audemars Piguet; Simone Bruni, esperto di orologi e direttore de La Clessidra, intervistato dalla trasmissione «Un Giorno da Pecora», ha descritto il modello dicendo che si tratterebbe di un Audemars Piguet Royal Oak, che, «se autentico, costa 15.000 euro»;

          i cronisti, analizzando l'agenda estera di Renzi del settembre 2014, hanno ipotizzato che il Premier avrebbe ricevuto il cronografo da Vladimir Putin, incrociato in quei giorni all'incontro Asia-Europa, svoltasi a Milano e appassionato di cronografi;

          nell'ottobre del 2014, il sito del Fatto Quotidiano ha formulato la domanda all'ufficio stampa di Palazzo Chigi sull'origine dell'Audemars Piguet per sapere se le indiscrezioni potessero essere confermate, ma non è stata fornita alcuna risposta in merito;

          dal Premier giapponese Shinzo Abe, invece, Renzi avrebbe ricevuto in dono nel giugno del 2014 una bicicletta Shimano del costo sicuramente superiore ai 300 euro;

          il Governo non ha smentito le ricostruzioni del Fatto Quotidiano circa i doni ricevuti in Arabia Saudita, ma ha soltanto precisato che «i doni dei sauditi sono nella disponibilità della Presidenza del Consiglio»;

          a Ryad, lo staff dei collaboratori di Renzi contava una cinquantina di italiani in missione d'affari, vertici di aziende, dirigenti di Chigi, uomini della sicurezza: ad avviso dell'interrogante non c’è stata trasparenza su eventuali altri doni ricevuti o meno  –:

          se il Presidente del Consiglio dei ministri sia al corrente dei fatti esposti in premessa e se non consideri necessario fare chiarezza con urgenza sulle ipotesi diffuse dalla stampa riguardanti i doni di lusso di cui in premessa, che gettano discredito sulla figura del Capo del Governo e sulla sua squadra e, nel caso venissero confermate queste ipotesi, come intenda giustificare tale condotta e, soprattutto, in che modo intenda porre rimedio ad un comportamento del genere, in chiaro contrasto con la normativa vigente e del tutto inappropriato per una figura istituzionale di tale livello.  (4-11670)




      DIENI, CECCONI, COZZOLINO, DADONE, D'AMBROSIO, NUTI, TONINELLI e SIBILIA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:

          il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 20 dicembre 2007, recante disciplina del regime per i doni di cortesia ricevuti dai componenti del Governo, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 15 febbraio 2008, n.  39, relativamente agli «oggetti che il Presidente del Consiglio dei ministri, i Ministri, gli altri membri del Governo e i loro congiunti ricevono, in ragione dell'ufficio che ricoprono pro-tempore», stabilisce che possono essere trattenuti personalmente soltanto «i doni di rappresentanza il cui valore espresso in denaro non sia superiore a 300,00 euro»; 

          per ciò che riguarda i restanti doni, secondo lo stesso decreto del Presidente del Consiglio dei ministri essi «possono essere destinati alle sedi ufficiali o di rappresentanza» o «destinati dal Presidente del Consiglio e dai Ministri per iniziative aventi finalità umanitarie, caritatevoli, di assistenza e beneficenza»;

          le norme relative al comportamento dei dipendenti pubblici in materia di regali sono invece individuabili nel decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n.  62, che, nell'articolo 4 precisa che «il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore effettuati occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di cortesia e nell'ambito delle consuetudini internazionali»;

          nello stesso articolo viene definita una soglia in via orientativa, pari a «150 euro, anche sotto forma di sconto»;

          a quanto emerge tuttavia da un articolo de Il Fatto Quotidiano del 10 gennaio 2015, del giornalista Carlo Trecce, dal titolo «Renzi nasconde i regali di Stato. Non solo i Rolex ricevuti nel viaggio in Arabia», alcuni elementi lascerebbero presupporre che il Presidente del Consiglio avrebbe violato la norma sul regime per i doni di cortesia, indicando a riprova di questo dato tre occasioni in cui il Premier avrebbe sfoggiato al polso tre tipi di orologi di un valore incompatibile con le proprie entrate dichiarate;

          il giornalista de Il Fatto Quotidiano li identifica come «un paio di Rolex, di sicuro un Daytona, un vistoso Audemars Piguet», quest'ultimo di un valore superiore ai 15 mila euro;

          nel contempo l'articolo segnala la coincidenza dell'apparizione degli orologi al polso del Premier con due appuntamenti istituzionali: per uno dei due Rolex si fa riferimento al viaggio a Ryad, nel novembre 2015, mentre per l'Audemars Piguet, si indica l'incontro con «Vladimir Putin, appassionato di cronografi», al vertice Asia-Europa del 17 ottobre 2014 a Milano;

          tutto ciò, ove risultasse verificato, aggraverebbe ancor di più il danno d'immagine riportato dal Paese, dato che un precedente articolo apparso su Il Fatto Quotidiano e mai smentito con chiarezza dal Governo, faceva riferimento, sempre per ciò che riguarda il viaggio istituzionale a Ryad, a un fatto imbarazzante: alla delegazione italiana sarebbero stati offerti in dono cronografi del valore di 4 mila euro e Rolex dal valore di decine di migliaia di euro e attorno ad essi sarebbe sorta una lite tra i funzionari italiani, bramosi di impossessarsi del modello più costoso;

          tale comportamento, oltreché contrario alla legge, apparirebbe quantomai indecoroso e moralmente riprovevole, specie in un momento in cui gli italiani Comuni soffrono ancora le conseguenze della crisi economica  –:

          se intenda smentire di aver ricevuto doni del valore superiore a 300 euro in occasione di incontri istituzionali in Patria o all'estero e di averli utilizzati a proprio beneficio.  (4-11671)




AFFARI ESTERI E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE



Interrogazione a risposta in Commissione:

      MONGIELLO e PORTA. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:

          con comunicato del Ministero degli affari esteri, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n.  213 del 13 settembre 2014, è stato reso noto lo stralcio del dispositivo del decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 2014, con cui si è provveduto alla soppressione dell'Ambasciata d'Italia a Santo Domingo a decorrere dal 31 dicembre 2014. Contestualmente, si è precisato che il predetto decreto sarebbe stato trasmesso alla Corte dei conti per il  visto e la registrazione di competenza per la successiva pubblicazione nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana;

          contro tale decreto è stato proposto ricorso per l'annullamento presso il TAR del Lazio con Atto di opposizione R.G. n.  14701 del 2014;

          con sentenza n.  09371/2015 del 25 giugno 2015, la Sezione Terza Ter del tribunale amministrativo regionale del Lazio ha accolto il ricorso disponendo l'annullamento del decreto impugnato;

          il decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 2014 è stato annullato per essere viziato di eccesso di potere per illogicità manifesta e violazione della legge n.  135 del 2012;

          il giudice amministrativo, al riguardo, ha avvalorato la tesi dei ricorrenti secondo cui la soppressione di una delle più rilevanti sedi consolari dell'America centrale (la ventesima nel mondo in ordine di importanza), in un territorio ove sono presenti, in pianta stabile, circa trentamila italiani, diverse imprese commerciali nazionali, meta turistica di circa 100.000 connazionali, risulta essere una scelta organizzativa che, oltre, a porsi in palese violazione del criterio dell'invarianza dei servizi, indicato nel decreto-legge n.  95 del 2012 sulla spending review, di cui vorrebbe costituire attuazione, laddove la sede che la sostituisce si trova a 1509 chilometri ed è raggiungibile solo in aereo e con alti costi, appare illogica ed incoerente con le stesse finalità indicate all'interno del decreto presidenziale che la contiene;

          sempre secondo il Tar del Lazio, non è dato comprendere, alla luce delle dimensioni della sede di Santo Domingo e dell'interesse, economico che tale territorio ha per molte imprese italiane, la scelta di sopprimere le succitata ambasciata, identificandola tra altre di minori dimensioni nel bacino territoriale dell'America Centrale;

          inoltre, la sentenza di annullamento del decreto del Presidente della Repubblica di cui trattasi, dichiara che appare, poi, senz'altro da escludere che tale soppressione possa compensarsi con la presenza di un Consolato generale onorario e con la futura predisposizione di una sezione distaccata dell'ambasciata a Panama presso la locale delegazione dell'Unione europea. Nulla e detto, a tale riguardo, dal Ministero degli affari esteri sugli uffici e sui servizi che tale sezione potrebbe o dovrebbe avere, con ciò aggirando il problema della continuità ed efficienza dei servizi;

          inoltre, di fronte alla motivazione proposta dal Governo italiano circa la sostenuta conformità del decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 2014 alle finalità previste dal decreto-legge n.  95 del 2012, cui era vincolato il Ministero degli affari esteri, ovvero quello dell'invarianza dei servizi, quando non quello del miglioramento della rete diplomatico-consolare, il Tar Lazio oppone che ciò sia stato certamente ignorato nel momento in cui si è individuata quale sede sostitutiva l'ambasciata d'Italia a Panama, distante 1500 chilometri, raggiungibile solo in aereo con i poco sostenibili costi di viaggio;

          quanto agli obblighi di riduzione della spesa pubblica, gli interroganti, facendo proprie le considerazioni del giudice amministrativo, segnala che, dovendo comunque garantire a Panama i servizi consolari per le decine di migliaia di residenti italiani di Santo Domingo, come anche dei numerosissimi turisti, si creeranno ulteriori spese per l'ampliamento della struttura ivi presente, quando non anche un aumento dell'organico ed altresì si porranno nuove spese, dovendosi inevitabilmente computare i maggiori costi che dovrebbero essere sopportati per adeguare la sede panamense all'aumentata domanda e senza considerare i costi di quella «rete consolare, onoraria» che si intende rafforzare in luogo della sede istituzionale  –:

          quali informazioni possa riferire in merito alla vicenda descritta in premessa ed in particolare allo stato dei fatti riguardanti gli effetti prodotti dall'annullamento del decreto del Presidente della  Repubblica 25 giugno 2014, a norma della sentenza del Tar del Lazio n.  09731/2015 e che ha determinato la mancata soppressione dell'ambasciata d'Italia in Santo Domingo (Repubblica Dominicana);

          se non intenda adottare iniziative normative urgenti volte alla riapertura dell'ambasciata d'Italia in Santo Domingo, quale sede di rilevante importanza nell'area geografica del centro America, meta turistica d'elezione di centinaia di italiani ogni anno, nonché luogo di residenza di una più che consistente comunità italiana e sede di numerose iniziative imprenditoriali del nostro Paese.  (5-07378)




AMBIENTE E TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      PILI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          sulla definizione prevista per legge del deposito unico nazionale si registra un preoccupante silenzio del Governo e delle strutture collegate a partire dalla Sogin che dopo una costosissima campagna pubblicitaria continua a negare l'elenco dei siti;

          risulta all'interrogante che si starebbe procedendo a verifiche dettagliate e approfondite di alcuni siti, tra i quali uno in Sardegna;

          in questa ipotesi risulta all'interrogante che in diversi ambienti si starebbe addirittura facendo valutazioni progettuali sul sito indicato per la Sardegna;

          il sito sul quale si starebbero avviando fasi progettuali da parte di soggetti terzi incaricati informalmente dalla stessa Sogin è quello ricadente nella zona industriale di Ottana;

          la stessa area è stata già duramente provata da un grave inquinamento dalle precedenti attività industriali di Stato;

          Ottana è luogo del tutto improponibile per tale ipotesi, così come lo è l'intera Sardegna;

          l'Ispra ha pubblicato, con notevole ritardo, la guida tecnica n.  29 relativa ai criteri per l'individuazione del sito per la realizzazione del deposito unico nazionale per le scorie nucleari; il documento non indica una precisa località, ma tutti i documenti e studi richiamati riportano alla Sardegna; il piano dell'Ispra per individuare il deposito unico pubblicato è una sovrapposizione di documenti impressionante, ma che ha un comune denominatore: escludere tutte le aree a rischio;

          l'Ispra arriva alla Sardegna per esclusione di tutto il resto;

          carte e mappe che indicano rischi, pericoli, e che in sintesi affermano che la Sardegna sarebbe la terra più sicura per le scorie nucleari;

          nel documento dell'Ispra denominato guida tecnica n.  29 sono indicati criteri, ma ad una più attenta e dettagliata analisi si arriva a capire qual è il progetto scellerato: realizzare il deposito unico nazionale in Sardegna; a decidere tutto sono i criteri di esclusione individuati da Ispra;

          prima di tutto vengono escluse le aree vulcaniche attive e quiescenti, poi quelle contrassegnate da sismicità elevata e infine quelle interessate da fenomeni di fogliazione;

          la Sardegna secondo tutti i piani connessi e richiamati non rientra in alcun modo in queste prime tre priorità di esclusione;

          le simulazioni geosatellitari confermano che la Sardegna sarebbe l'unica regione d'Italia a corrispondere a questi criteri; il database realizzato dagli Stati Uniti (Database of Individual Seismogenic Sources) individua in modo esplicito l'unica regione che sarebbe esente da pericoli;  si tratta di un piano, secondo l'interrogante scellerato, che deve essere respinto senza se e senza ma;

          tutti questi elementi che vengono tenuti sotto traccia, ma che di fatto sono allegati alla guida tecnica, rappresentano un elemento di gravità assoluta, proprio perché si sta tentando di mettere in piedi un piano che lascia poca scelta alla Sogin, per individuare la Sardegna come «terra di conquista» per le scorie nucleari;

          dalla pubblicazione del piano era emerso sin da subito con chiarezza il richiamo alla stabilità geologica, geomorfologica e idraulica. Un parametro univoco posto alla base del piano, secondo l'interrogante con l'unico obiettivo, di puntare sulla Sardegna;

          la Sardegna, secondo l'interrogante, non può e non deve essere minimamente interessata nemmeno come ipotesi dai criteri per la realizzazione del deposito unico nazionale delle scorie nucleari;

          questo piano di deposito unico nazionale che non si farà mai né in Sardegna né in Italia è secondo l'interrogante un'operazione fatta solo per spendere risorse senza controllo così come è stato sino ad oggi;

          il deposito nucleare unico sarà l'ennesimo pozzo senza fondo; questo piano ad avviso dell'interrogante è solo uno strumento delle lobby del nucleare e degli appalti che puntano a progettare, spendere con troppi omissis che non possono in alcun modo essere accettati;

          le carte e gli studi allegati e tenuti di fatto sotto traccia sono emblematici di un disegno studiato a tavolino e che non lascia adito a dubbi;

          il Governo deve immediatamente sconfessare questa ipotesi e dire con chiarezza e trasparenza quello che intende fare;

          non può il Governo continuare a sfuggire e delegare su una vicenda talmente delicata per la quale serve serietà e correttezza;

          si tratta di miliardi di euro di scorie nucleari, di fondi realizzare un deposito unico nazionale e mantenere in piena efficienza le centrali esistenti e soprattutto di un grande business nucleare;

          si paventa un fiume di denari verso le lobby nucleari che va immediatamente fermato;

          la Sardegna è contraria a qualsiasi ipotesi di deposito unico nucleare, contraria senza se e senza ma;

          già nel 2003, l'interrogante, da presidente della regione bloccò il piano del generale Jean per la realizzazione del deposito unico nazionale, facendo in modo che la conferenza dei presidenti approvasse la sua proposta di rigettare integralmente quel piano che ora si tenta di riproporre; in ambienti Sogin si continua a dire che la Sardegna sarebbe un sito ideale per il deposito unico nazionale di scorie nucleari;

          va ridiscussa alla radice la decisione di realizzare un deposito unico nazionale alla luce di valutazioni di natura scientifica, economica e di opportunità;

          proposte che la Sardegna ha avanzato undici anni fa condividendo l'impostazione del fisico Carlo Rubbia che aveva messo a punto un piano di ricerca per l'abbattimento della radioattività delle scorie;

          si tratta di un deposito unico nazionale dal quale devono, comunque, essere escluse, senza se e senza ma, realtà come la Sardegna che hanno sia sul piano normativo costituzionale che popolare negato la volontà di ospitare tale sito unico nazionale  –:

          se il Governo non ritenga di dover smentire la possibilità di ubicazione ad Ottana del deposito unico nazionale di scorie nucleari;

          se il Governo non ritenga di dover smentire che soggetti terzi, comprese imprese iscritte nella vendor list della Sogin,  stiano progettando (o preparandosi a farlo) il deposito di scorie nucleari nel sito di Ottana;

          se il Governo non ritenga di dover intervenire per disporre un cambio di rotta deciso sul deposito unico nazionale e perseguire altre strade;

          se il Governo non ritenga di dover urgentemente escludere la regione Sardegna da questa ipotesi. (5-07372)




      INCERTI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:

          i consorzi di bonifica sono enti di diritto pubblico che, ai fini della salvaguardia e tutela del territorio e delle risorse idriche, concorrono alla progettazione, esecuzione e manutenzione di opere e sistemi volti alla sicurezza, alla difesa idraulica e alla gestione delle risorse idriche, i cui componenti sono sia soggetti privati che pubblici. I consorzi, dunque, intervengono, con la propria attività, sia nell'interesse del singolo proprietario che della collettività;

          alla luce della vigente legislazione nazionale e regionale, i consorzi di bonifica hanno importanti competenze per la realizzazione e la gestione di opere e azioni finalizzate alla difesa e alla conservazione del suolo;

          anche alla luce dei profondi cambiamenti climatici, con i conseguenti effetti su un territorio sempre più vulnerabile, nonché delle emergenze ambientali che in maniera crescente si verificano, sembra necessario un nuovo approccio verso il patrimonio idrico e la sua gestione; i maggiori compiti affidati agli enti consortili impongono che il «sistema bonifica» sia autorevole e all'altezza delle sfide che deve affrontare; i consorzi di bonifica, sia per il loro ruolo «pubblico-privato», che per l'impostazione obbligatoriamente intersettoriale tra gestione idrica e sicurezza territoriale, devono dunque affrontare una sfida inedita, basata sul binomio efficienza gestionale/autorevolezza della governance, che deve obbligatoriamente basarsi su regole rigorose e trasparenti, a partire dalla selezione dei suoi rappresentanti;

          il protocollo dell'intesa Stato-regioni raggiunta in data del 18 settembre 2008, sulla base di quanto previsto dall'articolo 27 del decreto-legge 31 dicembre 2007, n.  248, convertito, con modificazioni, nella legge 28 febbraio 2008, n.  31, nel definire i princìpi fondamentali per l'azione dei consorzi, ispirati alla salvaguardia e sicurezza territoriale, aveva già richiamato la necessità di intervenire, nel riordino dei consorzi, con modalità e procedure improntate alla trasparenza ed all'imparzialità, alla buona amministrazione, assicurando costante informazione dei consorziati e delle comunità locali sulle attività svolte;

          l'articolo 51 del collegato ambientale alla legge di stabilità 2014, ridefinisce la governance complessiva delle autorità di bacino, nella quale i consorzi assumeranno un ruolo consultivo e propositivo nuovo ed importante, a partire dall'istituenda conferenza istituzionale permanente;

          in data 13 dicembre 2015 si sono svolte le operazioni elettorali per il rinnovo degli organi del consorzio di bonifica Emilia Centrale, con la partecipazione di oltre 13 mila elettori; il 22 dicembre è stato presentato, da parte di alcuni consorziati, un reclamo al comitato amministrativo dell'ente contro le suddette operazioni elettorali, basato sulla motivazione che i risultati elettorali sarebbero stati falsati da diverse illegittimità, in primo luogo le numerose deleghe al voto rilasciate in bianco o utilizzate in maniera impropria; il reclamo presentato ha richiesto l'annullamento del procedimento elettorale per assenza di garanzia di rispondenza tra voto espresso e volontà del delegato, per condotte contrarie alle previsioni statutarie, per azioni contrastanti con la disciplina normativa, per pressioni indebite; fatti mai avvenuti nelle precedenti  elezioni per gli organi del consorzio di bonifica a Reggio Emilia e Modena;

          in data 12 gennaio 2016, infine, le votazioni per l'elezione del consiglio del consorzio di bonifica dell'Emilia centrale sono state annullate, a causa della impossibilità di accertare i risultati delle elezioni data l'esigua differenza nei voti conseguiti dalle due liste concorrenti e il numero di irregolarità riscontrate. La regione dovrà decidere come procedere per indire nuove elezioni;

          la questione della sicurezza e della difesa idraulica e delle risorse idriche ha raggiunto una centralità inedita, considerando che l'irrigazione per il nostro Paese è esigenza strutturale prioritaria – oltre l'80 per cento della produzione agricola dipende da essa – e che la gestione idrica e il contrasto al dissesto idrogeologico sono fortemente connessi  –:

          se i Ministri interrogati siano informati della gravità della situazione creatasi a Reggio Emilia e del clima in cui si sono svolte le elezioni in una regione che ha pure attuato una forte razionalizzazione degli enti, manifestazione evidente di quelle che appare all'interrogante l'inadeguatezza del sistema elettorale consortile, nella carenza di strumenti di gestione e controllo per impedire modalità irregolari indipendentemente da ricorsi o reclami ex post;

          se i Ministri non ritengano indispensabile, in conseguenza della ridefinizione della governance delle autorità di bacino operata con il collegato ambientale alla legge di stabilità per il 2014 , avviare una riflessione e discussione sul sistema dei consorzi di bonifica per intervenire sul modello di governo, che risulta oggi per l'interrogante chiaramente incoerente rispetto alla corposità e alla rilevanza delle attività di natura pubblica che rendono necessari metodi rigorosi di gestione e di trasparenza;

          se i Ministri non ritengano opportuno procedere, visto l'impegnativo compito dei prossimi anni, attivando la necessaria collaborazione dell'Associazione nazionale bonifica (ANBI), ad una ricognizione del sistema consortile al fine di avere un quadro preciso del numero di consorzi finiti in procedura fallimentare per verificare la dimensione media degli ambiti di intervento, del numero di consorzi che presentano situazioni critiche sia dal punto di vista patrimoniale, che della gestione economica, premessa indispensabile per una vera e propria riforma della rete consortile.  (5-07374)




Interrogazione a risposta scritta:

      LORENZO GUERINI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          il 15 marzo 2011, il Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ha rilasciato l'autorizzazione ad Ital Gas Storage, alla realizzazione presso il comune di Cornegliano Laudenese (Lodi) di un impianto di stoccaggio gas in sostituzione di un giacimento esaurito di gas naturale;

          a seguito delle conclusioni della «Commissione I.c.h.e.s.e.» sono state divulgate il 24 novembre 2014 dal Ministero dello sviluppo economico – direzione generale per la sicurezza (UNMIG) le linee guida per lo svolgimento delle nuove attività di sottosuolo, affinché siano accompagnate da reti di monitoraggio ad alta tecnologia;

          è notizia di questi giorni il guasto avvenuto a Los Angeles all'impianto di stoccaggio di gas naturale, Porter Ranch, che ha provocato un grave fuga di gas, costringendo molte persone all'evacuazione;

          alla luce di questo episodio avvenuto negli Stati Uniti, tornano di attualità le eventuali indicazioni tecniche fissate a tutela della sicurezza del sito di Cornegliano Laudenese  –:

          quali prescrizioni il Governo abbia fissato per l'impianto di Ital Gas Storage di Cornegliano Laudenese (Lodi); 

          alla luce di quanto accaduto presso l'impianto di Porter Ranch, quali siano le garanzie di sicurezza del sito in fase di realizzazione a Cornegliano Laudenese (Lodi), a fronte di un possibile simile evento.  (4-11649)




ECONOMIA E FINANZE



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      VEZZALI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          il canone RAI è stato introdotto con un regio decreto-legge del 1938 che prevedeva che l'imposta si applicasse solo ai possessori di apparecchio adibito alla ricezione di radioaudizioni televisive nel territorio italiano;

          al fine di recuperare un'evasione vicina a 600 milioni di euro l'anno, la decisione del Governo di inserire il canone televisivo nella bolletta dell'energia elettrica ha lasciato perplessi gli stessi fornitori di elettricità tanto che Assoelettrica, l'associazione che ne riunisce circa 200, ha ravvisato difficoltà tecniche (circa i sistemi di fatturazione), giuridiche (i possessori di apparecchi TV che non sono intestatari di utenze potrebbero restare esenti e gli utenti costretti a pagare potrebbero non avere una TV) e non ha escluso l'incostituzionalità del provvedimento e l'avvio di moltissimi giudizi civilistico/tributari per la restituzione delle somme indebitamente percepite;

          dal 2007 il mercato dell'energia è liberalizzato e i clienti sono liberi di cambiare fornitore anche più volte nel corso di un anno;

          una gran parte dei fornitori di energia elettrica (in Italia sono centinaia) ha dimensione territoriale e questa «riscossione» potrebbe determinare costi elevati di gestione;

          in caso di mancati pagamenti, il fornitore di energia non potrebbe provvedere al distacco di forniture se non incorrendo nel reato di interruzione di pubblico servizio, visto che il canone RAI ha natura di imposta;

          le associazioni di consumatori e i sindacati hanno annunciato ricorsi considerando illegittima e incostituzionale questa decisione e, quindi, impugnabile nelle competenti sedi  –:

          se non ritenga che:

              a) il possibile gran numero di ricorsi già annunciato da parte degli utenti graverà inutilmente su un sistema giudiziario molto provato e dia corso ad un prevedibile flusso di rimborsi;

              b) il «pasticcio», come definito da fornitori di energia e associazioni di consumatori che invitano al pagamento di bollette solo per la quota di energia, non rischi di diventare un boomerang e creare il caos sul fronte dei pagamenti.  (5-07357)




      CINZIA MARIA FONTANA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 3, comma 1-bis, della legge 7 aprile 1997, n.  96, e successive modificazioni, stabiliva che «Le banconote in lire possono essere convertite in euro presso le filiali della Banca d'Italia non oltre il 28 febbraio 2012». Altresì, l'articolo 52-ter, comma 1-bis, del decreto legislativo 24 giugno 1998, n.  213, stabiliva che «Le monete in lire possono essere convertite in euro presso le filiali della Banca d'Italia non oltre il 28 febbraio 2012»;

          la sentenza n.  216 del 5 novembre 2015 della Corte Costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 26 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201 («Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti  pubblici»), convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, che anticipava al 6 dicembre 2011 il termine ultimo per poter convertire in euro le banconote, i biglietti e le monete in lire ancora in circolazione, nonostante il termine originariamente fissato al 28 febbraio 2012;

          a seguito della citata sentenza, la Banca d'Italia ha pubblicato in data 6 novembre 2015 sul proprio sito istituzionale una nota relativa alla questione della conversione lira/euro, che recita: «Subito dopo aver appreso dell'emanazione della sentenza della Corte, sono stati avviati con il MEF gli approfondimenti necessari per definire le modalità con le quali dare esecuzione. Le richieste di conversione saranno esaminate non appena esauriti questi approfondimenti»;

          a tutt'oggi mancano istruzioni chiare per consentire ai cittadini di convertire in euro le banconote e le monete in lire ancora in loro possesso  –:

          con quali modalità ed entro quali termini il Ministro interrogato, per la parte di sua competenza, intenda dare esecuzione alla sentenza della Corte Costituzionale.  (5-07359)




      PESCO, ALBERTI, VILLAROSA, PISANO e FICO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          il decreto-legge 22 novembre 2015, n.  183, le cui disposizioni sono state successivamente inserite nella legge di stabilità 2016, ha disposto la risoluzione di Cassa di risparmio di Ferrara s.p.a., di Banca delle Marche s.p.a., di Banca popolare dell'Etruria e del Lazio – Società cooperativa e di Cassa di risparmio di Chieti s.p.a., già oggetto di commissariamento da parte della Banca d'Italia;

          dal documento «L'Unità di Informazione Finanziaria per l'Italia nel sistema di contrasto alla criminalità economica e al riciclaggio» presentato in sede di audizione dal dottor Claudio Clemente, direttore dell'unità di informazione finanziaria per l'Italia (UIF) si apprende che:

              «Il sistema italiano di prevenzione e contrasto del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo si fonda sul contributo sinergico degli operatori e di diverse autorità. (...) La collaborazione dei soggetti posti ai varchi dei circuiti legali (banche e altri intermediari finanziari, professionisti, operatori non finanziari) si concretizza nell'adempimento di obblighi di identificazione e monitoraggio della clientela, di registrazione delle transazioni nonché di individuazione e segnalazione delle operazioni sospette. I princìpi internazionali richiedono l'istituzione, in ogni Stato, di agenzie nazionali antiriciclaggio, le Financial Intelligente Unit (FIU), dotate di autonomia e specializzate nell'analisi finanziaria delle informazioni relative a possibili casi di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. (...) Nel nostro Paese tale compito è assolto dalla UIF, istituita presso la Banca d'Italia. Tra i vari modelli presenti nelle esperienze estere, l'ordinamento nazionale ha privilegiato la configurazione di un organismo di tipo amministrativo. (...) La collocazione dell'Unità presso un'istituzione indipendente e dotata di specifiche competenze nella valutazione dei fenomeni economico-finanziari, quale la Banca d'Italia, amplifica le garanzie di autonomia dell'UIF e favorisce l'utilizzo di risorse particolarmente qualificate per lo svolgimento dei compiti ad essa attribuiti». A parere degli interroganti, la scelta riferita a tale collocazione confligge paradossalmente con l'autonomia di cui dovrebbe essere dotata tale unità: eventuali difetti di vigilanza commessi da Banca d'Italia sull'operato degli enti finanziari potrebbero influenzare l'azione di vigilanza svolta dall'UIF sulle operazioni sospette ponendo in essere un gravissimo conflitto d'interesse. Inoltre «L'Unità è incaricata di ricevere le segnalazioni, effettuarne l'analisi finanziaria e valutarne la rilevanza ai fini dello sviluppo dell'azione investigativa da parte dei competenti organi (Nucleo Speciale di Polizia Valutaria della Guardia di Finanza e Direzione  Investigativa Antimafia). (...) L'Agenzia delle Entrate e l'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli devono consentire l'accesso ad alcuni dei propri archivi. (...) Contributi vengono anche forniti agli organi investigativi e alle Autorità». Tale autorità è quindi dotata di poteri investigativi che coinvolgono dati sensibili e riservati disponibili, di norma, solo alle autorità giudiziarie;

          il generatore di indici di anomalia per le operazioni sospette (GIANOS) è uno strumento operativo, un software diagnostico, realizzato in ambito associativo interbancario da esperti informatici sotto la supervisione dell'ABI, basato sull'analisi delle registrazioni dell'archivio unico informatico (AUI) e volto a identificare una serie di anomalie predeterminate ai fini di antiriciclaggio sulle quali l'operatore e/o il responsabile antiriciclaggio deve adempiere una serie di interventi, dalla rettifica/regolarizzazione dei dati errati o mancanti all'invio delle segnalazioni sulle possibili «operazioni sospette» all'UIF e i dati aggregati dell'archivio unico informatico;

          da un articolo del Corriere della Sera del 19 dicembre 2015 dal titolo «Bankitalia: i 20 mila “clienti fantasma” di Banca Etruria» si apprende: «Ci sono conti correnti con titolari incerti o inesistenti, o senza adeguate verifiche». Il verbale ispettivo di Bankitalia mette in evidenza che «a dicembre 2014 permangono ancora circa 25 mila rapporti da regolarizzare (di cui 5 mila conti correnti e 5 mila dossier titoli), sui quali sono state effettuate nel secondo semestre 2014, circa 1.200 forzature con 360 operazioni di importo superiore a mille euro» ... «anche l'individuazione del titolare effettivo presenta anomalie: a dicembre scorso i rapporti continuativi per i quali il titolare effettivo è stato dichiarato inesistente ammontano a più di 20.000; peraltro da un esame campionario su circa 700 posizioni è emerso che nel 20 per cento dei casi tali condizione è errata»; sarebbe di fondamentale importanza, ai sensi del decreto legislativo n.  231 del 2007 (prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo), titolo II (degli obblighi) e titolo V (disposizioni sanzionatorie finali), articolo 55 (sanzioni penali), conoscere il numero di operatori e relativi responsabili di Banca Etruria colpiti da Provvedimenti sanzionatori (multe, ammende e reclusioni) a fronte di tale evidenti anomalie, qualora le stesse dovessero esser confermate;

          la Banca d'Italia ha il compito di svolgere l'azione di vigilanza, sia ordinaria sia straordinaria, e l'esercizio delle sue competenze riguarda tutte le banche e gli istituti finanziari presenti in Italia, inclusa quindi Banca Etruria; nonostante la Banca d'Italia sia un istituto di diritto pubblico subordinato alla normativa nazionale non si conosce molto delle azioni svolte dalla stessa, soprattutto in sede di vigilanza straordinaria; nel corso dell'esercizio dei poteri di vigilanza, di solito, vengono redatti due tipi di verbali: uno integrale ed uno sintetico; gli interroganti non sono a conoscenza se l'autorità giudiziaria, in particolar modo per il caso di Banca Etruria, sia in possesso di entrambi i verbali e di tutti i documenti redatti dalla Banca d'Italia; visto che l'attività di risoluzione delle 4 banche ha inciso drammaticamente sulle disponibilità economiche e sulla vita di molte famiglie italiane che, in alcuni casi, hanno perso la totalità dei propri risparmi, sarebbe utile rendere partecipe il Parlamento, e le competenti Commissioni parlamentari, del contenuto di tali documenti ed in particolar modo delle relazioni predisposte dai vertici delle banche sottoposte a risoluzione;

          nel 2015 dall'UIF all'autorità giudiziaria sono stati comunicati oltre 75 mila casi di sospetto riciclaggio (Il Corriere della Sera del 7 gennaio 2015, articolo di Giovanni Bianconi, «Il dossier Riciclaggio») che riguardano circa 280 mila operazioni, le quali coinvolgono 169 mila persone fisiche e 82 mila persone giuridiche: sarebbe utile comprendere quante siano le segnalazioni complessive per operazioni sospette originariamente ricevute e vagliate dall'UIF, con indicazione dei dati  relativi alle banche oggetto di risoluzione (ed in particolar modo a Banca Etruria), quante di queste siano poi effettivamente pervenute all'autorità giudiziaria e se il volume delle segnalazioni di Banca Etruria è in linea con il valore medio delle segnalazioni del settore bancario italiano nel suo complesso;

          dalla suddetta audizione del dottor Claudio Clemente, direttore dell'UIF si apprende che: «L'approfondimento da parte dell'UIF si avvale di diversi livelli di analisi e di un articolato sistema di rating delle segnalazioni. Le valutazioni di rischio degli analisti dell'UIF si affiancano a quelle cui sono tenuti gli operatori al momento dell'inoltro delle segnalazioni. Nel 2013 a oltre metà delle segnalazioni esaminate è stata attribuita dall'Unità una valutazione di rischio medio o elevato, confermando per una parte prevalente il giudizio degli operatori»;

          relativamente alle operazioni segnalate dalle banche oggetto di risoluzione, ed in particolar modo da Banca d'Italia, sarebbe utile comprendere che tipo di rating sia stato associato e nello specifico quale sia il livello di qualità delle segnalazioni; altresì sarebbe utile comprendere se ci sia il sospetto di carenze di segnalazioni;

          ai fini del corretto svolgimento delle indagini della magistratura sarebbe altresì utile comprendere se l'UIF abbia svolto ispezioni presso le banche oggetto di risoluzione e quale sia stato il relativo esito con particolare riguardo alle eventuali sanzioni applicate;

          da fonti stampa si apprende che le banche oggetto di risoluzione abbiano erogato finanziamenti a società riconducibili ai membri del consiglio di amministrazione della medesima banca e sarebbe utile comprendere quali a quante di queste operazioni siano state segnalate all'UIF;

          a tal proposito sarebbe utile altresì comprendere quale sia stato l'andamento del volume delle sofferenze delle banche oggetto di risoluzione sia nel periodo del commissariamento sia precedentemente ossia nel periodo in cui la Banca d'Italia ha provveduto ad esercitare i propri poteri di vigilanza ordinaria, e soprattutto sarebbe utile comprendere se i finanziamenti concessi dalle medesime banche, in particolar modo da Banca Etruria, siano stati erogati anche a società in crisi che difficilmente sarebbero state in grado di restituire quanto ricevuto;

          si segnalano le seguenti fonti stampa:

              a) da Il giornale.it si apprende che: «A luglio 2012 Pier Luigi Boschi e il presidente dell'istituto di credito Giuseppe Fornasari vanno in missione in Honduras. A chiamarli in Centramerica è Arnaldo Massini, ex direttore di filiale di banca a Perugia che si è inventato una seconda vita: è titolare di una società, la Aral, che a sua volta detiene il 22 per cento della GoldLake. E la Goldlake – come ha documentato Etruria News – opera nel campo dell'oro e dei metalli in Honduras»;

              b) da Il giornale.it si apprende che: «Tra le tanti ipotesi al vaglio degli inquirenti, infatti, ce n’è anche una inquietante, come riporta Libero: “Qualcuno, allentando dall'interno la griglia dei controlli obbligatori, possa aver favorito l'ingresso di clienti non proprio immacolati al fine di racimolare capitali anche in ambienti non proprio raccomandabili”»;

              c) da Il corriere.it si apprende che Banca Etruria fosse, dopo Banca d'Italia, l'istituto di credito con il maggior quantitativo di oro nei propri caveaux: 9 tonnellate e mezzo  –:

          quali siano gli orientamenti del Governo, per quanto di competenza, su quanto esposto in premessa, e in particolar modo, se risulti se i preposti esponenti delle quattro banche commissariate e poi poste in risoluzione abbiano inoltrato all'Ufficio per l'informazione finanziaria per l'Italia tutte le comunicazioni normativamente previste, se l'Ufficio per l'informazione finanziaria abbia assunto, in modo indipendente da Banca d'Italia, tutte le  opportune iniziative preposte alla prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo e se le operazioni in oro, e le relative dichiarazioni, effettuate presso le sedi delle medesime banche, siano conformi alle vigenti disposizioni normative, ed in che modo tali comunicazioni abbiano influito sull'attività del Governo e della Banca d'Italia.  (5-07367)




Interrogazione a risposta scritta:

      FRANCO BORDO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          Diana Bracco, vicepresidente di Confindustria con delega per ricerca e innovazione, è stata rinviata a giudizio con le accuse di evasione fiscale e appropriazione indebita, reati che avrebbe commesso in qualità di presidente del consiglio d'amministrazione di Bracco spa. Secondo l'accusa, Bracco avrebbe commesso una frode fiscale da oltre un milione di euro. Bracco, come riportato da fonti giornalistiche nazionali, è imputata di dichiarazione fraudolenta dei redditi mediante l'uso di fatture per operazioni inesistenti e appropriazione indebita. Secondo le accuse, la frode fiscale sarebbe stata realizzata abbattendo l'imponibile attraverso fatture per spese personali, come la manutenzione di barche o case in celebri località turistiche, fatte confluire sui bilanci delle società del gruppo Bracco;

          nel mese di marzo 2015 il nucleo di polizia tributaria della Guardia di finanza di Milano ha eseguito un sequestro preventivo di un milione e 42 mila euro, pari all'importo della presunta evasione sulle fatture, per un totale di oltre tre milioni di euro, emesse dagli architetti Pollastri e Calcinaghi per i lavori in cinque case di proprietà di Diana Bracco. Somma di cui è stato disposto il dissequestro in data 12 gennaio 2015 dal giudice che ha rinviato a giudizio gli imputati, poiché Diana Bracco, nei mesi scorsi, ha pagato le imposte chiudendo il contenzioso tributario;

          Diana Bracco risulta essere presidente di Expo 2015 spa, commissario generale di sezione per il Padiglione Italia all'Expo presidente della Fondazione Milano per Expo 2015;

          Expo 2015 spa, di cui Diana Bracco è presidente, risulta essere una società totalmente pubblica, partecipata al 40 per cento dal Ministero dell'economia e delle finanze;

          il Ministero della salute e partner del Padiglione Italia, di cui Diana Bracco risulta commissario generale di sezione  –:

          se il Governo non ritenga opportuno chiedere a Diana Bracco di presentare le dimissioni dalla presidenza di Expo 2015 spa, affinché l'attività e l'immagine di tale società non rimanga minimamente coinvolta dalla vicenda giudiziaria della sua presidente.  (4-11662)




GIUSTIZIA



Interrogazione a risposta in Commissione:

      BUSINAROLO. — Al Ministro della giustizia, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il sistema carcerario italiano è attraversato da gravi problematiche legate al sovraffollamento degli istituti di pena, al peggioramento delle condizioni di vita dei detenuti, alle scarsità del personale e dei mezzi, per cui anche la Corte di Strasburgo nel 2013, censurò il nostro Paese per il trattamento di alcuni suoi reclusi, costretti in spazi inferiori a quattro metri quadrati, in strutture fatiscenti    con inadeguatezza di servizi igienici e medici;

          nel caso di specie, recenti notizie di stampa (vedasi articoli pubblicati su rovigooggi.it del 10 e 11 gennaio 2016) hanno riportato all'attenzione dell'opinione pubblica  il caso del nuovo carcere di Rovigo, i cui lavori furono iniziati nel 2010 e terminati nel 2013, con un costo pari a circa 30 milioni di euro ma che, ad oggi, risulta pressoché inutilizzato poiché ancora in attesa del completamento di alcune opere e degli arredi, quale ultimo tassello;

          nello specifico, nel corso di un incontro con il prefetto Vicario (al momento prefetto reggente) Carmelo Fruncillo, i rappresentanti sindacali della polizia penitenziaria hanno delineato un quadro sconcertante rispetto alla situazione in cui versa la nuova struttura carceraria, con un desolante elenco che include la presenza di ratti, vivi e morti, odori nauseabondi e infiltrazioni di umidità che hanno Provocato già diversi danni ai pavimenti in legno;

          la situazione risulta ancora più complessa per coloro che operano all'interno del nuovo carcere (sia come agenti penitenziari addetti alla sorveglianza che come personale amministrativo) e che, in attesa dell'arrivo dei trenta detenuti ancora ospitati nella vecchia struttura penitenziaria rodigina di via Verdi si trovano a dover espletare le loro mansioni in entrambi gli istituti penitenziari, oltre a dover effettuare un piantonamento ospedaliero di un detenuto, con un sovraccarico di lavoro ed un aggravio dei turni, costretti spesso a lavorare in condizioni estremamente precarie, senza riscaldamento e nella situazioni di insalubrità sopra descritta;

          da ulteriori notizie di stampa (vedasi articolo de « Il Gazzettino» del 13 gennaio 2016), si apprende di una visita effettuata il 12 gennaio 2016 presso il nuovo carcere da parte del provveditore all'amministrazione penitenziaria per il Triveneto, Enrico Sbriglia, che sarebbe intervenuto per riportare la calma dopo le manifestazioni di protesta dei giorni precedenti da parte dei rappresentanti sindacali dell'amministrazione penitenziaria nei confronti della direttrice del carcere di Rovigo, Antonella Forgione, relative alla situazione di emergenza e precarietà e ai gravi ritardi nella inaugurazione ufficiale della nuova sede;

          i ritardi nella consegna del nuovo istituto penitenziario, costato circa 30 milioni di euro e che necessita di ulteriori risorse economico-finanziarie, denotano a giudizio dell'interrogante un grave spreco di denaro pubblico  –:

          alla luce di quanto descritto in premessa, quali iniziative, ciascuno per quanto di propria competenza, i Ministri interrogati intendano adottare, al fine di verificare, anche attraverso l'ispettorato del lavoro, le condizioni in cui versa la nuova struttura carceraria di Rovigo, con l'obiettivo di garantire un miglioramento delle condizioni lavorative per il personale, nonché condizioni di vita dignitose per i detenuti;

          quali siano i tempi previsti relativamente all'assunzione di nuove unità di personale finalizzato al regolare svolgimento delle attività penitenziarie.

 (5-07373)




Interrogazioni a risposta scritta:

      BRANDOLIN. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          in questi giorni sulla stampa locale sono riemerse le già più volte denunciate preoccupazioni sul futuro del tribunale di Gorizia a causa della carenza di organico, che rischia di mettere a repentaglio l’iter di importanti procedimenti tra i quali il III e IV processo «Eternit» che riguardano rispettivamente 44 e 23 decessi imputabili a mesotelioma e carcinoma polmonare;

          delle due giudici attualmente in servizio al tribunale, una è entrata in maternità a fine 2015 e l'altra ha annunciato uguale provvedimento ad aprile 2016;

          il circondario di Gorizia, a cui il tribunale fa riferimento, riguarda 25 comuni della provincia;

          negli ultimi sette anni al tribunale si sono verificati 30 avvicendamenti di giudici, con ovvie conseguenze sui processi in corso che ogni volta hanno dovuto ricominciare da capo, fatto ipotizzabile anche  per i procedimenti in capo alle due giudici tra cui appunto i processi «Eternit». Il 16 febbraio 2016 è prevista la terza udienza preliminare del IV processo amianto, mentre martedì 12 gennaio la prima udienza del III procedimento è stata immediatamente rinviata al mese di maggio 2016 proprio per l'impossibilità del sostituto – temporaneamente cooptato dal tribunale civile – di portare avanti il procedimento. Nella situazione attuale è a rischio anche l'ipotesi di accorpamento dei processi III e IV amianto, auspicato per velocizzare l’iter e contenere i costi;

          lo stesso presidente della camera penale di Gorizia, Paolo Marchiori, assieme al presidente del tribunale Giovanni Sansone aveva puntato l'attenzione sulla situazione del tribunale di Gorizia in occasione dello sciopero indetto dall'Unione camere penali a fine 2015;

          pochi giorni dopo il capo della procura della Repubblica di Gorizia, Massimo Lia, ha espresso alla stampa locale la sua «massima preoccupazione» per l'andamento della giustizia nel circondario di Gorizia, evidenziando che «senza un adeguato organico di giudici c’è il rischio che molti processi già avviati e di prossimo avviamento non si possano concludere entri i termini della prescrizione»;

          da parte dello stesso capo della procura sono state evidenziate due possibili soluzioni, ovvero l'individuazione da parte della corte d'appello di un giudice da inviare al tribunale come sostituto temporaneo o l'applicazione extradistrettuale ai presidenti della corte d'appello e quindi al Consiglio superiore della Magistratura, a cui spetta il compito di individuare il giudice da inviare a Gorizia  –:

          quali iniziative, per quanto di competenza, intenda portare avanti per assicurare il pieno funzionamento del tribunale di Gorizia garantendo la giustizia, in particolare alle tante famiglie che già hanno sofferto per la perdita dei loro cari e che ora rischiano di non vedere riconosciuto il loro diritto a un giusto processo.  (4-11656)




      SCAGLIUSI e SIBILIA. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          esiste in Italia un numero crescente di casi di sottrazione del figlio minore ad opera di un genitore, di situazioni familiari, cioè, nelle quali un genitore decide, illegittimamente, di allontanarsi e di portare via con sé il figlio, in un luogo sconosciuto o all'estero, al fine di impedirgli qualsiasi rapporto con l'altro genitore;

          le sottrazioni dei figli minori avvengono in situazioni e con modalità diverse. Sono poste in essere immediatamente prima di richiedere la separazione o di interrompere la convivenza, oppure dopo il provvedimento giudiziale di affidamento dei figli, ad opera del genitore affidatario che intende recidere definitivamente il legame del figlio con l'altro genitore o del non affidatario che non riconosce il, provvedimento;

          benché assumano sempre più rilevanza i casi in cui il genitore sottraente ha una diversa nazionalità di origine e, comunque, decide di portare con sé il figlio all'estero, appaiono altrettanto preoccupanti i casi in cui il genitore, di origine italiana, sottrae il figlio e, pur permanendo nel territorio dello Stato, riesce a far perdere qualsiasi traccia all'altro genitore;

          la convenzione dell'Aja del 25 ottobre 1980, ratificata dall'Italia con la legge n.  64 del 15 gennaio 1994, sugli aspetti civili della sottrazione internazionale di minori, ha come fine di assicurare l'immediato rientro dei minori illecitamente trasferiti o trattenuti in qualsiasi Stato contraente e di garantire che i diritti di affidamento e di visita previsti in uno Stato contraente siano effettivamente rispettati negli altri Stati contraenti;

          con l'espressione «sottrazione internazionale di minori» si indica la situazione in cui un minore viene illecitamente condotto all'estero da chi non esercita la potestà esclusiva, senza alcuna autorizzazione  oppure non viene ricondotto nel Paese di residenza abituale a seguito di un soggiorno all'estero;

          la sottrazione internazionale di minori viene comunemente definita «attiva» quando il minore viene illecitamente condotto dall'Italia all'estero o non è ricondotto in Italia – quale Paese di residenza abituale – a seguito di un soggiorno all'estero e passiva quando un minore viene illecitamente condotto dall'estero in Italia, o è qui trattenuto;

          alla sezione statistiche sul sito del Ministero della giustizia, si legge che i casi pervenuti relativi alla Convenzione de L'Aja del 25 ottobre 1980, sottrazione internazionale di minori – rimpatrio e diritto di visita – relativi al 2014 sono 240, comprensivi di casi attivi e casi passivi (https://goo.gl/82sfK4);

          la sottrazione e il trattenimento all'estero di minore costituisce ipotesi di reato in base all'articolo 574-bis del codice penale, ove non si ravvisi altro, più grave reato (ad esempio, articolo 605 c.p.);

          in data 2 febbraio 2005 alla Camera dei deputati fu depositata la mozione n.  1/00421, modificata il 9 febbraio 2005 e approvata nella stessa data con la quale si impegnava il Governo:

              a promuovere iniziative e soluzioni normative che riconoscano il minore quale vittima della sottrazione e consentano di attivare tutti gli strumenti sia investigativi che coercitivi al fine di rintracciare e tutelare tempestivamente il minore indebitamente sottratto ad un genitore;

              a verificare i percorsi normativi per giungere alla costituzione di un fondo per il gratuito patrocinio per le vittime di sottrazione;

              a promuovere trattati bilaterali con gli Stati non aderenti alla Convenzione dell'Aja in materia di sottrazione internazionale del minore;

              ad adottare iniziative perché siano unificate le competenze istituzionali in un unico organo o ad affidargli funzione di coordinamento;

              a verificare con le ambasciate italiane modalità per rafforzare le iniziative da intraprendere in caso di sottrazione di un minore italiano e al fine di garantire il diritto di visita del genitore italiano;

              a rafforzare il sistema dei controlli per il caso di espatrio di minori attraverso frontiere e aeroporti italiani  –:

          se non ritenga opportuno mettere in atto le necessarie iniziative in materia di sottrazione di minori secondo quanto già indicato nella mozione di cui in premessa.

(4-11667)




INFRASTRUTTURE E TRASPORTI



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      VEZZALI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          un recente studio di Confcommercio evidenzia che l'Italia è tra i Paesi europei che investono meno in infrastrutture e ha ben 15 regioni italiane che si collocano oltre il 100o posto nella classifica della dotazione infrastrutturale delle 270 regioni europee; una eccezione è costituita dalla Lombardia che si posiziona al 44o posto, mentre la Calabria e la Sardegna sono rispettivamente al 211o e al 231o posto; le Marche sono al 154o;

          prendendo in considerazione le singole modalità di trasporto, si evidenzia che l'Italia per competitività è al 15o posto per le ferrovie, al 17o per la viabilità stradale, al 19o per la portualità e al 21o per l'efficienza aeroportuale;

          all'Italia il    gap logistico costa circa 42 miliardi di euro l'anno di Pil; infatti, solo il 35 per cento dei due miliardi di tonnellate di merci che esportiamo viaggia per via aerea, mentre il 65 per cento è movimentato su gomma e poi prende il volo in uno degli hub europei; solo per citare un esempio, le procedure amministrative,  i controlli doganali e le operazioni di movimentazione imposte all’import/export richiedono 18,5 giorni, il triplo dell'Olanda e il doppio del Belgio, Germania e Spagna; e se si vuole essere competitivi bisogna riflettere sul fatto che questi tempi sono inconciliabili con i ritmi di una moderna economia;

          il piano del Governo sulla portualità e la logistica nella strategia dello «Sblocca Italia» ha subito uno stop dalla Corte Costituzionale che ha ravvisato lo scarso coinvolgimento delle regioni nelle procedure di adozione del piano stesso;

          l'Italia deve potenziare il suo ruolo nel contesto internazionale valorizzando la sua naturale e strategica collocazione nel Mediterraneo, un bacino in cui transita il 20 per cento del volume di traffico mondiale che, visto il raddoppio del Canale di Suez, è destinato a crescere;

          la regione Marche che si colloca al 154o posto in questa graduatoria della dotazione infrastrutturale delle 270 regioni europee, necessita, per poter realizzare la sua efficienza intermodale e logistica:

              a) di investimenti per realizzare il raddoppio della strada statale 16 tra Falconara Marittima e la località Baraccola di Ancona, asse indispensabile per i collegamenti con la viabilità nazionale, con la piattaforma logistica e il porto internazionale del capoluogo;

              b) di verificare l'effettiva necessità e urgenza del bypass ferroviario di Falconara, concepito alla fine degli anni ’90 e non più congruo rispetto alle modifiche del contesto socio-economico attuale;

              c) di valorizzare la piattaforma intermodale della bassa Vallesina che si situa fra la mobilità aria-terra-mare (logistica connessa al orto di Ancona) e l'interporto di Jesi;

              d) di pervenire al raddoppio della tratta ferroviaria Orte-Falconara e l'arretramento dei binari della ferrovia adriatica nella tratta Marotta-Ancona;

              e) di risolvere le molteplici criticità legate alle esigenze di sicurezza che sono ad oggi incompatibili con il traffico aereo  –:

          se non intenda attivarsi con urgenza per istituire un tavolo di confronto tra Governo, ANAS, Ferrovie dello Stato italiane, ENAC e istituzioni territoriali competenti per valutare la compatibilità fra le reali esigenze della regione e le risorse disponibili onde prevedere nel piano nazionale gli interventi più utili per ottenere il massimo dei vantaggi e delle ricadute sul territorio.  (5-07369)




      PILI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          attualizzando i costi reali della continuità territoriale da e per la Sardegna il risultato è matematico: il costo dei biglietti dagli aeroporti sardi per Roma sarebbe di 25 euro e 30 euro per Milano;

          serve un piano strategico in grado di rivoluzionare il trasporto aereo da e per la Sardegna;

          dopo la tariffa unica che l'interrogante propose nel 2010, ed oggi maldestramente attuata solo per 9 mesi, occorre assumere iniziative per estenderla a tutto l'anno ma abbattendo nel contempo drasticamente le tariffe in regime di continuità territoriale;

          per fare questo non servono fondi pubblici ma occorre semplicemente rispettare le norme vigenti;

          se poi lo Stato dovesse dare, come previsto in atti all'esame del Parlamento, un contributo di 30 milioni, di euro, essi andrebbero utilizzati per abbattere le tariffe e non per concedere vantaggi di dubbia legittimità ad Alitalia;

          occorre dire basta a fondi pubblici, e in questo caso dei sardi, attribuiti ad avviso dell'interrogante indebitamente ad Alitalia; 

          per questo motivo l'interrogante ha avanzato una proposta, così come fece per la tariffa unica, supportata da dati e analisi puntuali; un piano strategico concreto e fattibile, non voli pindarici;

          è sufficiente comparare i costi alla base dei calcoli regionali del 2011 per capire l'operazione ingannevole sulla continuità territoriale;

          si registrano decine di milioni di euro elargiti come compensazioni a giudizio dell'interrogante inesistenti e del tutto indebite;

          la regione continua a versare ad Alitalia decine di milioni di euro senza alcuna giustificazione, a partire dal costo del carburante fino a quello dell'ammortamento degli aerei;

          basterebbero questi due capitoli, carburanti e ammortamento, per dimostrare che i dati a supporto del calcolo dei costi effettivi della continuità territoriale fatti nel 2011 sono totalmente ingiustificabili e lo sono ancora di più con l'attualizzazione dei costi;

          il dato più eloquente è quello del carburante, nel 2011 era stabilito nell'allegato tecnico della regione un costo a tonnellata metrica di 915 dollari, oggi l'agenzia internazionale quota il jet fuel a 350,3 dollari;

          si tratta di un abbattimento del costo del 61 per cento ben 565 dollari a tonnellata metrica, un dato eloquente che la dice lunga su quanto stiano guadagnando «sottotraccia» le compagnie aeree attraverso compensazioni secondo l'interrogante di dubbia legittimità e destituite di ogni fondamento economico e giuridico;

          a questo si aggiunge una seconda voce quella dell'ammortamento degli aeromobili;

          in questo caso il dato è gravemente artefatto: nel 2011 fu previsto un ammortamento di 5 milioni di euro all'anno per aerei nuovi valutati 50 milioni;

          in realtà, gli aerei hanno tutti mediamente dieci anni di vita se non di più, quindi sono tutti totalmente ammortizzati;

          si fa pagare ai sardi un ammortamento inesistente. Un costo che nella proposta di adeguamento richiamata viene dimezzato, ma che sul piano contabile dovrebbe essere totalmente cancellato perché illegittimo;

          applicando questi due correttivi si ha un abbattimento rilevante del costo dell'ora volata che incide direttamente sul costo dei biglietti in regime di continuità territoriale;

          a questo si aggiunge che per una maldestra operazione del 2011 furono applicati costi aeroportuali fuori da ogni regola;

          la proposta avanzata prevede che i costi aeroportuali siano riportati a quelli applicati alle compagnie low cost estendendoli anche ai voli in regime di continuità territoriale;

          si ribadisce la proposta dell'abbattimento di tutte le tasse sui biglietti per i voli in regime di continuità territoriale;

          il piano avanzato è oggettivo: ci sono costi reali e attuali, bisogna applicarli;

          pagare compensazioni pubbliche ingiustificate a società private ad avviso dell'interrogante non è conforme alla legge;

          è indispensabile estendere la tariffa unica a tutto l'anno e abbattere le tariffe attualizzando i costi  –:

          se non ritenga di dover promuovere, nell'ambito delle proprie competenze, un apposita conferenza, d'intesa con la regione Sardegna, al fine di ridefinire i costi del trasporto aereo in regime di continuità territoriale, anche alla luce dello stanziamento di 30 milioni di euro previsto da recenti iniziative normative;

          se non ritenga di dover valutare l'opportunità di assumere iniziative per l'adozione a livello nazionale di un puntuale ed esaustivo metodo di calcolo dell'onere del  servizio pubblico per la continuità territoriale per non incorrere in violazioni sia alla normativa comunitaria che statale, considerato che i decreti saranno emanati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;

          se non ritenga di assumere iniziative affinché ENAC applichi il medesimo metodo di calcolo nell'imposizione dell'onere del servizio pubblico relativamente ai bandi e contratti futuri;

          se non ritenga di dover promuovere l'attualizzazione dei calcoli del costo dell'ora volata per il servizio pubblico di continuità territoriale, tenendo conto di un costo del jet fuel ridotto del 61 per cento rispetto al dato posto alla base del calcolo dei costi nel 2011 conferenza di servizi;

          se non ritenga di dover assumere iniziative, per quanto di competenza, per uniformare nell'ambito dei costi dei servizi di continuità territoriale il costo di ammortamento degli aeromobili tenendo conto dell'effettiva vetustà del parco aeromobili;

          se non ritenga di dover definire, d'intesa con la regione Sardegna, un piano di utilizzo dei fondi stanziati al fine di estendere la tariffa unica per tutto l'anno, (costo unico residenti/non residenti), considerato che essa è limitata a nove mesi su 12, e prevedere l'utilizzo delle risorse stanziate, se necessarie, anche per l'abbattimento delle tariffe, tenendo conto dell'attualizzazione dei costi.  (5-07371)




INTERNO



Interrogazione a risposta in Commissione:

      FABBRI, FIANO, BRATTI, GHIZZONI, LENZI, PAOLA BOLDRINI, PATRIARCA, INCERTI, GIACOBBE, PATRIZIA MAESTRI, BARUFFI e MONTRONI. — Al Ministro dell'interno, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          il 10 gennaio 2016 un'esplosione si è verificata in un poligono di tiro privato a Portomaggiore, in provincia di Ferrara;

          all'interno del locale, al momento dello scoppio, si trovavano in tutto nove persone, delle quali tre sono rimaste uccise, tre ustionate, e altre tre illese. Feriti in modo lieve anche due vigili del fuoco a causa del crollo di un solaio durante le operazioni di spegnimento del violento incendio provocato dall'esplosione;

          il poligono è di proprietà di un'associazione privata, aperta da circa due anni ed oggetto di ampliamento al piano superiore da pochi mesi. Le autorità hanno disposto verifiche amministrative sulle autorizzazioni richieste per l'apertura della struttura e su quelle effettivamente concesse;

          mentre sono in corso gli accertamenti per risalire alle cause dell'incidente, l'ipotesi più accreditata è quella che l'esplosione e l'incendio siano state innescate da un colpo in un ambiente saturo di gas. La saturazione del poligono sarebbe stata causata dai troppi gas prodotti dalle esplosioni delle armi e dal non corretto o adeguato funzionamento dell'impianto di aereazione. Sotto osservazione anche la funzionalità delle porte poste al primo piano, utilizzate per bloccare l'uscita impropria di persone ancora in possesso di armi da fuoco, che potrebbero avere impedito la fuga durante l'incendio;

          purtroppo, numerosi e di diversa natura sono gli incidenti, anche mortali, avvenuti nel corso degli anni all'interno di poligoni di tiro, di natura sia pubblica che privata, e la normativa di settore appare ambigua e lacunosa;

          da notizie a mezzo stampa sembrerebbe che il poligono di tiro di Portomaggiore abbia iniziato la propria attività a seguito di una mera comunicazione di inizio attività inviata alle autorità locali, civili e militari, al pari di una qualunque attività sportiva dilettantistica;

          a parere degli interroganti qualunque attività che contempli l'utilizzo di armi da fuoco e/o esplosivi, anche se finalizzata ad attività sportiva dilettantistica, deve essere  assoggettata ad una autorizzazione di pubblica sicurezza atta a garantire la tutela della salute ed incolumità pubblica sia degli utilizzatori che dei cittadini inconsapevoli in prossimità delle stesse, e previa verifica della congruità dell'inserimento dei poligoni di tiro nel contesto urbanistico e sociale specie se in prossimità di centri abitati secondo principi di precauzione da mettere in chiaro sul piano normativo  –:

          quale sia l'orientamento del Governo sull'adeguatezza delle autorizzazioni e dei controlli attualmente previsti per i poligoni di tiro privati, nonché quali iniziative urgenti intenda adottare al fine di garantire la piena sicurezza ed incolumità pubblica, specie in presenza di poligoni di tiro situati in prossimità di abitazioni civili o attività industriali, tenendo conto dei possibili effetti che questi potrebbero determinare dal punto di vista dell'inquinamento acustico ed ambientale.  (5-07370)




Interrogazioni a risposta scritta:

      MOLTENI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          la regione Lombardia ha recentemente pubblicato un interessante compendio statistico concernente l'accoglienza dei migranti irregolari sul suo territorio, dal quale emergono alcuni dati significativi;

          i clandestini richiedenti asilo ospitati in Lombardia sarebbero ad esempio 10.694, distribuiti su 581 strutture di accoglienza;

          la provincia di Como si situa in testa alla graduatoria dei clandestini accolti, con 1.313 persone, pari al 12,3 per cento del totale, seguita dalle province di Bergamo e Brescia, con rispettivamente 1.306 e 1.251 migranti ospitati;

          la spesa totale sostenuta quotidianamente per i migranti clandestini alloggiati in Lombardia ammonterebbe a 375 mila euro e quella annuale a 137 milioni, al netto delle prestazioni socio-sanitarie assistenziali ulteriori;

          nel periodo intercorso tra il 1o gennaio ed il 9 ottobre 2015, le commissioni territoriali incaricate di vagliare le domande di asilo avrebbero riconosciuto lo status di rifugiato soltanto nel 5 per cento rifiutandolo nel 51 per cento e optando per altro tipo di protezione internazionale nei casi rimanenti, salvo il 4 per cento rappresentato dalla situazione di coloro resisi irreperibili  –:

          quali siano le ragioni per le quali la provincia di Como quella cui in Lombardia è assegnato il maggior numero di clandestini richiedenti asilo;

          se il Governo ritenga opportuno investire tante risorse preziose per accogliere persone che, in oltre la metà dei casi, risultano sprovviste dei titoli per esigere il diritto alla protezione internazionale.  (4-11651)




      SENALDI, PAOLO ROSSI, GADDA, MARANTELLI e TARANTO. — Al Ministro dell'interno, al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          con l'articolo 2, comma 11, lettera a) della legge 24 dicembre 2003 n.  350, è istituita l'addizionale comunale sui diritti di imbarco di passeggeri sugli aeromobili;

          con la medesima legge e successive modificazioni sono stati individuati i criteri di ripartizione della addizionale destinando gli introiti sia alle iniziative di ENAV per garantire la sicurezza degli impianti e la sicurezza operativa, sia al finanziamento di misure volte alla prevenzione e al contrasto della criminalità e al potenziamento della sicurezza nelle strutture aeroportuali e nelle principali stazioni ferroviarie;

          l'addizionale comunale pari a 1,00 euro nei 2004 è aumentata fino a 6,50 euro nel 2015 per poi raggiungere i 9,00 euro nel 2016; 

          i comuni dei sedimi aeroportuali sopportano disagi e spesso soffrono serie problematiche ambientali (traffico veicolare per il trasporto di passeggeri e merci da e verso le aerostazioni, aumento dell'inquinamento acustico e dell'inquinamento atmosferico) mentre al contempo forniscono servizi agli aeroporti;

          Ancai, che riunisce 82 comuni sul cui territorio insistono in percentuale variabile sedimi aeroportuali, quantifica in 100 milioni di euro gli arretrati dell'addizionale sui diritti d'imbarco ancora non percepiti per il periodo 2004-2014;

          i dati disponibili più recenti di Assaeroporti dicono che nel periodo gennaio-novembre 2015, rispetto allo stesso periodo 2014, sono cresciuti movimenti aerei (+0,8 per cento), passeggeri (+4,6 per cento) e tonnellate di merce trasportate del settore cargo (+3,70 per cento);

          nonostante i dati in crescita sull'operatività complessiva degli aeroporti, il fondo per il 2015 cala vistosamente rispetto al 2014 e passa da un totale di 4.178,354 euro a un totale di 2.201.772 euro  –:

          se siano variati i criteri di attribuzione utilizzati;

          se intendano assumere iniziative per provvedere a una congrua integrazione e a corrispondere le somme dovute per gli anni passati;

          se con l'anno 2016, visto l'aumento della addizionale prevista, non si intendano adeguare proporzionalmente i ristorni dovuti ai comuni aeroportuali. 

(4-11657)




      SANTELLI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          in conseguenza delle dimissioni del sindaco di Siderno dottor Riccardo Ritorto, in data 28 giugno 2012, si è insediato il commissario straordinario dottor Luca Rotondi che è rimasto in carica fino al 17 aprile 2013;

          in data 18 aprile 2013, a seguito dello scioglimento per infiltrazioni mafiose, si è insediata la commissione straordinaria nominata con decreto del Presidente della Repubblica 9 aprile 2013, composta dal dottor Francesco Taricone (presidente), dal dottor Eugenio Pitaro (componente) e dalla dottoressa Maria Cacciola (componente). La commissione è stata in carica fino al 31 maggio 2015;

          con delibera della commissione straordinaria n.  234 del 20 dicembre 2013 è stato dichiarato il dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo n.  267 del 2000;

          con decreto del Presidente della Repubblica 11 aprile 2014 è stata nominato l'organo straordinario di liquidazione composto dal dottor Giovanni Barilà (presidente), dottoressa Angela Sergi (componente), ragionier Santo Marino (componente);

          a seguito della dichiarazione di dissesto, il bilancio comunale fino alla data del 31 dicembre 2012 sarà di competenza dell'organo straordinario di liquidazione, che dovrà gestire tutta la massa passiva e attiva fino a quella data;

          invece la commissione straordinaria dovrà gestire il bilancio comunale dal 1o gennaio 2013, il quale sarà creato ex novo, ovvero senza debiti e crediti;

          con deliberazione della commissione straordinaria n.  130 del 29 maggio 2015 (ultimo giorno prima delle elezioni 2015) e stato approvato il rendiconto dell'esercizio 2014 con un avanzo di amministrazione di euro 7.686.612,89;

          ai sensi dell'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo n.  118 del 2011 i commissari avrebbero dovuto procedere, contestualmente, all'approvazione del rendiconto 2014, al riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi. La procedura a quanto risulta all'interrogante non sarebbe stata eseguita;

          con delibera di giunta n.  93 del 23 novembre 2015 l'amministrazione ha proceduto  ad effettuare il riaccertamento straordinario dei residui, a seguito del quale il risultato del rendiconto 2014 presenta un disavanzo di euro 6.514.756,09. Pertanto il risultato dei commissari è stato completamente ribaltato ed addirittura si è arrivati ad un considerevole disavanzo di amministrazione;

          a questo risultato si è giunti principalmente poiché sarebbe stato stralciato un residuo attivo riportato in bilancio pari ad euro 5.283.682,83. Tale credito iscritto nei confronti dell'OSL è stato ritenuto privo di ogni fondamento giuridico per poter rimanere iscritto in bilancio;

          è gravissimo che una commissione straordinaria in soli due anni, con un bilancio ex novo, sia riuscita a creare un disavanzo di euro 6.514.756,09  –:

          se il Ministro interrogato possa chiarire quale sia l'importo esatto della massa passiva del bilancio comunale di cui in premessa, che, a quanto risulta all'interrogante, sarebbe ingente; importo che; rapportato al buco creato dai commissari in soli due anni, evidenzia che il dissesto si sarebbe potuto evitare;

          quali iniziative, per quanto di competenza, il Ministro interrogato intenda adottare al fine di verificare responsabilità e l'operato dei commissari ed evitare che il disavanzo creato non si tramuti in pesanti oneri, in termini di aumento delle imposte, sui singoli cittadini.  (4-11672)




      MORASSUT. — Al Ministro dell'interno, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          il piano di zona D3 Tor Vergata – comparto K3 è compreso nel II piano per l'edilizia economica e popolare di cui alla legge 18 aprile 1962, n.  167, approvato con deliberazione G.R.L. n.  7378 del 1o dicembre 1987;

          con delibera del Comitato esecutivo del C.E.R. (comitato per l'edilizia residenziale) presso il Ministero dei lavori pubblici, datata 26 marzo 1992, è stata approvata al Consorzio edilizio di cooperative Lega San Paolo Auto, la realizzazione di un intervento di edilizia sperimentale agevolata nel comune di Roma, per un totale di 70 alloggi. Tale intervento veniva finanziato con un contributo in conto interessi (mutuo agevolato) a valere sui fondi previsti dall'articolo 2, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n.  457, ed un contributo in conto capitale a copertura del sovra costo sperimentale, a valere sui fondo previsti nella delibera C.E.R. dell'8 maggio 1990, n.  33;

          successivamente, con nota del 6 giugno 1996, il Consorzio edilizio di cooperativa «Lega San Paolo Auto» ha fatto richiesta al segretario generale del C.E.R. di presa d'atto di aver proceduto a ripartire le 70 quote di finanziamento su n.  76 alloggi, al fine dell'ottenimento della concessione edilizia da parte del comune di Roma. Il segretario generale del C.E.R., con nota 1316 – Div V, datata 5 luglio 1996, ha autorizzato in sanatoria la predetta ripartizione del contributo;

          con nota n.  381/97 CB/as, il «consorzio edilizio di cooperative Lega San Paolo Auto» ha fatto una nuova richiesta al C.E.R., consistente nel ridurre la ripartizione del contributo su n.  72 alloggi. Tale richiesta veniva autorizzata in data 17 luglio 1997, con nota 1637 – Div V, pertanto su 76 alloggi, solo 72 erano fruenti del contributo pubblico;

          con decreto ministeriale n.  2059 del Ministero dei lavori pubblici datato 16 ottobre 1997, è stato concesso al «Consorzio/edilizio di cooperative Lega San Paolo Auto» un contributo in conto interessi, a fronte di un mutuo agevolato, nei limiti di massimo di spesa di lire 75.000.000 ad alloggio (e limite di impegno annuo massimo di lire 368.550.00), nonché un contributo in conto capitale di lire 350.000.000+IVA a copertura del sovra costo sperimentale;

          con decreto ministeriale n.  974 del Ministero dei lavori pubblici – dipartimento per le opere pubbliche e per l'edilizia  – direzione generale per l'edilizia residenziale e le politiche abitative, datato 3 settembre 2002, i contributi sono stati ridotti ad 179.463,61 euro in conto interessi (limite di impegno annuo massimo) da ripartire su tutti i 72 alloggi e di 170.430,78 in conto capitale, pari ad un contributo unitario ad alloggio di 2.367,09 euro;

          il comune di Roma con delibera del consiglio comunale n.  13 del 19 febbraio 1996 localizzava l'intervento di edilizia sperimentale in località «Tor Vergata piano di zona D3-ter, comparto K3» e il «Consorzio edilizio di cooperative Lega San Paolo» stipulava convenzione con il comune di Roma ai sensi dell'articolo 35 della legge n.  865 del 1971, concessionaria del diritto di superficie secondo la convenzione del 2 giugno 1997 rep. N. 22167 racc. n.  10736;

          da, notizie apparse sugli organi di stampa, si apprende che il 27 novembre 2014 la guardia di finanza aveva proceduto, dopo mesi di indagini, al sequestro di 13 appartamenti, per un valore di circa 3,5 milioni di euro, e le quote societarie delle cooperative edilizie «Lega San Paolo Auto» e «San Paolo V Auto», per un valore di oltre 2,3 milioni di euro, sequestrati nell'ambito di un'inchiesta relativa alla maggiorazione dei prezzi di acquisto imposta agli assegnatari, rispetto a quelli fissati dal comune. Nell'atto emesso dal giudice per le indagini preliminari si evidenziava appunto l'anomalia dell'applicazione dei prezzi massimi di cessione, ipotizzando a carico di nove amministratori delle cooperative il reato per tentata concussione ed estorsione aggravata;

          negli articoli apparsi sulla stampa si apprendeva inoltre che le Fiamme gialle avevano scoperto che 9 amministratori delle cooperative, titolari dopo avere stipulato la convenzione con il comune di Roma, e ottenuto i finanziamenti pubblici ed incassato le quote di prenotazione dai soci, avevano minacciato a questi ultimi che la stipula del contratto sarebbe avvenuta solo laddove, per ogni metro quadro, fosse stato pagato il prezzo di 1.060 euro, immotivatamente maggiorato rispetto a quello massimo di cessione approvato dal comune di Roma;

          con ordinanza del 12 dicembre 2014 il tribunale del riesame di Roma, a seguito di istanza di riesame nell'interesse del presidente del consiglio di amministrazione della «Società cooperativa edilizia Lega San Paolo Auto» avverso il decreto di sequestro preventivo emesso dal GIP del locale tribunale il 24 novembre 2014 avente per oggetto quote del capitale sociale della «società cooperativa edilizia S. Paolo V. Auto» e di tredici unità immobiliari in proprietà di dette cooperative, ha annullato detto decreto, con effetto di dissequestro degli alloggi;

          ad oggi i tredici inquilini sono sottoposti a provvedimento di sfratto pur avendo versato dei fondi alla cooperativa e a quanto si apprende le indagini non sono ancora terminate da parte dell'autorità giudiziaria;

          sulla vicenda dell'edilizia pubblica è necessario richiamare qualche premessa in merito al quadro normativo di riferimento. L'edilizia residenziale pubblica, è articolata su tre principali ambiti di intervento: edilizia sovvenzionata, edilizia convenzionata, edilizia convenzionata/sovvenzionata;

          l'edilizia sovvenzionata è costruita a totale carico dello Stato attraverso la regione e gli enti locali. Si realizza mediante l'intervento del comune o delle ATER (aziende territoriali per l'edilizia residenziale);

          nell'edilizia convenzionata il partner privato interviene con capitali integralmente propri su aree pubbliche cedute a mezzo bandi o gare, a prezzi iniziali calmierati e con una serie di vincoli di cessione stabiliti in convenzione;

          nell'edilizia agevolata lo Stato interviene favorendo la costruzione di alloggi da destinare a prima abitazione: mettendo a disposizione una certa quantità di contributi da destinare alle singole famiglie; 

          a tale riguardo si distinguono due tipologie d'intervento: i finanziamenti in conto interessi e i contributi in conto capitale. Nel primo caso il finanziamento prevede un contributo da parte dello Stato o della regione concesso alle famiglie acquirenti attraverso un, mutuo agevolato: l'agevolazione consiste nella riduzione degli interessi poiché lo Stato o la regione si accolla una parte degli interessi da corrispondere agli istituti di credito. Le nuove forme di contribuzione da parte dello stato e della regione sono dettate con delibera del Cipe del 16 marzo 1994 (e leggi n.  457 del 1978, la n.  179 del 1992, n.  493 del 1993 e successive modifiche) con previsioni di finanziamento agevolativi in conto capitale;

          la circolare CER 3 settembre 1990 prot. 1116 chiarisce che nella convenzione ex articolo 35 della legge n.  865 del 1971 dovrà risultare che il prezzo di prima cessione è determinato detraendo dal prezzo fissato dal comune per l'edilizia agevolata-convenzionata il contributo in conto capitale erogato dal CER;

          detta affermazione, esplicitamente contemplata dalla interpretazione della legge n.  94 del 1982, è tuttavia da ritenersi espressione di un principio di carattere generale che vede nel cittadino il beneficiario effettivo e finale del finanziamento pubblico ed è stata riaffermata dalle recenti sentenze emesse dal tribunale amministrativo regionale per il Lazio (sezione seconda bis);

          l'articolo 35 della legge n.  865 del 1971, riporta integralmente l'oggetto delle convenzioni edilizie e nello specifico definisce che: «La concessione edilizia è deliberata dal consiglio comunale o all'assemblea del consorzio. Con la stessa delibera viene determinato il contenuto della convenzione da stipularsi, per atto pubblico, da trascriversi presso il competente ufficio dei registri immobiliari, tra l'ente concedente ed il richiedente»;

          in merito all'applicazione di costi riferiti alle migliorie fatte, all'interno degli alloggi, si rammenta che la normativa vigente nonché il disciplinare del comune di Roma, stabiliscono che possono essere applicati costi aggiunti solo se concordati e/o richieste dai singoli acquirenti e/o assegnatari degli alloggi all'atto della prenotazione (articolo 11 della delibera del consiglio comunale di Roma n.  173 del 2005);

          tale tesi è stata recentemente confermata dal tribunale amministrativo regionale per il Lazio nella sentenza n.  02262/2010 dove si ribadisce che sono remunerate solo le migliorie interne previste dall'articolo 11 dell'allegato alla deliberazione n.  173 del 2005 del comune di Roma, e chiarisce in via definitiva che non possono gravare sugli inquilini i costi delle migliorie riferite all'edificio perché espressamente realizzate in attuazione di prescrizioni o indirizzi della pubblica amministrazione per realizzarne una migliore qualità;

          il mancato rispetto delle convenzioni e delle normative in materia, relativo ai prezzi massimi di cessione, in questi anni è stato più volte oggetto di controversie fra inquilini e operatori economici, generando in taluni casi ingiustizie in relazione alle quali non solo le istituzioni proposte ma la giurisdizione amministrativa hanno dovuto richiamare alla giusta applicazione. La detrazione dei contributi pubblici a favore degli inquilini è un principio richiamato dalla norma; diversa interpretazione prefigurerebbe un indebito aiuto di Stato agli operatori economici contravvenendo i principi della legge sull'edilizia agevolata. È evidente in tale ottica come la realizzazione delle finalità ultime del contributo in agevolazione è condizionata alla effettiva decurtazione del contributo in conto capitale;

          la normativa di primo grado, legge n.  179 del 1992, articolo 8, comma 3, testualmente definisce la quantificazione del corrispettivo in godimento da porsi a carico del fruitore finale; dai costi effettivi deve essere detratto il contributo pubblico in quanto la stessa norma si riferisce a costi effettivi sopportati dai soggetti attuatori  al netto del contributo pubblico. Il soggetto attuatore lucra dunque due volte sul contributo pubblico sia nella determinazione del prezzo di cessione che nella determinazione del canone di locazione;

          la mancata detrazione del finanziamento ha condotto alla realizzazione di un paradosso che ha visto lievitare il costo di tali alloggi sottoposti ad un prezzo di cessione persino superiore al prezzo che si sarebbe determinato per analogo intervento privo di contributo pubblico;

          le recenti affermazioni del prefetto Gabrielli riportate dagli organi di stampa hanno confermato che migliaia di alloggi costruiti in convenzione con il comune di Roma nell'ambito dei programmi di edilizia agevolata sono stati venduti o affittati a prezzi di mercato nel mancato rispetto delle normative vigenti;

          il prefetto accusa di chiarissime responsabilità omissive l'amministrazione comunale e ribadisce l'impegno a richiedere al Governo una moratoria sugli sfratti degli inquilini delle case costruite in edilizia agevolata e rimasti vittima di quella che appare una truffa più o meno occulta  –:

          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti descritti in premessa e quali iniziative e verifiche urgenti, per quanto di loro competenza, intendano intraprendere, anche in sinergia con il prefetto Gabrielli e per il tramite del commissario straordinario allo scopo di fare finalmente chiarezza sulla vicenda sopra esposta. (4-11673)




ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      ALTIERI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          l'Auditorium «Nino Rota» di Bari annesso al conservatorio «Niccolò Piccinni» è chiuso da oltre vent'anni privando la ICO di Bari e l'orchestra del conservatorio della loro naturale «casa della musica»;

          in data 31 ottobre 2006 la regione Puglia, la provincia di Bari e il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca hanno sottoscritto un protocollo d'intesa per la ristrutturazione dell'Auditorium «Nino Rota» prevedendo una spesa complessiva di 8.472 167,94 euro, divisi tra regione Puglia (2. 840 512, 94 euro), provincia di Bari (3. 631 655, 00) e Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca (2 milioni di euro);

          nel settembre 2009 sono stati avviati i lavori di ristrutturazione che sono stati completati nel settembre 2014 come appurato dalla visita del Sottosegretario per l'istruzione, l'università e la ricerca senatrice Angela D'Onghia accompagnata dai vertici della regione Puglia provincia di Bari;

          da quel momento pur essendo terminato il recupero, la struttura resta «tristemente» chiusa a causa del ritardo del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca nel pagamento della propria quota come stabilito dal succitato protocollo d'intesa. La provincia di Bari e la regione Puglia hanno liquidato oltre il 90 per cento delle proprie spettanze riservandosi – come previsto dalle norme – di versare il saldo al momento dei collaudi. Come si apprende dal conservatorio di Bari, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, invece ha versato solo il 40 per cento della propria quota;

          ad oggi la struttura è completa ma non fruibile; ciò comporta per i soggetti pubblici che hanno contribuito con propri fondi al recupero, ulteriori spese per il nolo di spazi adeguati allo svolgimento di concerti e manifestazioni culturali come è evidente nel caso dell'orchestra sinfonica della città metropolitana di Bari;  

          il 26 marzo 2015, seduta n.  400, la situazione dell'auditorium «Nino Rota» è stata esposta dall'interrogante nell'interrogazione n.  5-05184 in Commissione cultura;

          in data 4 giugno 2015 è stata data risposta, pubblicata nell'allegato al bollettino, in Commissione Cultura, nella quale il Sottosegretario Gabriele Toccafondi ha fornito elementi sul mancato pagamento del saldo dei lavori di ristrutturazione dell'Auditorium Nino Rota, che di fatto ad oggi ne impedisce la riapertura. Il Sottosegretario condividendo le preoccupazioni espresse nell'interrogazione ha risposto che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca avrebbe liquidato durante il mese di giugno 2015, 650 mila euro per l'Auditorium, confermando che il decreto ministeriale fosse in fase di adozione;

          il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca non ha ancora provveduto al pagamento del saldo della propria quota che ad oggi è la causa principale della mancata apertura dell'Auditorium «Nino Rota» pur essendo completo e pronto da oltre un anno;

          tale ritardo, a detta dell'interrogante, provoca un triplo danno: funzionale per il conservatorio, culturale per il territorio ed economico per la città metropolitana di Bari che ancora oggi continua a spendere risorse proprie per il noleggio di sale e teatri per l'attività concertistica dell'orchestra sinfonica  –:

          in quali tempi il Ministro interrogato intenda dar seguito al pagamento, tenuto conto della risposta positiva all'interrogazione n.  5-05184 resa in data 4 giugno 2015 in Commissione cultura;

          quali iniziative intenda adottare, per quanto di propria competenza, una volta aperto al pubblico l'Auditorium e come intenda strutturare e finanziare la gestione dell'Auditorium medesimo quando verrà riattivato.  (5-07362)




      BRUGNEROTTO e D'INCÀ. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          i rappresentanti sindacali di Flc-Scuola denunciano che in Veneto, nella provincia di Padova, ci sarebbero alcune centinaia di insegnanti precari da mesi senza stipendio;

          in base alla nuova legge «La Buona Scuola», i pagamenti ai precari temporanei non sono più a carico dei singoli bilanci d'istituto, ma dello stesso Ministero dell'economia e delle finanze, e questo provocherebbe i ritardi; il problema sarebbe legato ad una questione di accreditamento contabile determinata dal Ministero, e, cioè, le poste di bilancio che dovrebbero essere destinate alle risorse per pagare i precari verrebbero inserite in ritardo;

          più di 500 insegnanti supplenti avrebbero ricevuto l'ultimo stipendio nel mese di giugno 2015, e sarebbero andati successivamente in disoccupazione fino al 15 settembre 2015, data in cui hanno ripreso l'attività. Da allora i supplenti non avrebbero ricevuto la retribuzione, e buona parte di loro vivono da diversi mesi senza alcuna forma di reddito;

          a Padova inoltre vi sarebbero oltre 200 casi di insegnanti supplenti che non hanno ricevuto né i fondi della disoccupazione, né quelli degli stipendi di settembre e ottobre 2015; secondo Antonio Pantano di Flc Cgil «Nei casi migliori vengono pagate la metà delle ore lavorate, e tra loro ci sono mamme con due bambini che vivono senza stipendio da 4 mesi»;

          la stampa locale riporta il caso di un insegnante padovano che avrebbe ricevuto l'ultimo cedolino dalla scuola relativo a 13 giorni di supplenza effettuata nel giugno 2015 che gli riconosceva 595,49 euro, ma una volta calcolati il conguaglio fondo credito, il debito conguaglio fiscale, quattro addizionali Irpef della regione siciliana (dove avrebbe ancora la residenza anagrafica) e l'addizionale comunale, avrebbe ricevuto soltanto 0,97 centesimi; 

          secondo Flc-Scuola anche i supplenti temporanei dovrebbero essere pagati ogni mese; infatti, quando vengono retribuiti con un unico assegno di più mesi, incassano di meno, perché più aumenta la somma erogata più aumentano le aliquote fiscali sul totale versato  –:

          quali iniziative di competenza intenda assumere il Governo per rispondere alle criticità sollevate in premessa e affinché siano messe al più presto in pagamento le somme dovute.  (5-07364)




      BRUGNEROTTO e D'INCÀ. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          il decreto legislativo n.  297 del 1994, recante «Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione», all'articolo 485, prevede che all'atto della ricostruzione di carriera di cui usufruiscono i docenti immessi in ruolo che hanno superato l'anno di prova, il periodo di precariato è «riconosciuto come servizio di ruolo, ai fini giuridici ed economici, per intero, per i primi quattro anni e per i due terzi del periodo eventualmente eccedente, nonché ai soli fini economici per il rimanente terzo»;

          tali determinazioni parrebbero contrastare, però, con la direttiva comunitaria 1999/70/CE che prescrive il principio di non discriminazione del lavoro precario rispetto a quello a tempo indeterminato se non per ragioni oggettive. Recentemente, infatti, sono sempre più numerose le sentenze di vari tribunali del lavoro, tra cui si citano a titolo di esempio la sentenza n.  362/15 del tribunale di Livorno e la n.  1319/15 del tribunale del lavoro di Torino, oltre ad altre dei tribunali di Genova e Cremona, nelle quali, in tutti questi casi, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca si è visto condannato al pagamento delle spese processuali, a riconoscere gli aumenti retributivi collegati all'anzianità di servizio, a pagare le differenze retributive maturate e maturande e ad effettuare una nuova ricostruzione di carriera dei ricorrenti, avvalorando, quindi, il principio di non discriminazione che impone la valutazione immediata per intero del servizio pre-ruolo nella ricostruzione di carriera del personale della scuola, sia del personale docente che del personale Ata;

          la ratio di fondo delle sentenze suindicate mira ad evidenziare come «le modalità di svolgimento della attività lavorativa, per i tempi e il contenuto delle prestazioni svolte nel contesto di servizi pre-ruolo, in nulla si differenziano con quelli svolti una volta avuto ingresso nel ruolo» e, quindi, non esistono ragioni oggettive per discriminare e valutare solo parzialmente il lavoro a tempo determinato prestato prima dell'immissione in ruolo ai fini del corretto inquadramento professionale del docente appena confermato in ruolo;

          gli effetti delle sentenze suindicate non valgono «erga omnes» ma soltanto per chi ricorre, pertanto coloro che vorranno vedersi riconosciuto per intero il periodo pre-ruolo dovranno necessariamente rivolgersi ad un legale;

          anche eventuali arretrati, maturati durante il precariato, occorrerebbe chiederli con un eventuale ricorso giudiziario che sarebbe vincente qualora si dimostrassero i presupposti di questi arretrati e cioè l'illegittimità della reiterazione dei contratti a termine e il diritto di vedersi riconosciuti gli scatti di anzianità anche da precari;

          la giurisprudenza nazionale e quella sovranazionale hanno ormai chiarito che, in ossequio al principio comunitario di «non discriminazione», i lavoratori a termine della scuola non possono ricevere un trattamento sfavorevole rispetto ai colleghi di ruolo; da ciò deriva che il diritto a ottenere gli arretrati relativi al pre-ruolo potrebbe essere riconosciuto in tribunale con un sufficiente grado di probabilità  –:

          se non ritenga necessario adottare iniziative normative al fine di riconoscere per intero il periodo pre-ruolo per il  personale della scuola neo-immesso in ruolo, ai fini della ricostruzione della carriera e della relativa progressione, così come previsto dalla normativa comunitaria, rivedendo conseguentemente gli effetti, anche ai fini contributivi, su pensioni e trattamento di fine rapporto.  (5-07366)




Interrogazione a risposta scritta:

      BRANDOLIN. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          la sezione ad indirizzo sportivo presente da due anni nel programma scolastico nazionale con una sola classe autorizzata per ogni provincia si inserisce strutturalmente, a partire dal primo anno di studio, nel percorso del liceo scientifico di cui all'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n.  89, nell'ambito del quale propone insegnamenti ed attività specifiche;

          il liceo scientifico sportivo nasce con l'obiettivo di rispondere all'esigenza di molti alunni che ricercano una realtà scolastica che li accompagni nel loro processo di formazione generale, avendo scelto di approfondire un percorso educativo-sportivo o poiché praticano un'attività sportiva a livello agonistico;

          il liceo scientifico sportivo, attraverso un sistema educativo che permette agli studenti di conseguire un diploma di scuola secondaria superiore a indirizzo liceale, promuove nei ragazzi i valori dell'autostima e dell'autodisciplina con cui costruire la propria identità motivando i giovani, grazie ai valori di cui lo sport è portatore, a sviluppare conoscenze e abilità, all'interno di un sistema di istruzione formale e di apprendimento informale;

          il piano di studi del liceo sportivo è volto all'approfondimento delle scienze motorie e sportive all'interno di un quadro culturale che favorisce, in particolare, l'acquisizione delle conoscenze e dei metodi delle scienze matematiche, assicura la padronanza dei linguaggi e colloca la dimensione sportiva all'interno di una formazione globale della persona;

          una delle materie caratterizzanti, con scienze motorie ed economia e diritto dello sport, è «discipline sportive» materia che permette di trattare argomenti teorici e svolgere attività pratica sportiva nelle sue varie tipologie;

          nello svolgimento di tale attività il docente di classe è in parte affiancato da tecnici delle discipline sportive interessate. Per tali figure tecnico sportive non è previsto alcun rimborso o impegno economico. Inoltre, per poter svolgere l'attività pratica nelle diverse discipline gli alunni utilizzano impianti sportivi non presenti nei istituti scolastici (nuoto, vela, canottaggio ed orienteering). Le federazioni sportive su base volontaria mettono a disposizione fino ad oggi gratuitamente e senza onere per la scuola tecnici, attrezzature ed impianti sportivi al fine di favorire l'attività programmata. Si precisa ancora che dopo la prima fase iniziata nell'anno scolastico 2014/2015 ci sono state richieste di iscrizioni per l'anno scolastico 2015/2016 che non si sono potute soddisfare a causa della limitazione ad una sola classe prima per singolo istituto e provincia  –:

          se, in considerazione del consenso derivante dall'attuazione dei licei ad indirizzo sportivo, vi sia l'intenzione di istituire una seconda sezione per ogni istituto e per ogni provincia a partire dall'anno scolastico 2016/2017;

          a fronte dei maggiori impegni derivanti dall'aumento dello ore previste, con conseguente maggiore impegno gestionale da parte delle scuole e delle società sportive coinvolte, se vi sia la possibilità di prevedere da parte del Ministero un impegno di spesa finalizzato a ciò.  (4-11655)






 
LAVORO E POLITICHE SOCIALI



Interpellanza urgente (ex articolo 138-bis del regolamento):

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dello sviluppo economico, per sapere – premesso che:

          la Lyondell Basell è una impresa multinazionale che opera, in 14 Paesi e con oltre 13.000 dipendenti, nel settore della chimica. È presente in Italia con stabilimenti a Ferrara, Brindisi e Milano;

          nello stabilimento di Ferrara sono occupati, in attività di ricerca e produzione, 860 dipendenti, 45 per cento dei quali impegnati nell'ambito del centro ricerche «G. Natta» che costituisce il nucleo principale di innovazione dei prodotti e delle tecnologie sulle materie plastiche del Gruppo;

          nel 2013 il sito produttivo di Ferrara ha affrontato un'impegnativa ristrutturazione che, dopo una dura vertenza conclusasi con la fattiva partecipazione della regione Emilia-Romagna, ha comportato l'uscita di 105 unità lavorative e il ridimensionamento delle attività, pur riaffermando il valore strategico della sede;

          nella primavera 2015 si è aperta, tra l'azienda e le organizzazioni sindacali, una trattativa per il rinnovo del contratto integrativo di secondo livello nell'ambito della quale le organizzazioni sindacali hanno chiesto di affrontare anche il tema delle garanzie occupazionali per i lavoratori coinvolti dalle frequenti riorganizzazioni aziendali;

          il 10 dicembre 2015 l'azienda ha improvvisamente comunicato il licenziamento individuale per motivi economici di 2 lavoratrici motivando tale decisione con la soppressione delle rispettive posizioni di lavoro, senza alcun preavviso alle organizzazioni sindacali e alla rappresentanza sindacale unitaria di stabilimento, benché con le stesse fosse in corso una trattativa;

          tale accadimento ha determinato l'alimentarsi di un pesantissimo clima di tensione che ha portato all'interruzione della trattativa, all'immediata proclamazione di uno sciopero delle maestranze e ad una dura presa di posizione, molto critica nei confronti dell'azienda, da parte del sindaco di Ferrara;

          cinque giorni dopo, a seguito delle iniziative di mobilitazione sindacale e di pressione delle istituzioni locali, la direzione, sottoscrivendo un verbale di incontro, ha ritirato il provvedimento di licenziamento e ha reintegrato le due lavoratrici impegnandosi ad affrontare in sede di accordo integrativo il tema generale della rioccupabilità delle persone in caso di riorganizzazione;

          alla ripresa delle trattative la direzione aziendale ha confermato l'indisponibilità a convenire su una norma pattizia che scongiurasse il ripetersi, nelle forme e nei contenuti, dell'episodio delle due lavoratrici, come per altro già previsto nel precedente accordo aziendale;

          dopo due giorni di trattativa, in una fase convulsa di tesissimo confronto, si è determinato un alterco tra un delegato e un rappresentante aziendale;

          nonostante i tentativi sindacali di ridurre la tensione, spostando gli scioperi già proclamati per quello stesso giorno, e di riprendere le trattative, l'azienda ha avviato un procedimento disciplinare con la sospensione cautelare del delegato e il suo successivo licenziamento  –:

          se i Ministri interpellati siano a conoscenza degli episodi sopradescritti e se non intendano intervenire, per quanto di competenza, al fine di favorire il ristabilirsi di un corretto e proficuo confronto tra le organizzazioni sindacali e l'azienda, a partire dalla revoca del licenziamento effettuato, e se sia a conoscenza dei piani di sviluppo e riorganizzazione aziendale della Lyondell Basell, con particolare riferimento al sito produttivo di Ferrara;

          se i Ministri interpellati non ravvisino in questi atteggiamenti un tentativo di  creare da parte della multinazionale un clima di scontro per giustificare un progressivo abbandono dell'attività nel nostro Paese.

(2-01224) «Patrizia Maestri, Bratti, Paola Boldrini, Damiano, Epifani, Gnecchi, Giorgio Piccolo, Casellato, Albanella, Zappulla, Incerti, Miccoli, Baruffi, Lattuca, De Maria, Gribaudo, Paris, Pagani, Di Salvo, Bolognesi, Schirò, Gandolfi, Rotta, Marco Di Maio, Ghizzoni, Patriarca, Pollastrini, Romanini, Fabbri, Montroni, Giacobbe, Mognato, Carloni, Arlotti, Iori, Mauri, Marchi, Zampa, Richetti».




Interrogazioni a risposta in Commissione:

      MARZANO, ROSTAN, GIUDITTA PINI, VERINI, VAZIO, MATTIELLO, ANDREA MAESTRI, CAMPANA, MORANI, ERMINI, IORI, MAZZOLI, MARCHETTI, MARTELLI, PASTORELLI, CAPUA, VEZZALI, FITZGERALD NISSOLI, MAZZIOTTI DI CELSO, BRIGNONE, CIVATI, PASTORINO, TINAGLI, GNECCHI, GREGORI, FASSINA, CINZIA MARIA FONTANA e LOCATELLI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          in base al decreto legislativo n.  80 del 2015 il congedo parentale è un diritto spettante sia alla madre sia al padre di godere di un periodo di dieci mesi di astensione dal lavoro da ripartire tra i due genitori e da fruire nei primi dodici anni di vita del bambino al fine di soddisfare i suoi bisogni affettivi e relazionali;

          il diritto al congedo parentale è riconosciuto ai lavoratori e alle lavoratrici dipendenti titolari di uno o più rapporti di lavoro in atto, nonché alle lavoratrici madri autonome per un periodo massimo di tre mesi;

          alla madre lavoratrice compete, trascorso il periodo di congedo obbligatorio di maternità, un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi; al padre lavoratore compete un periodo continuativo o frazionato non superiore ai sei mesi; se è presente un solo genitore, a questo compete un periodo continuativo o frazionato non superiore a dieci mesi;

          per ottenere il congedo parentale, se solo, il genitore richiedente deve compilare in tutte le parti un modulo in cui deve specificare i motivi per cui è solo scegliendo tra le seguenti opzioni:

              morte dell'altro genitore;

              grave infermità dell'altro genitore;

              abbandono del figlio da parte dell'altro genitore;

              affidamento esclusivo del figlio al solo genitore richiedente;

          esistono numerosi casi di genitori single che, costretti a scegliere l'opzione «abbandono del figlio da parte dell'altro genitore» sono poi obbligati a specificare la data dell'abbandono, anche in casi in cui lo statuto di «genitore single» non è la conseguenza di un abbandono ma di una scelta;

          i dati personali presenti nei moduli possono essere comunicati, se strettamente necessario per la definizione della pratica, ad altri soggetti pubblici o privati, tra cui istituti di credito o uffici postali, altre amministrazioni, enti o casse di previdenza obbligatoria  –:

          se il Governo intenda:

              a) individuare una soluzione che eviti che i genitori single, nel momento in cui specificano i motivi per cui sono soli, siano costretti a dichiarare l'abbandono del figlio da parte dell'altro genitore;

              b) valutare l'opportunità di inserire un'opzione supplementare del tipo «unico genitore ad aver riconosciuto il figlio» oppure semplicemente «genitore single» senza che questo comporti la necessità di spiegarne i motivi.  (5-07363)

 


      LABRIOLA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          da alcuni articoli, pubblicati l'11 gennaio 2016 dai quotidiani on line Inchiostroverde.it e Cronachetarantine.it, si apprende che durante la mattinata, presso lo stabilimento Ilva di Taranto, si sia svolto un incontro tra i responsabili dell'impianto ed i sindacati Fiom, Fim e Uilm per affrontare le questioni in merito all'avvio della discussione sulla procedura di proroga del contratto di solidarietà di tipo difensivo, previsto ex articolo 1 della legge n.  863 del 1984, in scadenza per il 2 marzo 2016;

          l'azienda, secondo quanto pubblicato, avrebbe previsto per i prossimi 12 mesi un esubero temporaneo massimo di 3.519 rispetto agii attuali 4.074 della procedura ancora in essere e tale riduzione sarebbe il frutto dei nuovi assetti produttivi e di marcia degli impianti su cui si confronteranno le rappresentanze sindacali unitarie e la direzione aziendale a partire dal 15 gennaio 2016;

          inoltre, si apprende che l'azienda, in un documento consegnato alle rappresentanze sindacali unitarie, abbia giustificato tali riduzioni riferendosi alla «profonda e grave crisi economica, produttiva e finanziaria che ha progressivamente interessato, dopo gli stabilimenti di Genova e Novi Ligure ove sono in essere i contratti di solidarietà, anche il ciclo produttivo dello stabilimento siderurgico di Taranto estendendosi ormai da diversi mesi al settore delle lamiere e tubi», sostenendo che la situazione attuale «venutasi a creare quale risultante di più fattori concorrenti impone un deciso e pronto intervento per riequilibrare i fattori produttivi mediante l'adozione di un piano di risanamento finanziario e di riassetto industriale, oggi imposto anche dagli obblighi connessi alla amministrazione straordinaria»;

          durante l'incontro i sindacati avrebbero sollevato diverse questioni di merito: prospettiva industriale e futuri assetti dell'Ilva di Taranto; richiesta di integrare il salario dei lavoratori; richiesta di ulteriore diminuzione sui numeri degli esuberi temporanei;

          a quanto consta all'interrogante, l'azienda, durante l'incontro, avrebbe anche dichiarato di non essere nelle condizioni di poter integrare il salario rispetto a quanto garantito dalle normative attuali;

          a tal proposito ed in considerazione dell'approvazione del «decreto ILVA» in discussione in questi giorni in Parlamento e dell'avvio del bando per la cessione del gruppo Ilva, i sindacati avrebbero annunciato di voler valutare da subito iniziative che diano garanzie a tutti i lavoratori, sia su una maggiore tutela del salario, sia sulla prospettiva futura  –:

          se il Governo sia a conoscenza dei fatti espressi in premessa e quali ulteriori elementi abbia in suo possesso;

          quali iniziative urgenti il Governo intenda adottare per garantire i lavoratori di tutti gli stabilimenti dei gruppo Ilva, in particolare quella di Taranto, sia dal punto di vista salariale che di sicurezza futura e se intenda farsi parte attiva nella trattativa tra Ilva e rappresentanze sindacali unitarie e dipendenti e in che modo;

          se il Governo ritenga, di concerto con gli attori coinvolti, di monitorare le varie fasi di trattativa per la proroga dei contratti di solidarietà e in che modo si possano garantire gli attuali livelli occupazionali, anche durante le future fasi di cessione dell'azienda tarantina, come stabilito dal decreto-legge 4 dicembre 2015, n.  191. (5-07365)




      BUSINAROLO, TRIPIEDI, CIPRINI, COMINARDI, CHIMIENTI, LOMBARDI, DALL'OSSO e DE ROSA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          di recente, è emerso il caso di quindici lavoratori, assunti tra il 2005 e il 2007, dalla società Serenissima Costruzioni spa,  che sono stati pressoché contestualmente distaccati presso la società Autostrada Brescia-Verona-Vicenza-Padova (società controllante della Serenissima Costruzioni spa), prestando servizio, durante tutto l'intercorso rapporto di lavoro alle dipendenze del datore distaccante, presso la direzione lavori di Autostrada spa nei cantieri della Valdastico sud;

          la società Brescia-Verona-Vicenza-Padova risulta essere stata concessionaria, da parte dell'Anas, di concessione di costruzione ed esercizio con pedaggio di autostrade per alcune tratte specifiche e, per tale motivo, ha appaltato, dietro corrispettivo, alla società controllata Serenissima Costruzioni s.p.a, la realizzazione di un numero considerevole di lotti;

          i lavoratori, che avevano svolto colloqui presso la Serenissima Costruzione spa alla presenza di dirigenti e funzionari di Autostrada Brescia-Padova, sono stati assunti, nella maggior parte dei casi, per lo svolgimento di mansioni di direttore operativo, con funzioni principalmente di controllo sull'esecuzione dei lavori;

          al termine della realizzazione della Valdastico Sud, i lavoratori distaccati sono stati interessati dalla procedura di mobilità aperta con comunicazione del 5 novembre 2014;

          in data 3 dicembre 2012 i lavoratori in questione (ad eccezione di due casi) hanno proposto ricorso presso il tribunale di Verona per accertare la legittimità dei distacchi. Il tribunale, con sentenza n.  497/2015 del 10 novembre 2015, ha accertato e dichiarato l'illegittimità di tali distacchi, non risultando conformi a quanto previsto in materia dall'articolo 30, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n.  276, in quanto non rispondenti ad un interesse proprio del datore di lavoro. Il tribunale ha altresì dichiarato la sussistenza di un rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato alle dipendenze di Autostrada Brescia-Padova spa, con decorrenza per ciascun lavoratore dal primo provvedimento di distacco;

          allo stato attuale, però, risulta che entrambe le società hanno disatteso la sentenza, continuando quindi ad agire come se il distacco dei lavoratori fosse ancora operativo  –:

          se i Ministri interrogati, per quanto di competenza, anche alla luce della sentenza n.  497/2015 indicata in premessa, non ritengano di prevedere controlli presso le aziende indicate, anche tramite l'ispettorato del lavoro, al fine di stabilire quali siano le attuali posizioni giuridico-lavorative dei lavoratori interessati e di adottare, qualora siano riscontrate irregolarità, adeguate iniziative al riguardo.

(5-07376)




Interrogazioni a risposta scritta:

      VEZZALI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          secondo quanto rilevato dall'INPS, la vera emergenza sociale in Italia sono i poveri e coloro i quali, superati i 55 anni, perdono il lavoro; a loro, sempre secondo l'INPS, si aggiunge la dilagante disoccupazione giovanile che concorre ad ampliare il potenziale numero dei poveri di domani;

          la maggiore speranza di vita e il gran numero di pensioni minime porta buona parte della popolazione anziana allo stato di incapienza, considerato che raggiunge a mala pena i 500 euro di pensione mentre la soglia di povertà si sfiora verso i 900 euro/mese; le persone più vulnerabili sono le donne sole e i non autosufficienti;

          in Italia, a differenza di molti Paesi europei, manca un sistema di assistenza sociale di base, per cui le persone in stato di necessità, soprattutto se non hanno una famiglia che può farsene carico, sono abbandonate a sé stesse o lasciate alla capacità di aiuto delle organizzazioni no profit e del volontariato;

          la lista dei potenziali e reali poveri si allunga a dismisura se si pensa alle migliaia di immigrati che sono nel nostro  Paese e a tutte quelle famiglie che quotidianamente perdono lavoro e casa, o impegnano i pochi oggetti di valore che posseggono per evitare di ricorrere alla Caritas;

          in questo scenario non va trascurata la solidarietà che sovente è offerta da coloro che rinunciano a quel poco che hanno per dividerlo con chi sta peggio  –:

          se non ritenga opportuno assumere iniziative affinché:

              a) sia agevolato, in conformità con quanto sancito anche dall'Unione europea, un patto generazionale, che consenta a chi è in età pensionabile di decidere, magari a fronte di una riduzione dell'assegno pensionistico, di anticipare la pensione, a vantaggio di chi si approccia per la prima volta al mondo del lavoro;

          b) sia rimodulato il sistema contributivo, per scongiurare ai pensionati di domani di essere più poveri di quelli attuali.  (4-11650)




      PAGLIA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          Lyondell Basell è una multinazionale operante nel settore della chimica in 14 Paesi con oltre 130.000 dipendenti, che ha chiuso il 2014 con utili per 8 miliardi di dollari, a fronte di un fatturato di 45 miliardi di dollari;

          in Italia ha attività a Milano, Brindisi e Ferrara;

          nel sito di Ferrara, in particolare, sono occupati 860 dipendenti, di cui il 45 per cento impegnati nello storico centro ricerche «G. Natta», che costituisce il nucleo principale di innovazione di prodotti e tecnologie sulle materie plastiche del gruppo; 

          la dimensione e l'attività degli impianti e delle strutture di ricerca applicata presenti a Ferrara sono tali da risultare determinanti nel garantire all'intero insediamento multisocietario una elevata profittabilità per le imprese insediate;

          si sottolinea come lo stabilimento Basell costituisca inoltre uno snodo fondamentale della pipe-line al servizio dell'attività di distillazione della virgin nafta di Porto Marghera (il cosiddetto cracking) di Eni-Versalis, che rifornisce oltre a Ferrara, gli stabilimenti di Mantova e Ravenna;

          il sito di Ferrara vanta inoltre una lunga storia di sperimentazione di innovazioni organizzative e di gestione del mercato del lavoro, grazie ad un contesto di relazioni industriali avanzate e partecipative;

          nel 2013 si è resa possibile una impegnativa ristrutturazione aziendale, che ha portato al ridimensionamento delle attività e alla conseguente soppressione di 105 posizioni lavorative, dopo una dura vertenza conclusa anche grazie alla attiva partecipazione della Regione Emilia Romagna e alla riaffermazione del valore strategico del sito di Ferrara;

          dalla primavera 2015 in azienda è in corso una trattativa per il rinnovo del contratto integrativo di secondo livello, nella quale le organizzazioni sindacali chiedevano di affrontare anche il tema delle garanzie occupazionali per i lavoratori in caso di riorganizzazione aziendale;

          in data 10 dicembre 2015 l'azienda improvvisamente comunicava il licenziamento individuale per motivi economici di 2 lavoratrici, senza alcun preavviso alle organizzazioni sindacali e alla rappresentanza sindacale unitaria di stabilimento con le quali era in corso la trattativa;

          questo determinava un pesantissimo clima di tensione, l'interruzione della trattativa e la immediata proclamazione di sciopero, nonché una pronta presa di posizione molto critica verso la azienda dello stesso sindaco della Città di Ferrara;

          le iniziative di mobilitazione sindacale e la pressione delle istituzioni locali,  producevano 5 giorni dopo il ritiro del provvedimento di licenziamento, la sottoscrizione di un verbale di incontro e la ricollocazione al lavoro delle due persone interessate:

          azienda e sindacati si impegnavano inoltre ad affrontare in sede di accordo integrativo il tema della rioccupabilità delle persone in caso di riorganizzazione;

          alla ripresa delle trattative, la direzione aziendale persisteva tuttavia nella indisponibilità a convenire su una clausola che scongiurasse il ripetersi, nelle forme e nei contenuti, dell'episodio delle due lavoratrici, producendo così un arretramento anche rispetto a quanto già previsto dall'integrativo precedente;

          in questo contesto e dopo due giorni di confronto intenso, si verificava in sede di trattativa sindacale un leggero contatto fisico fra un delegato e un rappresentante aziendale;

          Basell avviava quindi immediatamente un procedimento disciplinare a carico del rappresentante sindacale disponendone la sospensione cautelare, nonostante le organizzazioni sindacali nel tentativo di ridurre la tensione rimandassero lo sciopero già proclamato per quello stesso giorno;

          il 3 gennaio, nonostante la fortissima e immediata reazione di solidarietà da parte dei lavoratori e delle lavoratrici, di tutte le organizzazioni sindacali della cittadinanza ferrarese e di rappresentanti delle istituzioni locali, regionali e nazionali, la società procedeva al licenziamento del delegato;

          a nessuno è sfuggita la sproprozione fra il fatto posto alla base del licenziamento e il suo esito, tanto che nelle ore e giorni successivi si moltiplicavano le richieste a Basell di riconsiderare la sua decisione, chiaramente autoritaria e inedita nel suo rivolgersi a un rappresentante sindacale impegnato in una trattativa per il rinnovo del contratto, tanto da apparire persino intimidatoria;

          nei giorni successivi si indicono scioperi che riscontrano adesione totale da parte dei dipendenti e sono annunciate dalle organizzazioni sindacali ulteriori iniziative di mobilitazione, finalizzate ad ottenere il reintegro del delegato;

          l'azienda reagisce cercando di delegittimare la rappresentanza sindacale rivolgendosi direttamente ai lavoratori, forse dimenticando che le elezioni delle rappresentanze sindacali unitarie risalivano a meno di un anno prima, quando oltre l'80 per cento degli aventi diritto aveva partecipato al voto, facendo avere proprio al delegato licenziato il maggior numero di preferenze;

          non può sfuggire che tale situazione si inserisce in un contesto di ridefinizione della presenza stessa dell'industria chimica nel nostro Paese, attivata da ENI, società controllata dal Ministero dell'economia e delle finanze, con la decisione di cedere Versalis, e quindi dovrebbe essere interesse del Governo garantire continuità di investimenti e relazioni industriali ordinate, fondate sul diritto e non sull'arbitrio;

          sotto questo aspetto, e vista l'importanza di Basell, appare importante e necessaria l'apertura di un canale di dialogo diretto fra il Governo e l'azienda, finalizzato a ottenere il reintegro del delegato, come condizione per la riapertura di un sereno tavolo negoziale;

          si deve inoltre sapere che consentire il licenziamento di un rappresentante sindacale impegnato in una trattativa per un evento verificatosi nel corso della trattativa stessa, da parte di un gruppo industriale di primaria importanza, significherebbe determinare un precedente potenzialmente in grado di cambiare la storia delle relazioni sindacali nel nostro Paese, tanto più se questo avvenisse in assenza di un chiaro e univoco intervento del Governo  –:

          se e come intenda intervenire, per quanto di competenza, affinché la direzione  di Basell revochi un licenziamento ad avviso dell'interrogante oggettivamente autoritario e intimidatorio;

          se ritenga utile interessarsi, per quanto di competenza, anche alle intenzioni strategiche di presenza della società nel nostro Paese.  (4-11652)




      MELILLA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          l'area industriale di San Salvo (provincia di Chieti) è tra le più dinamiche del nostro Paese e dell'Abruzzo in particolare, e ospita aziende che danno lavoro a migliaia di lavoratori; in particolare la Pilkington con le aziende satellite, è la più grande fabbrica di vetro per auto del mondo, con 2.000 dipendenti più 700 nell'indotto, e rappresenta in questo settore una eccellenza tecnologica;

          si apprende a mezzo stampa dell'appello del presidente di Pilkington Italia spa, che in una nota sottolinea come senza contratti di solidarietà, almeno 70 dipendenti rischieranno di perdere il posto di lavoro;

          i contratti di solidarietà tutt'ora in corso alla Pilkington sono stati negli ultimi due anni un importante strumento di gestione dell'attuale crisi industriale e produttiva;

          si discute oggi di possibili integrazioni salariali ai contratti di solidarietà difensiva, in essere prima della riforma sugli ammortizzatori sociali del 24 settembre 2015, e rese a favore di alcune società e gruppi in Italia, con il riconoscimento dell'integrazione del 10 per cento supplementare;

          la legge di stabilità 2016, appena approvata, non ha deciso il prolungamento dell'integrazione salariale elevata al 70 per cento invece che al 60 per cento, nemmeno per i contratti in essere e stipulati ante-riforma;

          è da tutti riconosciuto che la solidarietà è un valido processo che consente di continuare a difendersi contro il perdurare di condizioni economiche sfavorevoli, evitando rilevanti uscite dal mondo del lavoro di forte impatto sociale, nonché di ripartire su tutti i lavoratori i sacrifici di lavorare anche meno ma cercando di lavorare tutti;

          l'appello del presidente della Pilkington è sostenuto naturalmente dalle rappresentanze sindacali unitarie che sottolineano come la Pilkington e tutte le altre aziende italiane che si trovano in questa situazione, avranno serie difficoltà a gestire le eccedenze di manodopera  –:

          se non intenda assumere le iniziative di competenza per rifinanziare l'integrazione supplementare del 10 per cento dei contratti di solidarietà onde evitare ingenti perdite di posti di lavoro, soprattutto in una fase di grave crisi occupazionale del nostro Paese.  (4-11653)




      PAGLIA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          in data 4 giugno 2015 con l'interrogazione n.  4/09362 l'interrogante sottoponeva al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il caso del licenziamento di 900 lavoratori da parte delle cooperative Consorzio Euro 2000 e King Service, a seguito della disdetta dell'appalto da loro detenuto presso Inalca spa;

          si sottolineava come fra Consorzio Euro 2000 e Inalca spa intercorressero anche legami societari, e che si poteva supporre che l'operazione fosse finalizzata a trasferire i lavoratori licenziati in una nuova società, così da godere degli sgravi contributivi triennali previsti per le assunzioni con contratti a tutele crescenti sottoscritti nel 2015;

          va ricordato che i lavoratori interessati avevano contratti a tempo indeterminato antecedenti il Jobs Act, e quindi  godevano anche di tutele maggiori da quelle previste in caso di riassunzione;

          il giorno dopo la rescissione del contratto di appalto, i lavoratori sono stati riassunti dall'Agenzia per il Lavoro Trenkwalder per 6 mesi e un giorno, così da superare i limiti posti dalla legge per evitare richieste improprie di sgravi contributivi;

          il 17 dicembre 2015 i 900 lavoratori venivano quindi assunti da Ges.Car srl, società partecipata al 100 per cento dalla stessa Inalca spa;

          a seguito di tale operazione, Inalca spa potrà di fatto godere indirettamente di sgravi per 14 milioni di euro nel biennio, occupando a tutele crescenti gli stessi lavoratori prima impiegati a tempo indeterminato;

          i lavoratori rischiano invece di perdere fra 10.000 e 15.000 euro ciascuno a causa del mancato pagamento di alcune mensilità e altri elementi retributivi, da parte di Consorzio Euro 2000 e King Service, ora in liquidazione coatta amministrativa, trattandosi di soggetti che operavano in monocommittenza con Inalca spa;

          come già ricordato nella precedente interrogazione, Inalca spa è partecipata al 28,4 per cento da IQ Made in Italy, joint venture paritaria fra FSI e Quatar Holding, per un impegno di 165 milioni di euro  –:

          se non sia possibile procedere, per quanto di competenza, a una verifica dacché, se il fatto fosse accertato, rappresenterebbe un forte elemento di concorrenza sleale nei confronti delle imprese impegnate nel settore;

          se non ritenga di dover intervenire per evitare che una operazione condotta a danno dei lavoratori, con quello che l'interrogante ritiene l'evidente scopo di ottenere sgravi contributivi, vada a buon fine sotto questo profilo, rappresentando in tal modo un precedente contrario alla ratio stessa della norma sulle nuove assunzioni. 

(4-11654)




      MARCON. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il signor Sergio Andreis, nato il 23 dicembre 1952 a Brescia, ha rifiutato, per motivi di coscienza, di svolgere sia il servizio militare di leva che il servizio civile sostitutivo; è stato conseguentemente detenuto nelle carceri militari di Gaeta e Forte Boccea dal 10 luglio 1979 al 10 ottobre 1980, quando è stato liberato dopo la grazia concessa dall'allora Presidente della Repubblica Sandro Pertini; al termine del periodo di detenzione è stato posto in congedo dalle autorità militari per avere assolto agli obblighi di leva;

          la sede INPS di Brescia, il 28 ottobre 2000, ha respinto la richiesta, presentata dal signor Sergio Andreis, di accredito figurativo del servizio militare ai sensi dell'articolo 49 della legge n.  153 del 1969 con la motivazione che «sono esclusi dall'accredito periodi di detenzione trascorsi in attesa di giudizio seguito da sentenza di condanna e quelli di reclusione successivi alla condanna stessa»;

          peraltro, l'articolo 49 della legge n.  153 del 1969 recita: «I periodi di servizio militare e quelli equiparati di cui agli articoli 56 n.  1, del regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n.  1827; 7,8 e 9 della legge 20 febbraio 1958, n.  55, nonché i periodi di servizio militare ed equiparati di cui alla legge 2 aprile 1958, n.  364, sono considerati utili a richiesta dell'interessato ai fini del diritto e della determinazione della misura della pensione dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, anche se tali periodi eccedano la durata del servizio di leva e gli assicurati anteriormente all'inizio dei servizi predetti, non possano far valere periodi di iscrizione nell'assicurazione anzidetta;

          la disposizione di cui al precedente comma non si applica nei confronti di coloro che abbiano prestato o prestino servizio militare come militare di carriera e nei confronti di coloro in cui favore il periodo di servizio militare o assimilato  sia stato o possa venir riconosciuto ai fini di altro trattamento pensionistico sostitutivo dell'assicurazione generale obbligatoria;

          dall'entrata in vigore della presente legge le norme dell'articolo 6 della legge 28 marzo 1968, n.  341, cessano di applicarsi all'assicurazione predetta;

          sono altresì considerati utili ai fini del diritto alla pensione e della determinazione della misura di essa i contributi accreditati ai sensi della legge 10 marzo 1955, n.  96, e successive modificazioni e integrazioni;

          il secondo comma dell'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n.  488, è così modificato: «Agli effetti previsti dal presente articolo i contributi accreditati ai sensi della legge 10 marzo 1955, n.  96 e successive modificazioni, sono equiparati ai contributi volontari, su espressa domanda dell'interessato»;

          con il messaggio n.  6033, datato 21 febbraio 2005, avente come oggetto «Diniego dell'accredito figurativo dei periodi di detenzione per rifiuto di prestare il servizio militare di leva», il direttore centrale della direzione centrale delle prestazioni INPS, scriveva: «La Direzione generale per il Personale Militare del Ministero della difesa, con nota del 13 aprile 2004, ha ritenuto che il diritto alla valutazione figurativa del servizio militare discenda dall'avvenuto assoggettamento ad un obbligo costituzionale, talché un rifiuto a tale assolvimento appare condizione preclusiva alla valutazione stessa. Pertanto i periodi di detenzione per rifiuto di prestare servizio militare di leva non possono essere valutati ai fini dell'accredito figurativo»;

          il messaggio dell'INPS sopra citato, che non può innovare previsioni di legge, è evidentemente una interpretazione peggiorativa della norma, contraria ai pronunciamenti della Corte Costituzionale in materia di obiezione di coscienza al servizio militare e le decisioni dell'INPS discriminano nell'iter pensionistico i cittadini obiettori che per motivi di coscienza hanno rifiutato di svolgere sia il servizio militare di leva che il servizio civile sostitutivo rispetto a coloro i quali hanno svolto il servizio militare di leva  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa;

          quali iniziative urgenti di competenza il Governo intenda adottare perché anche agli obiettori, a suo tempo condannati a periodi di detenzione per la loro scelta per motivi di coscienza, venga riconosciuto l'accredito figurativo del servizio militare ai fini pensionistici, assolto con modalità diverse da quello del servizio di leva. 

(4-11659)




POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI



Interrogazione a risposta in Commissione:

      GALLINELLA, GAGNARLI, L'ABBATE, PARENTELA e LUPO. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:

          il 14 gennaio 2016 si svolgerà in seduta straordinaria, l'assemblea generale dell'Associazione italiana allevatori al fine di proporre delle modifiche al regolamento associativo nonché a diversi articoli dello statuto dell'ente;

          da alcune bozze circolanti della modifica dello statuto, in possesso degli interroganti, emerge, a parere degli stessi, una evidente tendenza a concentrare sull'Associazione tutta l'organizzazione, la gestione e di conseguenza i finanziamenti per i libri genealogici e i controlli funzionali;

          ai sensi della normativa vigente l'attività di miglioramento, selezione e valorizzazione del bestiame è attribuita, in regime di monopolio, all'Associazione italiana allevatori (AIA), alle associazioni di  razza o specie (ANA) ed alle associazioni territoriali (ARA ed APA) ad essa aderenti;

          nel rispetto degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, in concorso e con l'intesa delle amministrazioni interessate, stabilisce annualmente l'ammontare della contribuzione;

          i richiamati orientamenti europei definiscono le percentuali massime dei contributi pubblici alle attività di miglioramento genetico nei limiti percentuali del 100 per cento per le attività di Libro genealogico e registro anagrafico e del 70 per cento per le attività di controllo funzionale, del 40 per cento per investimenti in centri per la riproduzione animale e del 30 per cento a copertura dei costi di mantenimento dei riproduttori maschi di elevata qualità genetica  –:

          se sia a conoscenza delle modifiche statutarie dell'Associazione, italiana allevatori in premessa e se, in base al loro contenuto, non ritenga possano causare uno sbilanciamento della distribuzione dei finanziamenti per libri genealogici e i controlli funzionali in favore della stessa associazione, avallando di fatto una gestione ancor più monopolistica di tale importante attività e contravvenendo a quanto previsto dagli orientamenti comunitari.  (5-07358)




SALUTE



Interrogazione a risposta orale:

      VEZZALI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          il 36 per cento delle misure di spending review, consiste nella riduzione del fondo sanitario nazionale; infatti il finanziamento previsto per il 2016 pari a 113.092 milioni di euro viene previsto per 111.000 milioni. Il livello di finanziamento del servizio sanitario nazionale per il 2016, previsto nel patto per salute era pari a 115.444 milioni di euro;

          al settore sanitario nel 2016 viene chiesto un contributo al risanamento di 14.706 milioni (di cui 4,3 miliardi solo nel biennio, 2015 – 2016). L'importo del Fondo sanitario nazionale 2016 conferma una contrazione in valore assoluto dell'1,8 per cento a fronte di una crescita del prodotto interno lordo nominale del 1,47 per cento (prodotto interno lordo programmatico), l'incidenza del Fondo sanitario nazionale sul prodotto interno lordo) è al livello più basso dall'inizio del decennio al 6,6 per cento del prodotto interno lordo. La spesa sanitaria rappresenta circa il 16 per cento della spesa primaria statale e concorre ai tagli complessivi per il 36 per cento;

          nel 2016 l'impatto dei tagli cumulato dalle varie manovre arriva a 14,7 miliardi di euro. L'importo del fondo sanitario si è ridotto dell'18 per cento a fronte di una crescita del prodotto interno lordo del 1,47 per cento. Le regioni rilevano che per il 2017 le ripercussioni sulla sanità dei nuovi tagli sui bilanci saranno inevitabili;

          la riorganizzazione della sanità sta determinando la chiusura di molte piccole strutture ospedaliere; tagli che non sempre corrispondono al miglioramento ed efficientamento dei servizi, anzi, si è passati in molti casi dalla fruizione dei servizi H24 ad H12 con conseguenti disagi per le popolazioni residenti nei comuni interessati;

          stessa sorte sta capitando in almeno 13 strutture delle Marche dove una pro osta riorganizzazione di servizi sta determinando il cambio del nome delle strutture, la chiusura di punti di primo intervento, la soppressione della lungodegenza e l'affido dei servizi a personale infermieristico e non più medico per le sole ore diurne;

          la tempestività degli interventi in alcuni casi è determinante per salvare la vita e ritenere che chiudere le strutture periferiche  (quelle di prossimità in comuni lontani chilometri dai capoluoghi e a prevalente popolazione anziana) è la soluzione per risanare il settore, rischia di produrre effetti che difficilmente rispondono a quel «diritto alla salute» costituzionalmente garantito  –:

          se non ritenga opportuno assumere iniziative per:

              a) procedere ai tagli, valutando prima su che tipo di territorio e popolazione si sta operando;

              b) mantenere i punti di primo intervento di cui in premessa (almeno i più necessari come quelli che si trovano nelle zone strutturalmente disagiate, nelle zone montane o periferiche) in modo da ridurre i costi di ospedalizzazioni più complesse e risolvere casi che, se trattati in tempi lunghi, possono produrre danni invalidanti e con ricadute sul sistema sanitario più onerose;

              c) assicurare un servizio territoriale efficiente, per sopperire ai tempi biblici della diagnostica e a una prevenzione, di fatto, «impossibile».  (3-01929)




Interrogazione a risposta in Commissione:

      DI VITA, LOREFICE, SILVIA GIORDANO, MANTERO, BARONI, GRILLO, COLONNESE, NUTI, DI BENEDETTO, MANNINO, LUPO e CANCELLERI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          uno dei temi di maggiore rilievo con riguardo alla situazione attuale della sanità in Italia riguarda il numero e il livello qualitativo dei punti nascita, del connesso diritto imprescindibile alla salute, in particolare dei bambini e delle gestanti, e della sicurezza del parto, evento unico che ogni donna ha il diritto di vivere serenamente;

          la riorganizzazione della rete dei punti nascita nasce in seguito all'Accordo Stato-regioni del 16 dicembre 2010, recante «Linee di indirizzo per la promozione ed il miglioramento della qualità, della sicurezza e dell'appropriatezza degli interventi assistenziali nel percorso nascita e per la riduzione del taglio cesareo»;

          tale accordo stabilisce la chiusura, da parte di tutte le regioni, dei punti nascita con un volume di attività inferiore a 500 parti/anno, in quanto non in grado di garantire la sicurezza per la madre ed il neonato, prevedendo l'adozione di stringenti criteri per la riorganizzazione della rete assistenziale;

          quanto alla rimodulazione della rete dei punti nascita, il citato accordo, che fa specifico riferimento ad un sistema di rete dei punti nascita del tipo «Hub» e «Spoke», in tal senso, vincola le regioni ad attivare anche un adeguato sistema di trasporto assistito materno (STAM) e di trasporto in emergenza del neonato (STEN);

          tale processo di riorganizzazione della rete assistenziale materno-infantile ha determinato pertanto la progressiva chiusura di diversi punti nascita in varie regioni, anche in Sicilia;

          da recenti notizie stampa si è appresa la notizia dell'ulteriore chiusura, invero annunciata già un anno e mezzo fa, dei punti nascita (PN), con numero di parti inferiore ai 500 l'anno, di Petralia Sottana, in provincia di Palermo, di Santo Stefano Quisquilia, in provincia di Agrigento, di Mussomeli, in provincia di Caltanissetta, e dell'isola di Lipari – alle cui strutture era stata concessa una proroga di deroga alla chiusura fino al 31 dicembre 2015 – poiché non soddisfacenti gli standard richiesti dal decreto n.  158 del 2012, il cosiddetto «decreto Balduzzi»;

          contro la chiusura del punto nascita di Petralia Sottana, per quanto concerne in particolare la provincia di Palermo, si sono svolte diverse manifestazioni di protesta, promosse sia dai Comitati cittadini, che dalle principali istituzioni dei comuni madoniti;

          a seguito della chiusura del punto nascita di Petralia Sottana è stata inviata  una lettera al Ministero della salute da parte dei sindaci dei comuni madoniti coinvolti (Petralia Sottana, Alimena, Blufi, Bompietro, Castellana Sicula, Gangi, Geraci Siculo, Petralia Soprana e Polizzi Generosa), con cui si chiedeva di rivedere la decisione assunta di chiudere il punto nascita in questione, a cui il Ministro rispondeva, in estrema sintesi, negando ogni spiraglio all'ipotesi di concessione di una deroga «(...) lì dove il Comitato Percorso Nascita nazionale intravede fattori di rischio superiori al finto beneficio di avere una struttura si vicino casa ma del tutto inadeguata a supportare la donna in caso di eventuali situazione di emergenza che dovessero presentarsi in tutto il peri-partum, travaglio, parto, e post parto»;

          occorre rilevare che il Ministero ha però – in maniera apparentemente contraddittoria secondo gli interroganti deciso di non decretare, almeno per il momento, la chiusura, anch'essa da tempo stabilita in base al parere della direzione generale della programmazione sanitaria, dei punti nascita di Licata, in provincia di Agrigento, e di Bronte, nel catanese, strutture tuttavia molto simili e con numeri quasi identici a quelle dei punti nascita interessati dalla decisione ministeriale;

          la circostanza ha scatenato un'aspra polemica nel mondo politico: secondo le numerose dichiarazioni riportate sulla stampa di esponenti della stessa maggioranza di Governo, infatti, la decisione ministeriale costituirebbe un'iniqua – e non casuale – differenza di trattamento, figlia di possibili logiche campanilistiche e di appartenenza politica. I territori su cui insistono i punti nascita che il Ministero ha deciso di mantenere in funzione – quelli, appunto, di Bronte e Licata – sono infatti noti per essere bacini elettorali del Nuovo Centrodestra, lo stesso partito del ministro della Salute;

          preoccupano altresì, in particolare, le dichiarazioni rilasciate da Vincenzo Fontana, deputato siciliano del Nuovo centro destra e vicepresidente della commissione Sanità all'Ars che, nel festeggiare il salvataggio del punto nascita di Licata, ringraziava il ministro Alfano e lo stesso ministro Lorenzin, con i quali – raccontava – di essere stato «costantemente in contatto ed informato dell'evoluzione dell'iter»;

          la chiusura del punti nascita di Petralia sta continuando in queste stesse ore a destare forte preoccupazione, soprattutto tra le donne, le prime a essere colpite da un simile provvedimento;

          il reparto – è stato reso noto – d'ora in poi garantirà esclusivamente le emergenze giudicate tali dal personale medico che, dalle ore 20, resterà in servizio con turni di reperibilità. Inoltre, dalla stessa ora, il servizio del 118, sul territorio madonita, sarà garantito solo da tre ambulanze senza nessun medico e infermiere a bordo delle stesse, all'uopo prevedendosi addirittura soltanto un autista ed un portantino;

          tale ultima circostanza, in particolare, – se confermata – desta forte preoccupazione;

          a tal proposito preme ricordare, in questa sede, che le linee di azione contenute nel citato accordo, che fanno specifico riferimento ad un sistema di rete dei punti nascita del tipo « Hub» e « Spoke», vincolano, in tal senso, le regioni ad attivare anche il sistema di trasporto assistito materno (STAM) e il sistema di trasporto in emergenza del neonato (STEN);

          ciò che preoccupa maggiormente gli interroganti è proprio il fatto che – come denunciato altresì dall'Anci Sicilia nei giorni scorsi – il Ministero della salute abbia decretato la chiusura del punto nascita, malgrado la mancata attivazione da parte della regione siciliana – da tempo vincolata in tal senso dal citato accordo – di un adeguato servizio di trasporto per le emergenze neonatali e di trasporto materno assistito, lasciando così di fatto un pericoloso vuoto proprio in tema di sicurezza;

          al riguardo, lo stesso Ministro della salute ha dichiarato nei giorni scorsi che «la Regione Siciliana deve strutturare centri  efficienti; deve dotare la propria rete territoriale di servizi di trasporto, ambulanze ed elicotteri, che garantiscano il collegamento in sicurezza con i centri idonei a soddisfare i requisiti del parto»;

          in merito, desta perplessità, altresì, l'apparente discontinuità delle dichiarazioni dell'assessore siciliano alla salute, Baldo Gucciardi che in prima battuta, si era speso pubblicamente chiedendo al Ministero la concessione della deroga e, dopo la chiusura del punto nascite in questione ha dichiarato invece, di fatto scaricando ogni responsabilità sul tema, che la regione siciliana «ha compiuto passi importanti per garantire la sicurezza del sistema. La competenza sulla deroga dei punti nascita il cui numero di parti è inferiore a 500 l'anno, appartiene al ministero della Salute; alle Regioni ed alle rispettive aziende sanitarie spetta il compito di mettere in sicurezza i punti nascita per i quali dicastero ha concesso la deroga»;

          si aggiunga che il punto nascite di Petralia Sottana ha la peculiarità di poter servire utilmente, riducendo così i disagi consequenziali, quei comuni delle Madonie che, per difficoltà di collegamenti stradali, arrivano a distare un tempo di percorrenza assai lungo – che va ben oltre il limite di sicurezza consentito – e i cui abitanti devono effettuare un tortuoso percorso stradale, soprattutto montano, dal punto nascite più vicino, oltretutto considerando il caso delle condizioni climatiche avverse, che non di rado interessano il territorio di cui si discute, soprattutto nei mesi invernali;

          in osservanza all'articolo 32 della nostra Costituzione, gli interroganti ritengono che il risparmio di spesa, eventualmente derivante dalla chiusura del punto nascite di Petralia Sottana, non possa valere, nel breve come nel lungo periodo, a compensare i molti rischi connessi per le partorienti che saranno costrette ad affrontare gli estremi disagi dei lunghi trasferimenti – vista la mancata attivazione del servizio STAM e STEN da parte della regione siciliana – presso la sola unità ospedaliere più prossima;

          le partorienti dei comuni madoniti interessati, infatti, saranno costrette ad andare altrove, sottoponendosi ad un tragitto che, nelle loro condizioni, può durare anche due ore d'auto o ambulanza per arrivare, in sicurezza, a Palermo dove ci sono i reparti più attrezzati di ostetricia e ginecologia, oppure a Termini Imerese, con tempi di percorrenza, in condizioni ottimali, di più di un'ora e mezza, affrontando oltre 75 chilometri di curve e correndo così il grave rischio di mettere a repentaglio la propria vita e quella della propria creatura, oppure ancora a Cefalù, dove il reparto è attrezzato, il tragitto prevede almeno la metà del tempo, ma il punto nascite comunque a rischio chiusura visto che attualmente è in regime di proroga fino al 31 dicembre del 2016, dunque ha ancora un anno di vita;

          preme ricordare, in proposito, che questi ultimi due punti nascita appena citati si troverebbero al momento in una situazione di vero e proprio stallo, dal momento che, proprio una nota del Ministero ha infatti depositato il monitoraggio dei punti nascita di Cefalù e di Termini Imerese per stabilire infine quale dei due dovrà restare aperto dopo il 31 dicembre 2016, creando di fatto una vera e propria corsa – a giudizio degli interroganti deleteria – all'accaparramento delle nascite del territorio limitrofo per scongiurare la chiusura dei battenti;

          a giudizio degli interroganti, la decisione ministeriale, che si fonde presumibilmente sulla consapevolezza che il numero di parti annuale è con certezza mediamente più alto a Termini Imerese, sarebbe volta a concedere di fatto solo una proroga per il punto nascite di Cefalù fino al dicembre 2016, mentre allo stesso tempo è stato affermato che, per la popolazione madonita l'eventuale chiusura di quest'ultimo sarebbe stata comunque compensata dalla presenza del punto nascite di Petralia Sottana, oggi invece chiuso;

          più precisamente, per quanto riguarda il punto nascite di Cefalù, così si è  espresso il Ministero: «si concorda con la richiesta di deroga, con la prescrizione di un attento monitoraggio della attività dello stesso Punto nascita, da verificare congiuntamente al monitoraggio del punto nascite di Termini Imerese: i due punti nascite devono essere monitorati al 31 dicembre di ogni anno, con termine ultimo il 31 dicembre 2016, per verificare l'andamento delle nascite; successivamente la regione, sulla base dei volumi di attività dei punto nascite, come anche dei volumi totali di attività dei due Presidi ospedalieri, ne dovrà valutare il mantenimento in funzione, anche in base a quanto indicato dal decreto interministeriale recante «Definizione degli standard qualitativi, strutturali, tecnologici e quantitativi relativi all'assistenza ospedaliera»;

          come in un «gioco delle tre carte», dunque, nel 2017, la parità di accesso al diritto alla salute potrebbe non essere più garantita per la comunità madonita, dal momento che i due punti nascita di Cefalù e Petralia Sottana saranno secondo gli interroganti entrambi chiusi e le partorienti saranno costrette a recarsi a proprio rischio e pericolo nei più lontani punti nascite di Termini Imerese e di Palermo  –:

          se non intenda recarsi quanto prima personalmente sul territorio in questione, al fine di visitare la struttura e constatare lo stato dei luoghi di cui si discute, così da effettuare i sopralluoghi necessari affinché si possa pervenire ad una valutazione definitiva rispetto alla congruità, o meno, della misura adottata;

          nelle more dell'attivazione di un adeguato sistema STAM e STEN da parte della regione siciliana, se il ministro interrogato, per quanto di competenza, se non intenda rivedere la propria decisione e intervenire concedendo un'ulteriore deroga alla chiusura del punto nascite dell'ospedale Madonna dell'Alto di Petralia Sottana, data la sua importanza strategica per l'intero territorio madonita, già largamente afflitto dai ben noti problemi di viabilità, con particolare intensificazione di questi, proprio nella corrente stagione invernale, così da garantire parità di accesso al diritto alla salute in ossequio all'articolo 32 della Costituzione;

          se possa indicare esattamente sulla base di quali fattori e dati precisi il Ministero della salute abbia deciso di assumere decisioni diametralmente diverse per il punti nascite sopraindicati, malgrado gli stessi presentassero caratteristiche molto simili;

          se non ritenga sussistente il rischio che alla popolazione madonita possa non essere garantita la parità di accesso ai servizi inclusi nei livelli essenziali di assistenza, in particolare a partire dal 2017.  (5-07377)




Interrogazioni a risposta scritta:

      REALACCI. — Al Ministro della salute, al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          il perdurare del blocco ministeriale degli accessi alle scuole di specializzazione di area sanitaria ai laureati «non medici» determinerà nei prossimi anni una grave carenza di figure specialistiche a livello nazionale, con sicure ripercussioni sulla qualità del Servizio sanitario nazionale;

          il testo dell'articolo 8 della legge n.  401 del 2000, prevede: «Il numero di laureati appartenenti alle categorie dei veterinari, odontoiatri, farmacisti, biologi, chimici, fisici, psicologi iscrivibili alle scuole di specializzazione post-laurea è determinato, ogni tre anni, secondo le medesime modalità previste per i medici dall'articolo 35 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n.  368, ferma restando la rilevazione annuale del fabbisogno anche ai fini della ripartizione annuale delle borse di studio nell'ambito delle risorse già previste.». Tale legge è in vigore dal 23 gennaio 2001;

          secondo l'interpretazione ufficiale dell'articolo 8 della legge n. 401 del 2000,  resa dal Ministero dell'economia e delle finanze al Ministro pro tempore Beatrice Lorenzin con, DGPROF 0017130-P-30/03/2015: «La citata disposizione normativa è rimasta ad oggi inattuata in quanto essa, nel sancire per le suddette figure il diritto alla formazione alle medesime condizioni previste per i medici, non ha tuttavia previsto specifiche risorse finanziarie necessarie a far fronte agli ulteriori ed aggiuntivi oneri economici, stabilendo unicamente che la ripartizione annuale delle borse di studio debba avvenire nell'ambito delle risorse già previste e quindi nell'ambito di quelle già previste per i contratti di formazione dei medici»;

          è altresì necessario ricordare che il Governo italiano col decreto-legge 30 dicembre 1992, n.  502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n.  421), nel comma 3, articolo 15 del Titolo V del medesimo, dispone l'obbligatorietà del possesso del titolo di specializzazione anche per i laureati «non medici», tra i requisiti indispensabili per la partecipazione concorsuale ai ruoli dirigenziali del Sistema Sanitario Nazionale;

          la Conferenza Stato-regioni, il 7 maggio 2015, assolvendo a quanto previsto dall'articolo 8 della legge 401 del 2000, ha determinato il fabbisogno annuale degli specialisti «non medici» per il triennio 2014-2017, «nonché il numero dei relativi contratti di formazione». Il numero di contratti di formazione per l'anno accademico 2014-2015, ad esempio, ammontano a 213 per i veterinari, 137 per gli odontoiatri, 253 per i farmacisti, 278 per i biologi, 119 per i chimici, 89 per i fisici, 265 gli psicologi;

          si evidenzia che, con il decreto interministeriale del 4 febbraio 2015 («Riordino scuole di specializzazione di area sanitaria»), emanato del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono state riordinate le scuole ad accesso esclusivo per i «non medici», ovvero fisica medica, farmacia ospedaliera e specializzazioni in odontoiatria. Lo stesso decreto, al comma 3 dell'articolo 1, riporta «Con successivo provvedimento da emanarsi entro e non oltre 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto saranno individuate le scuole di specializzazione di area sanitaria ad accesso misto, nonché gli ordinamenti didattici destinati ai soggetti in possesso di titolo di studio diverso dalla laurea magistrale in medicina e chirurgia»;

          il blocco degli accessi alle scuole di specializzazione di area sanitaria per tutti i laureati «non medici» da parte del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e la mancata retribuzione per gli specializzandi in corso è pertanto da considerarsi azione secondo l'interrogante di dubbia legittimità;

          la presenza di specialisti «non medici» all'interno del Servizio sanitario nazionale è per l'interrogante essenziale e necessaria, e non facoltativa, per il buon funzionamento dello stesso e, dunque, meritevole della stessa dignità riconosciuta ai colleghi laureati in medicina e chirurgia. L'esigenza di specialisti «non medici» è oggettiva sia, ovviamente, per le aree di pertinenza esclusivamente «non medica» (fisica medica, farmacia ospedaliera e specializzazioni in odontoiatria), sia per le aree ad accesso misto, medico e «non medico» (biochimica e patologia clinica, microbiologia e virologia, scienze dell'alimentazione, genetica medica, farmacologia e tossicologia clinica, statistica sanitaria e biometria). In queste ultime aree, difatti, il numero di contratti di formazione annuale per i soli medici, previsto dal documento della Conferenza Stato-regioni, non è in alcun modo sufficiente a soddisfare il fabbisogno di specialisti a livello nazionale, considerando le necessità sia del sistema sanitario pubblico che del privato;

          ad oggi, nonostante le note, gli accordi e le disposizioni in materia e nonostante il delineato fabbisogno, non solo non si rinviene alcun riscontro normativo ma, al contrario, nello stabilire le risorse per gli specializzandi medici, si trascura completamente qualsiasi previsione per  soddisfare le leggi e le esigenze dei non medici;

          la non ottemperanza degli obblighi di legge a danno dei laureati di area sanitaria «non medica» produrrà, come già avvenuto nel recente passato, nuovi contenziosi legali a danno della pubblica amministrazione con aggravio di costi e tempi per esercitare un diritto previsto dalla legge;

          è necessario altresì ricordare che non vi è alcuna uniformità territoriale per le scuole di specializzazione per laureati di area sanitaria non medica  –:

          se i Ministri interrogati siano a conoscenza della questione di cui in premessa e se non ritengano, di assumere iniziative, per quanto di competenza, al fine di attivare con celerità l'accesso alle scuole di specializzazione di area sanitaria per i laureati «non medici», come previsto da tempo dalla normativa vigente.  

(4-11663)




      GADDA, GARAVINI, GIANNI FARINA, BORGHI, SENALDI, BRAGA e GUERRA. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          l'accordo di libera circolazione firmato dalla Svizzera e dagli Stati dell'Unione europea il 21 giugno 1999 prevede che alcune categorie di assistiti di contratto svizzero, residenti in Italia, possano scegliere il servizio sanitario nazionale, esercitando il diritto di opzione, effettuando l'iscrizione volontaria e pagando il contributo calcolato sugli importi, di cui al decreto ministeriale 8 ottobre 1986;

          in sede di predisposizione dell'accordo Stato – regioni, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.  281, in data 20 dicembre 2012, è stato ritenuto esercitabile il citato diritto d'opzione, da parte sia dei lavoratori occupati in Svizzera, sia dei titolari di pensione svizzera, con possibilità per gli stessi d'iscrizione volontaria al servizio sanitari nazionale, mediante la corresponsione alla azienda sanitaria locale di residenza di un contributo fissato dal decreto ministeriale dell'8 ottobre 1986, e successive modificazioni e integrazioni;

          la suindicata possibilità dell'iscrizione volontaria è stata ritenuta applicabile anche alle persone che, indipendentemente dalla loro cittadinanza, esercitino il cosiddetto diritto d'opzione, ma a condizione che paghino le imposte nel Paese in cui detti redditi sono prodotti, mentre qualora le paghino in Italia hanno, come tutti gli altri cittadini, diritto all'iscrizione obbligatoria, senza pertanto dover versare alcun contributo alla Asl;

          agli interroganti risulta inoltre che, al momento della richiesta del rinnovo della carta regionale dei servizi delle regione Lombardia, siano stati chiesti importi talvolta cospicui, fino a 2800 euro, a cittadini italiani, residenti in Italia, con contratto svizzero;

          rimane non uniforme l'applicazione delle norme da parte delle aziende sanitarie locali nella regione Lombardia nelle fasce di frontiera, in quanto permangono dubbi su alcune modalità pratiche di esercizio del diritto di opzione  –:

          se i versamenti di cui in premessa abbiano natura di iscrizione annuale o debbano intendersi come contributo una tantum necessario ad ogni rinnovo della tessera sanitaria;

           se siano previste fasce di reddito alle quali debba applicarsi la richiesta del contributo di cui in premessa e in caso affermativo quali siano, considerato al proposito che in alcuni casi, dalle somme versate, si evincerebbe che le stesse non siano correttamente proporzionate al reddito;

          se vi siano fasce di esenzione in base al reddito o alla consistenza del nucleo familiare e, in caso affermativo, quali siano;

          se il Ministro interrogato non ritenga necessario ed urgente assumere ogni iniziativa di competenza affinché si adotti un  trattamento uniforme nei riguardi dei pensionati rientrati dalla Svizzera, nel senso di garantire loro l'iscrizione al Sistema sanitario nazionale, senza dover pretendere che essi eseguano ulteriori versamenti contributivi.  (4-11666)




SVILUPPO ECONOMICO



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      PAGLIA, SCOTTO, FRATOIANNI, FASSINA, CARLO GALLI, AIRAUDO, MARCON, PIRAS, PANNARALE, DURANTI, MELILLA, RICCIATTI e ZACCAGNINI. — Al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          da notizie di stampa si apprende che il fondo statunitense Sk Capital sarebbe in trattativa avanzata con ENI per acquisire il 70 per cento di Versalis;

          la possibilità sarebbe stata confermata dagli stessi vertici di ENI in un confronto con le organizzazioni sindacali sul futuro del settore chimica del gruppo;

          si confermerebbe così la volontà del management di trasformare progressivamente ENI in una pura società «oil & gas», con la conseguenza di cedere a investitori esteri un patrimonio di conoscenza industriale che occupa ancora oltre 5.000 lavoratori;

          gli azionisti di controllo di ENI s.p.a. sono il Ministero dell'economia e delle finanze e la Cassa depositi e prestiti, rispettivamente con il 4,34 per cento e 25,74 per cento;

          la posizione dominante dello Stato non può considerarsi finalizzata solo all'incasso dei dividendi, ma deve ritenersi utile a determinare politiche industriali coerenti con l'interesse nazionale a mantenere una presenza attiva in settori strategici;

          ENI, in particolare, aveva garantito un piano di investimento pluriennale, finalizzato tanto allo sviluppo della chimica tradizionale, quanto e soprattutto alla conversione delle attività nel senso della «chimica verde», che rischia di essere compromesso dal suo disimpegno;

          il 12 gennaio 2016 un articolo di stampa ha riportato il fallimento del tentativo dei sindacati di convincere i vertici dell'Eni e del Governo a non cedere Versalis a mani private. Il    Ministro dello sviluppo economico ha chiaramente fatto capire che non ci sia spazio per alcuna trattativa, affermando: «L'Eni è una società partecipata ma è autonoma: il Governo è coinvolto, ma le condizioni attuali non sono quelle del passato. Sono d'accordo che la chimica resti italiana e ci attiveremo perché il soggetto (acquirente, ndr) sia solido e affidabile», confermando così, del Governo, la politica dei vertici di Eni di dismissione cedendo a mani estere un pezzo importante dell'industria italiana;

          il segretario nazionale dei chimici della CGIL, Emilio Miceli ha espresso la propria preoccupazione affermando che con questa operazione, sia a rischio di scomparsa l'intera filiera industriale  –:

          se non ritenga necessario ripensare gli orientamenti del Governo, in qualità di azionista, in merito alla ventilata cessione della partecipazione di controllo di ENI in Versalis;

          se non si ritenga di dover intervenire presso il management per scongiurare un'operazione che rischia di privare l'Italia di un presidio strategico di produzione e ricerca, con conseguenze negative non solo sui lavoratori del comparto, ma sull'intero tessuto industriale nazionale. 

(5-07361)




      SIMONETTI e ALLASIA. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          il fenomeno della siccità nevosa che ha interessato tutte le zone turistiche di  montagna durante le scorse vacanze natalizie, il periodo economicamente più rilevante della stagione sciistica annuale, ha colpito duramente le attività economiche correlate per l'appunto al mondo dello sci;

          si ricorda l'intervento di cui alla legge n.  363 del 2003, a seguito della prolungata siccità originata da un carente apporto nevoso nell'inverno 2002-2003, che portò, appunto, a sostenere l'economia turistica degli sport della neve, mediante la concessione di finanziamenti a favore delle imprese turistiche operanti in zone colpite da situazioni di eccezionale siccità invernale e mancanza di neve nelle aree sciabili, con particolare riguardo alla copertura degli investimenti relativi agli impianti di innevamento artificiale;

          sarebbe, peraltro, opportuno a parere degli interroganti stanziare le adeguate risorse per l'ammodernamento e il miglioramento dei livelli di sicurezza degli impianti a fune situati nelle regioni a statuto ordinario, mediante il rifinanziamento dell'apposito fondo di cui all'articolo 8 della legge n.  140 del 1999  –:

          se e quali iniziative di carattere normativo e finanziario il Governo intenda adottare a sostegno delle imprese che, direttamente e indirettamente, stanno pagando un prezzo altissimo per le mancate nevicate.  (5-07368)




Interrogazione a risposta scritta:

      PATRIZIA MAESTRI, BORGHI, ROMANINI, MAGORNO, GUERRA, GIACOBBE, CULOTTA, AMATO, LATTUCA, ALBANELLA, GIULIETTI, MALISANI, ROSSI, DE MENECH, TARICCO, CAROCCI, BOLOGNESI, MOGNATO, BRUNO BOSSIO, GADDA, MARIANI, BECATTINI, CARRA, BERGONZI, BARUFFI, BONOMO, CARLONI, BLAZINA, CAMPANA, GIUSEPPE GUERINI, RUBINATO, BARGERO, TINAGLI, PATRIARCA, CASELLATO, MIOTTO, CAPOZZOLO, LUCIANO AGOSTINI, MANZI, SANGA, MARCO DI MAIO, GRIBAUDO e ZANIN. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          Rai Way è la società italiana proprietaria delle infrastrutture e degli impianti per la trasmissione e la diffusione televisiva e radiofonica della Rai. È presente capillarmente su tutto il territorio nazionale disponendo di una sede centrale a Roma, 23 sedi territoriali e oltre 2.300 siti dislocati sul territorio italiano;

          la legge di stabilità 2016 ha stabilito che la «imposta sul possesso della tv», comunemente chiamata «canone Rai», di euro 100, venga inserita sulla bolletta elettrica con rata unica, esclusivamente con riferimento all'abitazione principale;

          Uncem, a livello nazionale e attraverso le sue delegazioni regionali, ha svolto negli ultimi anni numerose azioni a difesa degli utenti residenti nelle Terre Alte, al fine di assicurare loro parità di trattamenti e di servizi rispetto a chi risiede nelle aree urbane;

          numerosi sindaci e amministratori di comuni italiani hanno segnalato, dopo l'introduzione del digitale terrestre, le costanti e crescenti difficoltà di accesso al servizio televisivo da parte di singoli e famiglie residenti nelle zone montane, in particolare nei borghi più difficilmente raggiungibili delle aree interne;

          la doverosa iniziativa di contrasto all'evasione dell'imposta non può, allo stesso tempo, prescindere dall'impegno ad assicurare un adeguato servizio agli utenti consentendo la ricezione di tutti i canali, in particolare quelli del servizio pubblico;

          nelle aree montane italiane, alpine e appenniniche, resta elevato il digital divide che ha la sua prima fonte nelle difficoltà di ricezione del segnale tv e radio  –:

          se il Ministro interrogato non intenda avviare un completo e sollecito monitoraggio su tutto il territorio italiano con riferimento alla ricezione del segnale televisivo, coinvolgendo le regioni e le associazioni  degli enti locali Anci e Uncem, nel cui quadro Rai Way possa potenziare le infrastrutture per la trasmissione del segnale tv in particolare nelle aree montane e più interne del Paese.  (4-11665)








Apposizione di firme a mozioni.

      La mozione Nicoletti e altri n.  1-00996, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 31 luglio 2015, deve intendersi sottoscritta anche dalla deputata Sereni.

      La mozione Capua e altri n.  1-01055, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 6 novembre 2015, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati: Catania, Oliaro, Bombassei, Rabino, Locatelli, Palladino, Prataviera, Caon, Marcolin, Matteo Bragantini, Fitzgerald Nissoli, Longo, Palmieri, Picchi, Calabrò, Dorina Bianchi, Binetti.

Apposizione di firme  ad una risoluzione.

      La risoluzione in Commissione Nicchi e Gregori n.  7-00878, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 22 dicembre 2015, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati: Duranti, Zaccagnini.

Apposizione di firme ad una interpellanza.

      L'interpellanza urgente Scotto n.  2-01218, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 12 gennaio 2016, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati: Franco Bordo, Giancarlo Giordano.

Apposizione di firme ad interrogazioni.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Martella n.  5-04090, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 20 novembre 2014, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Ferrari.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Caparini e altri n.  5-04103, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 21 novembre 2014, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Grimoldi.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Martella n.  5-05121, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 24 marzo 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Ferrari.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Burtone n.  5-06521, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 30 settembre 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Ferrari.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Gelli n.  5-06868, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 4 novembre 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Ferrari.

      L'interrogazione a risposta scritta Misiani e altri n.  4-11592, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 12 gennaio 2016, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato D'Arienzo.

Ritiro di documenti del  sindacato ispettivo.

      I seguenti documenti sono stati ritirati dai presentatori:

          interrogazione a risposta scritta Vargiu n.  4-11511 del 19 dicembre 2015;

          interrogazione a risposta scritta Baldassarre n.  4-11589 dell'11 gennaio 2016;

          interrogazione a risposta immediata in Commissione Pesco n. 5-07356 del 13 gennaio 2016.
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